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ANTICHI MONUMENTI IN TIC* 
Tirza Citta' di Siracusa. 

> 

• tu . 

Tempio della Fortuna ; 




L Tempio della Fortuna venne e* 
retto verso il fine del Secolo vii., 
o fai principio del vi. avanti Ge- 
sù Crifto , e-- forfè prima di fabbri- 
carti la terza Città di Tica , dal 
quale ne prese iU nome. Vien rammentata da 
Cicerone Acu v. in Ver, iik iv. ter ti* est uròs f 
quae y quod in ea parte Fòrtunae Fanunt' antiquum 
fuit , Tyche nominata est > nei quale testo dee 
notarsi la parola Antcquum\.chk ci fa credere, . 
d'eflere quefto tempio più antico, e differente 
dall' altro , che a quefìa Dea dedicò Timo* - 
leonte • 

Alla Dea Fortuna si davan due Cdrnircopj 
in fegno dell'abbondanza di tutti i beni, e poi 
alle altre Deità . I -Greci attribuiva^ quello Corv 
no di Amahea- particolarmente alla 1 Forum . IL 
primo , che così la rapprefehiò* , fu lo Statua- 
ria. Bupalo , fecondo Pausania iv. 30, ed oltre 

A f di ciò 
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f * T* . . . i « \ , 

Verte in diverti luoghi* ' i 

L folo Mirabella fa memoria (Tutia >or- 
ta in Tica verso settentrione , che oggi ne ap- 
pariscono nuoiero ai. gradini nella viva pietra f 
e feri ve , esser nel luogo, detto 'ScaU Greca ^ 
da dove principiava la città f e feparivafi da 
Acradina • Un miglio distante ne mene unì 1 altra 
verfo le muraglie diroccate , che tuttora fe 
ne vedono i vestigi e a Tuoi tempi eravi un 
•reo con nn anello di Tmmo di mirabil gran- 
dezza , cTie venne levato , e condotto nel mu* 
«eo di Palermo , |>er «ui un tal luogo fu voi* 
gannente nominato V Arco^ Nella Tardétta poi 
v'è un veftigio d'un* altra Porta con la disce- 
fa % chiamata la Scala della Tardetta f come ri* 
ferifee *nche il Bonanni . Quella Porta si Tende 
memorabile per quel fatto , che racconta ÌDìq- 
doro Liò. 16. , quando venuto Iceta I. , nobile 
Siracufano , e tiranno di Lentini con un potenJ 
te eferclto contra Dionifio Minore , e vedendo 
difperata la prefa di Siracufa,fece ritorno in Len- 
tini ; Dionifio però gli tenne dietro , perfegui- 
tandolo : Iceta , prefo animo , fi rivoltò contro 
Dionifio ^ gli uccife tre mila Toltoti * oltre d* al* 
tri che forono podi in fuga 9 ed entrò per det- 
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ta Porta, essendosi impadronito della Cittì, tolta- 
ne Ortigia # Tucidide mette un'altra Porta in 
Tica , che la dice PyramL* , e l' Arczzi la si- 
tua nellà parte meridionale e tuttora fe ne> 
cedono L vejtjgj,, >' * , r 

N Mura , e Torri » . 

D Opo che £u cacciato Trafibolo , il pia: 
crudele , .e fanguinofo, tiranno negli anni 46$; 
prima dell' Era Volgare , i Siraculani • poi editi* 
carònó un. mura in Tica , cóme ferivo Diodoro 
Lib. xi. , cioè nel tempo in cui fiiccefle la fe» 
dizione epa quei foreftieri , fatti cittadini da Ge» 
Ione. in numero di dieci mila ivi fi ritirarono 
i Siracpfani , dividendo cosi Tica da Acradina , 
il quale, poi venne disfatto,. Prima elicgli Kpipoli 
fossero. cinti di mura-, Tica avea il fuo muro 
dallja banda di ponente , come lo afferma Dio* 
Horò / Quando. Dicnilìo i« fortificò. gli Epipoli con 
ferrarli di Muraglie., e<K Torri, feguita ascri- 
vere lo! fìeffo. Autore,, venne egualmente cinta 
di Mura,, e .di .Torri dal lato fenentrianale , e 
liei' Lib. xvi,.,. parlanda di Agatocle , re ,e ti* 
ranno di Siracusa , .feri ve : Turresprutterea ma» 
g-nìfici operis , et monumentorum Pyramides , incin- 
ti mole , eximi^ue ante fpectandas , excitavit . 



1 
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Latomie ditte U Tagliate-; 



i 




_ Ntorno^alle Latomie d} Tica , chiamate 
volgarmente le tagliate 9 si legga, qisr^to ho 
rapportato, nel 6*. tora. t. trattando delle 
Latomit di diyerfi luoghi . 

$• 7- 

AcqmÌÌquÌ nelU città di Tica . . 

• i • * i ; j 

- ^ Iguardo agji Acquidmi , efiflenti nella 
città di Tica, si veda , quanto ho generalmen« 
te fcritto degli Acquidotti di Acradina nei para* 
grafi 40. , 41. , 77, , e 78. tom.. u 

•CV 

Spazia di terra tra Tica , e Napoli .. 

Ilievafi da. Livio , che Marcello si ac- 
campò col iuo efercito in uno Spazio , eh' era 
tra Tica., e Kapoli Helle. piante antiche -di 
Siracufa del Mirateli* del Gluverio non. li 
osserva un tale Òpazio . Sappianv però,- che fra 
Tica , e Napoli vi erano delle, muraglieli 
detto Spazio poi dovea esser capace pet lo 
efercito romano , in cui si accampi» 

B AN- 
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ANTICHI MONUMENTI IN NAPOLI 
Quarta Citta* di Siracusa. 



:-»•»•' 



n 



5- 9. 



Iccronc Jfcr. v. in Ver. t,ib. iv. parta 
di Cerere , e di Libera : Vetus eft hàec òpìtitS , 
judices quae constai ex antiquijfimis Graecorum f/f- 
t e ria , jtyaff monumenti* , injulam SfClliam tf tatti 
ejfe Cereri, et Liberete -confecratam j -e feguita a 
dire, che in Napoli eravi il Tempio di.Certre : 
Quarta eutem est urbt , qua e quia pojìrema atdffie*- 
t a e/i , Nea polis nominatur : quatti ad fummam the a- 
trum est maximum : praeterea duo Tempia funt e* 
gregia , Cereris unum , alterum Liberae ? Signum- 
que Apollinis , qui Temenites vocatur , pulcherrimum , 
*f maximum « Cerere fu inventrice della Corona 
di Spiche, come voglioh Bossio, Ovidio, Sar- 
do, * Orazio • Diceasi anche Legislatrice . Ero- 
. idoto Lib. li,, Euripide in Phaeniss.^ Apollido- 
I ro JB/W. L/£. ti., Diodoro 1., « Varrcne 

ij* L. iv. dicono, che Iside dai Greci vlen 
i chiamata Cerere , Tm\i Madre , e lo stesso Var- 
rone seguita a fcrivere , che Cerere in frumen- 
ti* -est una ex duodecim "Diis con Jentihus Agricola- 
rum. H*f€ « e tiranno Agatocle in detto Tem- 

r C • • ■ 1 t ' " " rio 

• li . 
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pio fece il giuramento di non opporci al gover- 
no popolare, e poi non T offervb , come riferii 
fcon Diodoro Lib. 19. c. u, Giustino Lib. 13. * 
e , Valerio Massimo Lib\ 8.; inoltre ivi ghirò 
ancor Cailippo , che non ordiva mai insidie con- 
tro il fuo amico Dione , e poi V uccife , al ri* 
ferir di Plutarco in Vit. Dion. Il tempio di Ce- 
rere venne, faccheggiato da Imilcone , capitano 
de* Cartaginefi . Aritlotele ( ci lafcib fcritto Lib, 
2. de Re Familiari , che Dionifio Maggiore 
fece ivi radunar tutte, le donne, vestite de' più 
preziosi ornamenti , e poi le fpogliòful pretesto* 
che gli avea comparso Cerere , ,<pt dato un tal 
comando. Le fette, di Cerere, d,i Liberete di,. 
Libera , dice Cicerone, in Ver. Acu iv« Lib. v. f 
fi celebravano con gran folenniià. :. mi hi htdos 
JanctiJJtmos , mjxima cum caer smonta Cereri , Libe- 
ro , Liberjcque facicr.dcs ». tran» quetìe. divinità 
le medesime che Bacco , e Prrferpìna , così thia» 
mate, e le, loro fefte dette Liberarla y , che fa* 
ceansi ai 16. delle Calende d'Aprile., non erari 
perd correnti come i Baccanali , e perciò, nella 
. proibizione di quefti non furon comprese le Li* 
ber arie . Nelle fede., celehrate in. onor. di- Cere- 
re , avean luogo le Canefore^ come, rifcriice 
Callimaco, e si fcegliean le. donne, tra. le più 
nobili delia città, per portare i facri CanHtri . 
Cicerone Lib. iv. parla delle Canefore : Virgi- 
li 2 nali 
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Ini, 

noli hctbitn , atqui veitltu i qua* manìlu* suihtJt 

foca gujedjrri kpre Àthenitnfium Vìrgìnum reposC* 
fa in capiti/ni* 'sfatine bant.C a ne fharac fpjac ve'caban* 
tur. Nelle folennj processioni le 'donne greche; 
Compari-vano fcalze . A Cerere le si diede anco- 
ra il Titolo di Tefmofora } cioè Legislatrice , on- 
de" i Siracufani le feOe , che celebravano in di 
hi onore , le dissero Trjnioforie , portando in te- 
fla le donne i Libri Legali , e Sacri al riferir 
délk) Scoliaste di Teocrito . Si te^ge in Atene o %iè* 
it. che -Cerere , per aver ritrovato il frumen- 
to , era mottb venerata pie'fTo i Siracufani , e 
fotto un altro nome cioè di Simalide . Lo stes- 
so rapporta Rodigino Cap. 16. Lib. 19. tanto 
che le diedero i divini onorile la ccmiarcrro 
nelle inone te d'iceta , di Fin zia , e di Pirro, 
Oltre delle feste Tcsmoforie i Siracufani ne ce- 
lebravano altre , chiamate Cereali , e nel tem« 
po in cui -si buttava in terra il ferne per aver 
buona raccolta io afferma Carcino d'Agrigento 
poeta tragico , e fecondo altri comico , che vis- 
se negli anni 34.0. avanti la nafeira di Gefù 
Grifìo , 'e dice Lib. 6. Cap. %. , d 1 essere stato 
egli flesso testimonio , quando più volte venne 
in Siraoifa • Eggelingo , ed Ovidio nGtan poi , 
che le donne , addette a Cerere , erano Àlben* 
li veUtae tempora vittà . Intorno le l'itte ^ ufaTe 
dalle Sacerdoteife 9 si leggano Spanemio ? e C4* 
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limaco, 

Il Mirabella f e il Bonanni top- eh. «cri» 
vono, che quefto Tempio di Cerere In Napoli fa 
fabbricato dal. re G«lone. Che il detto re, do- 
po d'aver disfatto i Cartaginesi in Imera , ri- 
(ornato in Siracusa , abbia eretto due magnifici 
Terapj , cioè uno a Cerere , e P altro a Pro» 
fcrpina f lo abbiamo apertamente da Diodoro 
BibL HisU Lib. XI. His ita expedi tis , «r ho* 
Jtium manubiis duo Cereri , et Proferpinae Tempi* 
magnifici opis extruxit . Non rapporta però , in 
quale città delle Siracufe fosse nato eretto. Né 
potea dirsi giammai in Napoli , perchè ai tem- 
pi di Gelone , cioè sino agli anni . 4/78. prima 
dell'Era Volgare, in cui egli morì, non eravi 
ancora fabbricata la quarta città di Napoli , nè 
tampoco nel governo d 1 [erone r. di hi frateU 
k> , che visse lino ai 466. Ce ne porge una 
chiara teftimonianza lo storico greco Tucidide t 
che fiorì nelfanno 451., il quale , parlando di 
Siracusa , fa menzione delle fole tre città Orti- 
già , Acradina , c Tica ; onde si deduce , che 
4ia fiata fabbricata in quello fpazio d' anni 60. t 
che durò il governo popolare, dopo che fu cac- 
ciato Trasibolo, cioè dal 466. sino al 405., in 
cui principiò a regnar Dionifio Maggiore, In 
fatti Diodoro dice , che quefto tiranno con i' 
ajuto dei Campani , fortito dall' Isola , fcacciò i 

Sira* 



Siracufani sino a Napoli * dunque nel fuo go- 
verno esistea la divisata città. Non è intanto 
fuor di proposito, che quefìo Tempio di Cere- 
re fìa quel desso, alzato da Gelone, in quel 
luogo , ove poi fu. fabbricata la città di Napo- 
li, essendo coftume della gentilità ne fecoli alti 
di alzar Tempj fuori le mura delle citta, per- 
chè non credeano conveniente, come pensava* 
oo i Tanagrei , al riferir di Faufania ix, 11. , 
confondere le abitazioni degli Dei con quelle, 
^egli, uomini . 

Inciampo poi il Mirabella in uno scoglio as- 
ferendo , che fuori della città eravi un altro, 
tempio di Cerere , volendolo forse, opera d' le- 
rone I. con. citar Diodoro Sicolo , quando che 
non leggesi questo in detto Autore , ne Ierone 
i. fabbricò tempio alcuno; e se Pindaro lo lo- 
da, come religioso di Cerere, non si deduce 
perciò, che fabbricò/a questa Dea qualche Tem- 
pio . Teocrito se disse, che. vicino la palude 
Lifimelìa , nominata oggi i PantanelU , eravi il 
Tempio di Cerere , non dee intendersi fucri la 
città, ma in Napoli, la quale confinava, con la. 
divifata Palude. 

j. io.. 
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Tatyw di Liberai ? 

V^Iccronc tatmaenta il Tempio di Lìbera , 
fituato in Napoli, feparatamente da quello di 
Cerere Acu v. ih P m iv. quarta autem e/è 
urbs y quae f quia poftrema aedificata i efi , Neapotis 
nommatur; quam ad fummam theatrum efi maxi, 
mum : pr aeterea duo tempia, font egregia , Cereria 
unum , alterum Liberae . Il Davìfio ci fa fepere , 
che Libera fiala medefima clie ProfeTptna , * 
cui era facra la Sicilia, Lo stefso Tullio poi. 
parlando contro Verre , così efclatna loc. ciì. 
Quid > ex aede Liberi Simulacrutk Ari fi ti non tuo 
imperio pajam ablatum est > Quid ? ex, aede Libe- 
rae parvum illud caput pulcherrimum , W vi fere 
folebamut % non dubitasti tollere ? , . , Aristeu*, 
qui , ut Graeci ferunt , Liberi filius , ìnvenUr elei 
esse dice tur • una cum Libero patre a pud ilio, eo- 
dem erat in tempio confecratia , e Diodoro Lib. v. 
parlando di Aristeo , dice : Siculi, et hi preci- 
pue , apud quos nascuntur oleae , prò Beo fummo 
honore eoluerunt . 

I Giuramenti si facean poi , fecondo Più- 
tarco in Dione , nel tempio delle Tesmofori , eh' 
eran Cerere , e Proferpina . Alcuni credeano la 
Oea Libera la nessa che Venere , Apulejo seri- 

ve : 
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ve: Veneri* hfiruter , es> armiger Liber advenit uU 
tro. V notiflìma la favola di Arianna abbando* 
nata da Tefeo nelT Hbla di Naflb o per ingan- 
no y o per dimenticanza , o per volontà 4i Bao 
cor ^ come* rapportano Igino , Yo Scoliaste di Teo- 
crito, e Ateneo, e che pofeia fu trafportata in 
cieloje adorata fotto nome di Libera Virg. Georg. 
Zib> J\ Liber , et alma Ceres i dove Servio si* 
mul Lìberum et Cererem pofuìt , quia eis tempfo 
jimul pojìu [unt , et ludi fimul eJuntur j e Cice- 
rone N* D. t u 2à^ Lìberum cùm Cerere et Li* 
bera come cr aver unt \ , e il Davilìo , U quale osser- 
va con Livio , e Tacito , che Tempre si vedo- 
no in un, folo tempio Cerere , Libero , e Libe- 
ra • In Siracufa però abbiamo la testimonianza 
di Tullio , che il tempio di Cerere era fepara- 
-to da quello di Libera . In un marmo prerfo il 
Dori L 80. , e predo il Muratori lxxiv. si leg- 
ge questa ifcrizione : ScrupidJ. IsUu Liber* 
libera* j onde potrebbe fospettaifi , che Libero ,. 
e Ubera eraa. riputati gtt stefsi. che- Strapide 9} 
* h>idc . 

Perchè, conre ho detto avanti , la Dea 
Libera si vuole la stella che Proferpina , fecon- 
do il fentimento del Davisio j perc'rò il Mira- 
bella , e il Bonanni credettero questo Tempio 
di Libera opera del re Gelone . Le ragioni , e 
le mie riflessioni addotte ntll' antecedente Pa- 
ragrafo 
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ragrafò j, ; parlando del Tempio di Cerere r 
vagliano ancora per questo di Liberar , e di Pro* 
ferpina . Il Mirabella poscia asserifce , che 
all'età Aia dell 1 accennato Tempio fc ne ritro- 
varon k reliquie stupende, ma non ne " addirà 
il luogo topografico ; e poi chi a lui difie , che 
tali vestigi erao del Tempio di Libera ? 

■ 

Tempio del quale Je ne ignora il nome- 

A Bbiamo in- Napoli un altro Tempio- 
maravigliofo per la Tua grandezza , fabbricato 
dal vecchio , e benemerito re Ierone 1 1. dopo 
quello di Giove Olimpico in Acradina vicino il 
Foro, cioè fra quello fp.izio di tempo che pas- 
to' dall' anno 269* sino al 215. prima dell' E< & 
r Cristiana , in cui regnò . La fua lunghezza era 
d'uno stadio-, o sta l'ottava parte d'un mi- 
glio, e a proporzione l'altezza, e la larghez* 
za . Così vien rapportato da Diodoro Sico- 
lo nella fua Bibliothtca Storica Lib. xvi* Hnc ac» 
cedunt tum conditum non long* poji ab H>itrone re* 
ge Olympium in foro , et prope Theatrum Ara per 
stadii longitudinem excurr*n$ % altitudini** vero , ett 
latitudine* proporzione Hit r e Sponde ns +. 

Furon da me a 22. Aprile del 1780. neri' 
orto, chiamato di Benanti, e dietro gli archi 

C ~ dcll K 
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dell' acqua ritrovati i vesttgj di cinque gradini, 
d'un tal tempio, incavati nella viva pietra, 
larghi palmo uno , e once , e altrettanto al- 
ti , in lunghezza di palmi 50. con un intdnaca- 
to grosso once ^. e mezza * Seguitando poi gli 
fcavi il Cav, Mario Landolina, Begio Custode 
Sustituto delUAntichitì-, curo in mia unione di 
scoprir meglio un sì interessante Monumento , e 
fatte alcune aperture nella terra in certe pro- 
porzionate distanze, si è rinvenuto , che i gra- 
dini iuddetti tirano nella lunghezza di palmi 600. 
circa Siciliani , c fi avv cinano alio stadio, e 
l'ultimo gradino dell'aito è adorno di listelli, 
e scozie > Indi s'rntraprefe nella parte interna 
e nella atefsa divinata lunghezza un altro fca- 
vo , e si fon rinvenuti sino * tutto il mefe di 
Gennajo 1813. con il cornuti compiiCtrtrento de- 
gli Àntiquarj gli avanzi della cella di fabbrica, 
e di viva pietra ^ profonda palmi 8. e mezzo; 
inoltre uno zoccolo vicino il pavimento lastrica- 
to > Questo fecondo fcavo ci ha dato la lar- 
ghezza , di quanto ^ra il portico attorrrò il Tem- 
pio cicé di pa$mi 41. circa pur troppo maesro- 
fo , *c cor rispondente alla Tua singoiar grandez- 
za > Dovrebbe fegutorfi ìò fcavo, con la Jpe- 
ranza di ritrovar forfè degli avanzi di colonne , 
e d'altri fregi, ma il danno, che recherebbe 
ali orto ce lo ha impedito • 

Il mi- 
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II; mirabella attribuì fce un tal Tempio al 
Siero Genio Che sia, diverso de' Tempj , ereu 
ti in Napoli,, ricavali, dallo, stesso, Diodoro, e 
dalla ragione., che gli altri Tempj. non furono 
aliati, vicino il, teatro , oè v d* una sì, maraviglio* 
fa grandezza f e fon. ben noti i nomi , a cui 
vennero, dedicati al contrario, però,, questo , che 
vien rapportato da Diodoro.^é di nome incer- 
to , vicino, il teatro della lunghezza 41 uno sta- 
dio, • l'ultimo de' Tempj /eretti in Siracufa dai 
re prima dell' Era- Volgare j dunque è distinto 
<iagli altri , eh* esisteanp, in, Napoli . . 



JLS Ella , Statua** marmorea di Apolline T**- 
menite^ eh! esiste a. in , Napoli ^ t né fa, testimoniati- - 
za Cicerone LiL. iv. in Ver. act.. v.. Signum- 
que ApolIini$ r% qui Tesmahetes vocatur. , jpulcher ri- 
marti , et t mi ximum . Nelle edizioni, di Ciccione 
la parola, Teme n'ite sì trova, in diyerfe.- maniere 
rapportata,, come Termite Temite v Temenitz , 
e Tesm Strabcn u krive.che una<taLvoce prò* 
viene da Themis , oli m Apollo , et< Themis huma-> 
no generi utiùutem afferre cu pi ente* oraculum *i- 




C a 



mul 
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muì ^comparare ieereverum . Altri «dalla parola gre- 
ca Temenos f >che lignifica Bosco Sa ero , il quale 
diede tal nome alla Statua di A polline , Wera 
situata , giusto il sentimento del Bonanni 9 cioè 
«ìeir estrema parte di Napoli vicino «gli Epipoli 
Abbiamo inoltre nel territorio di Siracufa il Fon* 
te Temenite , rapportato da Plinio Lib. ni. c 
8., nel luogo nominato i canali , come leggeii 
nel j. e il colle Temenite vicino lo stes- 

so luogo t fecondo si riferifee nel f. 86 >. Ste. 
fa no fcrive : Temenos focus Sicilia e fub Epipoli* 
apud Syracufas. Tucidide Liè. 6. mette nel ter- 
ritorio di Siracufa il monte Temenite , parlando 
della guerra degli Ateniesi : abduxit copias in 
verticem , nomine Temenitem , ibique stativa posuit j 
e Cluvetio ; Temenites fons Siculis Scriptoribus 
putatur is j qui centra Epipolarum austrinum latus , 
vulgo nunc dicitur fonte de Canali • 

La detta Statua di Apolline Temenite esistea 
ne' tempi di Cicerone , e dice , parlando di Ver- 
re : fi portare potuij/ct , non dubbia jj et auferre • 
Era CololTale di 50. piedi, pec grandezza, c 
per arte celebre , e maravigliosa „ Tiberio , da 
cui venne ristorata Siracusa , e <:he principio a 
regnare anni 14. avanti Gesù Grido , sino al 
87. , nel principio del fuo impero trasportar fe- 
ce una sì famosa Statua in Roma , per collo* 
carsi nella Libreria del nuovo tempio, ch'egli 

avea 
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avea fatto fabbricare in onor ffi Augusto , Cd- 
me ci lafciò fcritto Svetonio nella di lai vj. 
ti Cap. 74. dicendo fupremo natali fuo Apollinei* 
Temenitem , tt amplitudini^ , et artis eximiae ad* 
vecfum Syracusis , i/r iti Bibliotheca novi templi pa- 
neretur . Il Mirabella , il Fazello , ed altri 
prefero fu quefta Statua de' grossi abbagli , che 
lungo farebbe il rapportarli , soltanto riferisco , 
che la Statua di Apolline , della quale parla Q» 
Curzio nel Lib. 4. delle cose di AletTandro , e 
che fu tolta via da Siracufa da' Cartagine!! , e 
portata in Tiro, non potea e/Ter mai quella di 
Apolline Temenhe , che Tiberio condurle in 
Roma, eflendo stata quefta fecoli dopo 'dell* 
prima . 

Il nome di Temenhe H vuole d* alcuni au- 
tori , preso da Themi Oea,che dicono, elTere sta- 
ta una indovinatrice ; e fembra , che Strabone 
fi uniformarle a un tal fentimento , fcrivendo 
nel Lib. 9. Oliai Apollo , et Themis nufnano gè* 
neri utilitatem ajfferre , cnpìent otaculum simul com* 
parare decrevetunt , e dal Geraldi si ricava nel- 
la Storia degli Dei : Themenite* Apollo etiam ed- 
gnomihatus : Svetonius Tranquilli^ ■ Finalmente 
Alessandro Sardi nell'Origine de* Numi , e degU 
Eroi , parlando di Apollo , ci lafciò regiftratò : 
Apollo hic primus est apud Clementem Alexandria 
num ì qui fecundum dixit Apollìnem Cretenfem , 

Cory» 
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Corybinvi. flium 9 quartum Arcaiem , genitum * 
St!eno t% et, Nojnium^ appellatimi J quintum, Lìbycum 
filium Hjtn^manìi,; srxtus Apollo est ex parte Ma* 
gnete a pud Didymum Gramnutieum y ut omnino A~ 
pollo tertiut fit 9 quem^ ticemi* e* Jove et % Latori** 



Teatro nel litigo ietto i, Molliti di Calermi . 



invenzion de* Teatri fu fepza dubbio . 
piti antfea, degli Anfiteatri ^ e prima., che, Roma 
fotte edificata .^Cassiodprq dice t eh*, ebbe origi. 
ne dai Contadini Greci , i quali nel giorno del* 
le Fette- folea.no radunarti, infieme nelle ^ille , e 
nei bQfchj » a. far diverfi. facrific j ,.c, giuochi in 
onor de 1 loro Dc'u % difpotfti in forma di. femicer. 
chio, e constai, ordine che ciascun veder po. 
tea comodamente, ciò che faceasi nel mezzo • Ab- 
biamo da, PpJUdoro Virgilio che Pionilio trovò, 
X. invenzion. del Teatro f< e- Formo , Siracusa no , 
poe*a* comica K che fipj \ 4 negli anoi 47*. avant i 
Gesù Grillo f ornò , la scena., di pelle rossa . Dai 
Greci pajsó, poi al Romani negli anni 391, del- 
la fondazione della, lor. Città , essendo Confo, 
lì C. Sulpizio v e C.. Licinio .Stpjanq., cioè^ anni, 
367, prima dell'Era Volgare. 

Il Teatro di Siracufa fu certamente, nella 
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sua prima origine il più antico di tutti «li al. 
tri. Si vuole eretto ne 1 tempi di Archia Corin- 
to , cioè nel fectflò vit i. ■> in fatti in esso noti 
corrisporiionO lè regole a seconda di quelle f 
date da Vitruvio , Il Branconi lò vuole nel go- 
verno di Gelone , cioè nel TeColo v, , in cui fio- 
riron le arù , ed il difegno a perfezione . Cer- 
to però egli c> ch'esiftea prima di vederfi in 
Roma i Teatri . 

"Giace il Teatro di Siracufa nella quarti 
città 3i Napoli : lo attesta Cicerone Act. v. in 
Ver, hib* >v. quarta àutem est itrBs , quae , quia 
po fi rema aedificata est, Nea polis 'no mina tur , quatn 
ad fummam Theatrum est maximum y e nel luogo 
chiamato i Molini di Galtfmi , d'onde si scuo- 
prono i due porti maggiore ^ e minore , la Cit- 
tà d 1 Ortìgia, e tutta la parte bassa di Acradi- 
na ; inoltre il fiume Anapo , i laghi , i fonti * 
le adjacenti campagne, le colline, il mare di 
mezz'giorno, e del levante*. 

Citer'O'ie loc. ciì. , Te Silio italico lo chia- 
tnano grandìjjìmo . Per ló più bello , e magnifico 
di tutti i T ani d-'l!a Sicilia lo decantò Diodo- 
ro in Viu Phil. Theatrum , Syrècufanó excepto , 
omihim , qu ie in Siailiasint , pulchetrimum , e lo 
preferite a quello di Atgira sua patria . Plu- 
tarco ne fa in varj lùògni onore voi ricordanza . 
I Teatri grecanici , oltre le rapprefentanze fre- 
niche , 
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nicbc , fervivano ancora , fecondo Diodoro , Lu 
vio , Plutarco, Giutìino , Bulengerio , ed altri % 
,a trattar gli affari più, intereflanti della Repu- 
blic^ r> Diodoro stesso in fatti ci lafció scritto 
&ib. xi., che Gelone comparve in Teatro di* 
fadorno , e fpogliato della stess* tunica , e par- 
lò al popolo, dopo varie vittorie . Plutarco nella* 
vit£ di Timoleonte afserifce. % che Ma merco y 
tiranno di Catania , venuto in Sira-cufc Timoteo* 
ni fefe dedif : cjum autem tumultuiti fcrre non pos* 
set , et inexorabilem concionem animadverteret , pro- 
ject*) pallio , per medium Xheatrum cursu dslatus r 
fubfellia tanquam vim sibi illaturus capite pulsat. 
Da Giustino Lib. sz, pag. 270. ricavasi , che- il 
re , e tiranno Àgatocle populum in Theatrum ad 
concionem vocari jubet . Lo stesso Plutarco ci fa 
fapere ben anche, che il vecchio , e cieco Ti- 
moleonte per forum in Icctìca delatus , ad Thea» 
tram projjciscebat.ur , a fin di dare i fuoi configli 
ne' pubiici fcabrosi affari 

Il Sig. Conte Borch ne' fuoi Viaggi di SU 
cilia rapporta questo passo di Tucidide LiL vi >u. 
Syracufis clajfem quoque adorruhant , /eque exene- 
bant , ut qui ea quoque hojìes aggrejjuri ejfent ; on- 
de ne deduce , che Siracufa avelie avuto la fua 
Naumachia ,. e si lusinga , che gli ampj di lei 
acquisiti aveflerQ potuto empier d'acqua la 
cavea del Teatro > e fervuo di Naumachia , la 

quale 
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quale era xm piccolo fpettacolo , rapprefentante 
un combattimento navale , e un lu -;o circon* 
dato di fcdili, e portici , il fondo del quale ri» 
pieno era d' acqua per via di condotti , e per 
V eiibizione della pugna navale . Or è mai da 
credersi , che una citta , fiancheggiata di due- 
porti , il minor de' quali circondato era di ban* 
chine , e di ledili di marmo , per cui fu detto 
Marmoreo ,. avelfe poi avuto di bisogno d ; altra 
Naumachia ., quando potean tali giuochi esercì» 
tiiii più agevolmente , e< fenza tanta fpesa , e 
fatica nell'uno, o odi' altro porto ? Nemmeno 
iembra poi credibile , che nel Teatro in forma 
semicircolare e in faccia la feena si averterò 
potuto ivi raccoglier le acque, non etfendovi- 
alcun veftigio , the ci dimos^raife d'avere an»- 
che a tal ufo femto . 

Neil* alto del Teatro vi é un avanzo d v 
un 1 antichissima fcala , incavata nella viva pie- 
tra, non fatta nota da neifuno Antiquario prima di* 
me alla Republica letteraria, per la quale scen- 
deasi al Teatro , che in linea retta guarda il 
sedo Cuneo , e avendola io in Gennajo 1810. 
fatto pulire, T ho ritrovato larga palmi- i&. di- 
tta mero 26. gradini , alti palmo mezza, e lar- 
ghi palmo uno , e mezx.o . 

Nel termine de* ledili del Teatro dalla par- 
te, di basso verso il fine della circonferenza vi^ 

D è un 
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è un fotterraneo , incavato nella viva pietra 9 
lungo palmi 73., e largo palmi 13. in piano 
orizzontale deli 1 orchestra , del quale ne parle- 
remo nel 5. 16. 

In tutto lo giro del Teatro sotto il quin- 
to fedile della parte fuperiore si osserva un ca- 
nale incavato nella viva pietra, (coverto da me 
in ottobre 1804., e non fatto publico ancora 
agli Antiquarj , come si dirà nel §. 15. 

Nel piano della precinzione sotto il lato 
più basso vi fono in giro i buchi de' travi , che 
fostenean le tende , distanti uno dall' altro pal- 
mi 16. e mezzo, e allato le fcalette di fopra 
la stessa precinzione scoprii nell'anno 18 10. gli 
anelli , t>ve si attaccavano le corde delle tende 
fuddette . Nella parte ima dei Teatro nel line 
d' un fedile vicino l 1 orcheftra vi trovai nel 1804, 
un fedile , ìncroftrato di marmo , non prima d' era 
publicato » Finalmente Mario Arezzi, Cavalier Si- 
racufano , Istoriografo regio , ci lafció fcritto , 
d'aver veduto le fondamenta della scena, che 
pià non esiste f le pietre della quale fervirono 
stranamente , per alzarti i due bastioni di S. 
Filippo , e di S, Lucia ne 1 tempi di Carlo v. 

Nella cavea del Teatro vi fon fabbricali 
sin dall' anno 1576. due molini , e fopra i ledili * 
i quali vennero con vergogna tagliati , per ce- 
dere il luogo , e fomminiftrare il materiale a 
tali mostruofi edificj , teftimonj dell'ignoranza , 
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e deli' indolenza , di cui ci accufana ; e si la- 
gnano i dotti Viaggiatori ^ e quel eh' è peggio f , 
le. venerande, celebri Ifcrizioni , che il tempo 
stello per migliaja d* anni le ha rifpettosamen- 
te. confervata >( si vedon tutta giorno, con orro- 
re destrudere. dalle, acque, del molino, che si 
fanno cadere senza, necessità fopra te medefime 

I piani dei Teatri o sieno Corridori , in 
greco si dissero distornata ?, e in latino praccin* 
cttonts .. I cunei ,. vale a dire le dLivifioni de' le- 
diti , servivano ,, per feparare i diverfi ordini di. 
perfone . Svetonio, scrive im Augi Cop. 44. , c 
Diodoro ancora , che le Vestali avean nel Tea» 
tro il luogo diftinto . I Cunei dei Magiftrati 
eran detti òuleuticos., quei de' giovini efebcos , ed. 
i portici fuperiori eran per la gente più bassa , 
pe' forefticri , e per le donne . L' orchestra fu> 
così detta dalla, voce greca /altare : era in pian, 
terreno ,. da. una parte chiuia attorno dai ledili f , 
e dal pulpito della fienaie preflb i Romani il luo. 
go dei Senatori, e delle perfene più distinte • Neil 1 ' 
orchestra, de* Greci,, dice il traduttore di Vitru- 
vio Marchese. Berardo Galiani , non eran vi spet- 
tatori , come nella Romana La LexRoJciaTkea- 
traiti , fatta, da* L.. Rofcio Ottone , Tribuno del 
popolo,era, per regolamento de' polii net Teatro 
La descrizione , che dà il Can. Logoteta d' 
w tal Teatro ne' due fuoi Gpufcoiettidel 1786., 

Di e 1780, , 
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• T788^, e -In un foglio volante, Impresso m 

iVi,,>iru nel 1804. , parlando delle Iscrizioni 
greche di Filistide ^ e di Nereide , contiene gran- 
di , varj, e numerofi errori . Dice epìi , eh 1 ì di 

Jigura few circolare ) canne 40. il diametro* chia- 
rriò /calmi) e gradini ijedile , se l' immaginò di* 
viji in tre piani , 0 tìan corridori , e precinzioni^ 

* per confeguenza in quattro ordini $ che le gre- 
che Menzioni fono ineije in due distinti j catini „ 
e a caratteri cubitali netti più baffi , e -nella gra~ 
dinota Ji me-rn , Rapporta le parole àcWe ne* 
def-me feparate una -dati 1 altra . I lati . della pre* 
Unzione li nominò fcaglioni più jpaziofi degli aU 
tri 1 e che fanno la fgwa di fajce ; e per etfere 
un lato della precintone alto sei palmi , lo riem- 
pì di maraviglia , credendolo f ultimo gradino , e 
il più baffo delta gradinata di mezzo . Né qui SÌ 
fermarono i di lui abbagli : fuppone il noftro Tea- 
tro uno di quelli che servirò* di modello a Vhru* 
vio , per rilevar quelle bene intefe .proporzioni ar« 
chitettonichl; ed -egli non curò ritrovar fra i 
precetti di Vitruvio un' altezza maggior di quel- 
la , preferirti pe* fedili. „ Traduile . felk traente 
un'sutorirà di quello scrittore, dicendo,, che i 
fediti fono in modo divisi y che una retta , tirata 
dal primo Jed lc della parte ima drl Teatro sino 
4IC ultimo dAla Jumma cavea, tocca gli apici de- 
gli Angoli de gradini , affinchè la voce pnjìa dif- 
fonder/i 
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Jonierfi fcnza impedimento • Crede* ancora , che 
qmsf Teatro fervito fojje di modello a Vitruvio f 
e che le etile f i va fi di rame , e di terra cotta 
( de' q uii tanto parla il surriferito Autore ) li 
f appose , per ripercuoter le voci degli attori f e il 
suono degli frumenti muftcali . Riferifce il Logo- 
teta F opinione dell'Abbate Chaupì , nel crede, 
re t che la grotta , chiamata volgarmente l Orec~ 
chio di Dionifio , fojfe fiata fatta f per render fi* 
noro il Teatro . Vuole il fotterraneo folto i fe- 
diti per ufi di conjervar le macchine « Suppofe al- 
cune pietre forate attaccate al luogo dell* Or chefir* f 
per piantarvi i travi . Che f altura del Teatro guar» 
da i Fiumi : che Fili/ìide , e Nereide sieno state 
due Gereri , cioè SaccrdateJJc di Bacco ; e per 
foltener quefta nuova dottrina urtò in molti 
errori # come apertamente in apprettò si dima, 
«rerà. 

Meritano veramente perdono 'coloro 9 che 
fidati lulle altrui relazioni 9 hanno fcritto , e 
appoggiato i loro argomenti fopra falsi fuppo* 
«ti ; onde è di giusto, che da me si emendarle, 
ro , per non venir dagli Srit tori ciecamente ab- 
bracciati, 

i Io fo noto intanto in primo luogo alla Re» 
jwblica Letteraria , che tutti gli Antiquarj stra- 
nieri , e nazionali f e particolarmente il Princi» 
pe del fiikari nel fuo Viaggio hanno in mag- 
gior 
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gior parte errato , nel. prender le. misure * e. 
formar dei gran Teatro Siracufano la piant i ; co- 
me ancor nel rapportar le Greche Iscrizioni, ivi 
incife , e tanto, intereffanti . Egli avanza più. 
del femicerchio canne +. : fcoverta fatta da me 
in Dicembre deiranno 1804. , la. quale venne, 
approvata dagli Architetti , ed Ingegnieri. reali % 
che fopra la faccia, dei luogo si poctarono,e alla 
mia prefenaa riconobbero una tal verità ; onde 
ia quefto punto, la fo nota agli Antjquarj ^ Sco- 
verta la quale rischiara , e cessar fa le con-, 
troversie nate fra i Commentatori di Vitruyio t . 
che ci hanno refo. più, oscure le regole da lui 
prefcritte . Il suo diametro, non e canne 4.0. , ma, 
55. e mezza x G canne 87. palmo uno , ed once. 
8. la fua circonferenza Diodoro, non, avrebbe 
preferito la magnificenza del noftro. Teatro a 
quello di Argirò , sua patria, nè Cicerone nel 
rimirarlo , si farebbbe forprefo per la grandez- 
za , se la circonferenza stata fosse canne 4.0. , 
quanto la fuppone il Lpgoteta su T asserzione d* 
alcuni Antiquar^, equivocando ancora egli net 
chiamar diametro ciò , che dir dovea raggio .. 

Altro poi fono i fedii** dove fedeano gli 
fpettatori , altro i gradini o fieno, gllfcagiioni f 
eh' eian quei delle scalette, cioè deNomitorj, per 
dove feendeasi . Il Logoteta però i gradini , ed 
i fedili li credette una cosa stessa « I fediti del 

Tea- 
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Teatro fono alti palmo i. c once 4. , larghi p. 
3. e once 3, , cioè la parte incavata larga pai- 
mo uno e once 9. , profonda once 3. , e ciò per 
dare il comodo , di collocarvi i piedi quel fedu- 
ti di fopra nell' altro fedile , fenza fporcar gli 
abiti talari di coloro , che fedean di fotto , re- 
cando F altro pah 1. e mezzo pia alto , per Te* 
dervi all' ufo quasi orientale . Dei fei fedili i 
più vicini all' orcheftra , cinque de' quali furono 
fcoverti dal Caw Landolina , e uno da me nel 
1805., ne parlerò nel $. 9$. > che li credo di 
essere flati un tempo ornati di marmo» 

SÌ vede chiarissimamente , d' efservi stato 
nel Teatro un folo piano , o sia corridore , che 
diceafi ancora precinzìone , larga pai. 9. » prefa 
la mifura da vuoto a vuoto , e non già dal 
cornicione di fotto, cVè alto p. I. » il lato 
maggiore del corridore è alto p. 6. , comprefa 
la fafcia , cV é larga once 9. > ed il lato minore 
è alto p. *, e on. 3. Il Logoteta chiamò scaglio- 
ne più fpaziofo , e che fa la figura di fafcia il 
detto lato più alto del corridore , a cui destò 
maraviglia, credendolo r ultimo tedile alto sei pal- 
mi , e il più bajjo della gradinata di mezzo * Egli 
era perfuafo , che il noftro Teatro forse fu uno 
di quei , che fervirono di modello a Vitruvio f 
per rilevare quelle bene intefe architettoniche 
proporzioni , e non si impegnò di ritrovare fra 

i pre- 
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i precetti di Vitruvio un* altezza, maggiore di* 
quella prescritta pe' Sedili . Tradusse egli feli- 
cemente un'automa di quello Scrittore dicendo :. 
che li fedr li fono in modo divi fi y che una retta ti- 
rata dai primo del? ima alC ultimo gradina della 
Jumma cavea , tocca gli apici degli angd. dS ga- 
dini a+pnehe la voce pojfa diffondersi senza impe- 
dimento . Allor quando si applicò a questa tra-, 
duzione f dovette certaniente legger le parole 
che precedeano lo stesso periodo , le quali chia- 
ramente dicono : praecinctiones ... . .. neauc al- 

tiàres y quam quanta praecinctionis itihcris sit lati- 
tndo ; e poi fegue : uti linea cum ad imum gra- 
duai | et ad fummuni exteneta fuerit cmnia cacu* 
tn'na graduum , anouhsque tangJt * y ita vox ncn im- 
pedì e tur . Se per poco face,a liilefBone- alle pà- 
nie parole di quello pafio , avrehbe compreso , 
ch'emendo le ^recinzioni più larghe d' un ledile, 
dovea neceflariamente il lato maggiore di quella 
eflere d'una altezza corrifpondente al numero de' 
fedili , che avrebbero potuto alzarsi in quello spa- 
zio , perchè altrimenti una corda , stesa dal più 
alto ledile fino all' inferiore , toccato non avreb.. 
be tutta l'estremità., e gli angoli degli altri. 

S'ingannò ancora il Logorerà credendo , 
che il noftro Teatro fosse fervilo di modello a 
Vifuvio j quando che lo vedo assai diverso dal- 
le regole , . dallo stesso stabilite Volea. Vitru- 
vio 
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vlo il numero delle precinzioni proporzionato ali* 
altezza, del Teatro : praecinctiones- ad aititudines 
ZhtJtrorum prò rata parte faciendae vi dentar , e 
nel; noitro , eh 1 era il massimo ai tempi di CU 
cerone , una soia ne vediamo ,. e non tre , co* 
me fogno il Logotcta - PrescrifTe Vii ruvio il nu» 
mero di fette icalette ,. tirate dagli angoli , fe- 
condo la Aia pianta , .qui sunt in imo , et diri» 
gunt /diaria , erint numero frptem , e si accresce* 
il numeto de 1 cunei . Stabilì il modo di difporre 
alternativamente le fcalette , come poco prima 
ho fatto riflettere , che nel noftro corrono in 
linea retta . Diverfe fon. le mifure dell' altezza , 
e della larghezza defedili. Quando fu eretto il 
nofìro Teatro, certamente non oe avea ancor 
veduto Roma, nè inventati erano i vali di rim- 
bombo ; in fatti non esistono ivi, quantunque 
v attissimo , le celle per difporvi con la propor- 
zione de* suoi armonici i vali di rame, o di 
terra cotta j de' quali tanto largamente scritfe 
Vitruvio-, e frbbene ve ne furono in* Roma sen- 
za i detti vasi, eran però i Teatri fabbricati 
di legno , e naturalmente , dice il citato Vitro» 
▼io , rimbombavano . L' Abb.. Chaupi credette , 
che la grotta, nominata dal volgo T Oreceììit di 
Bionijìo , fosse stata artifrciofamcnte fatta, a ren- 
der fonoro il Teatro , ma di quefto altro erro- 
re ne parleremo in appretto , trattando delcar- 

E cere 
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:trt di Dlonlfio nel $, *<S. ••-,-/ 

Attorno il piano -della prteinzionc fatto il 
detto lato minoro trovai a i6. Novembre 1804, 
i buchi quadrati dittanti uno dall' altro palmi 
*6. e mezzo , jovt si collocavano! travi, per so- 
stener le corde ^ le quali per la troppo lunga 
estensione avrebbero ceduto al peso delle vele « 
Nota Valerio Massimo , che una tale invenzio- 
ne fu di <Q. Catulo ; in Siracusa però dee eifer 
più antica * Lo giro della divifata precinzione e 
pai, 508., i vomitorj f o fieno le fcalette f fono 
otto , chiamate da Vitruvio ajctnw jcalae inter 
cuneos , /cataria , per .dare il comodo agli Spet- 
tatori , di fcegliere il luogo da federfi lènza al- 
trui disturbo . t vomitorj degli altri Teatri $i 
vedono più larghi nella parte fuperiore , e pres- 
so Vitruvio fono alternati , e non in linea ret- 
ta , I gradini delle nostre fcalette si feorgono 
alti p. j. , larghi p. 1. e on. 4, f lunghi palali 
a. e on. 5. La cornice della precinzUne unita 
alla fafeia è pai 2. e mezzo , il cornicione di 
sotto è alto p. i. Gli accennati due cornicioni 
sporgono ognuno mezzo palmo * Mancano le due 
estreme scalette , che si vedono negli altri Tea- 
tri , più vicine ai due lati della feena . Nove , 
c non otto fono i Cunei fuperiori t e altrettan- 
to gi' inferiori, correndo i medefìmi in linea 
retta dal più alto sino ali 1 infimo , e non già al- 
ternati 
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ternati , come leggefi in Vitruvio, per formare* 
i Cunei fuperiori , in modo che i due lati retti- 
linei cadelTero. nei centro degl' inferiori , come 
negli altri Teatri, nemmena fono equidistanti f 
perché. L due attaccati , e più vicini alla fcena 
del nostro Teatro -, non mostrano d 1 efTere ugua- 
li agli altri., I cunei fono- pai. 54- distanti da 
una fcaletta a. un* altra lafciando libera , e non 
comprefa. la larghezza della divifata. fcaletta. 
Questa, mifura l ho prefo dal lato della precin- * 
zione , perchè, andando più alto fa debbono esser 
più larghi ,. e nel basso più stretti v Le lettere 
poi delle Iscrizioni non fono ' Cubitali come si 
dimostrerà, nel 5.18. ma non più lunghe le aste 
di. once fei , nè la parola Cubitale leggesi nella 
crufca , ma Cubito j non si vedono incise in due 
distinti fcalini , nè nei più baffi nè nella gradi* * 
nata di mezzo ma nella falcia del lato più al- 
to della' precinzione , e fotto il cornicione , che 
ferve di fregio allo fcabcllo dell' ultimo fedile 
dell' ordine - fuperiore . Non si; legge N ireide y ma 
Nereide Nelle: Ifcrizioni f4 terminata^ la prima 
parola immediatamente fuccede là prima lettera 
dell! altra- fenza intervallo ,0 fpazio alcuno, e 
ciVmoftra Tufo antichissimo ^ e- non come, le 
rapporta il Logoteta ... I fedill non erano* attac- 
cati alla /cena f come chiaramente vedefi. nella, 
atalla. dell'ortolano Reali , che fr* dove, termx- 

. E i , L nano 
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nano ! detti fediti , e F altro lato del masso t 
;creduto della fcena , vi é un grande fpazio . 
I Tedili dell'ordine di fotto cioè dalla precinzi** 
ne sino ai piano dell' orchestra fono numero f 
e lunghi pai. ja. , fcoverta questa non fatta 
d'alcuno Antiquario prima di me. Dalla precin* 
zione fino al fedile fuperiorc vicino il lato della 
Ghiefa vi fono num. 40. {edili in lunghezza di 
pai. 130. , ma credo , che un fedile non cu cupa 
la fua larghezza nella linea diaconale 1 fcoverta : 
che corregge tutte le piante , fatte di questo 
Teatro e dagli architetti , e dagli Anti^narj , 
che sino al giorno d'oggi l' hanno futpc&to di- 
vifo dalla precinzione in due parti eguali • 

Vuole inoltre il Logoteta , che il Sotter- 
raneo sotto gH ultrmi sedili del Teatro , e la 
ftaila di Reali Ortolano fosse per ufo di confcr- 
varvi le macchine teatrali . Questo è un altro ab- 
baglio, in cui x:^dde , come d rcefirerò nel $, 
16., facendo prole, di detto Sotterraneo. Le 
pietre forate , the si osservano , e che fporgo- 
no al di fuori , creduti dal Logottta per ufo 
de 5 travi delle tende , fono avanzi d'anelli , per 
legarvi i villani gli ammali, e poi non tenìbra-. 
no certamente atti a tal fine e per la piccolez- 
za, e per la debbolezza . I buhi qvacirati , da 
me feoverti , incavati nel piano della pccinzid- 
ne y come ho detto nelT antecedente parafato , 

goa 
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soft veramente itti a tal ufo . 1 fiumi poi , tht 
si fcuopron dall'alto del Teatro 9 non fono pia 
d 1 uno , come rapporta il Logoteta 9 ma il folo 
Anapo . La scaletta dietro la stalla dell* ortola- 
no di n. y. scalini larghi pai. i.e mezzo, lunghi 
p. a. , e once 4. , distante dal Sotterraneo pj 
ro. , i opera pofteriore per comodo de' villani «j 
V Ab. Balfamo nel fuo Viaggio pag. no, 
dice , parlando del detto Teatro , che altro non 
resta che abbozzo della figura , ed i /edili formati 
sul vivo saffo , i quali hanno deli ignobile . Il Bai* 
scarno in quelle poche ore ohe dimorò in Sira- 
cufa , non potea giammai correndo inceffant emetta 
te , com* egli scrive , otfervar con attenzione f co- 
me praticar fogliono i dotti Viaggiatori , il pit^ 
rifpettabile avanzo d' antichità , e molto pregia* 
bile, che abbiamo in Sicilia , giusto il fentimen*- 
to di tanti uomini illustri, e celebri antiquar/ 9 
concio attentamente feci oflervare alla Maestà 
del nostro Sovrano co' fuoi proprj occhi , e al 
Ministro Cav. Priore Saratti il dì de* %9. Apri- 
le 1806. 

Oltre di quanto ho io di sopra rapporta* 
to foggiungo , che i Tedili del nostro Teatro 
esistono più della metà , e la parte di basso si 
conferva iuteramente sotto il canneto , e fol- 
lante è rovinata quella fuperiore , della quale 
a' esiste anche qualche porzione . I fedili , che 

tut. 
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tuttora, si oflervano,. fono, numero 66. t ,.magistre~ 
volmentc lavorati in una maniera tutta nuova,, 
e più antica che. non. si vede in tutti gli altri. 
Teatri, col. cavo nella viva, pietra per collocar* 
vi. L piedi . Quei nella, parte, inferiore vicino la 
feena erano incrostati di marmo , come oggi se. 
ne. vedono i vestigj , e da me fro verri. La gran 
precinzione è intera, ove. si leggon nella fascia, 
fotto il cornicione, incife le. antichissime , e ri- 
fpettabili. Iscrizioni greche , che molto T ador-. 
nano . Dunque come mai il Balfamo potè indur- 
ii a fcrivere , che del nostro Teatro, ne resta. 
C abbozzo , ed. L fedili. hanno, dell' ignobile ? \ 

Non, si perfuade poi il Balfamo che la. 
popolazione della, vecchi*. Siracusa potea afeendere a 
due milioni ^ tacciando gli* eruditi di troppo vaghi 
del portentoso , i quali Ia< Jnppofero J onde noa. 
vuole indi, prestar, fede al calcolo fatto dai dot- 
ti Viaggiatori architettonici , ciocche, il. Tcatra, 
capace era, di 40.. mila perfone ... 

Tali maraviglie, del Balfamo nafeono che 
non è bene, informato della: Storia di. Siracufa 
Una Cittl^che,al dir di.Plutarco, non era, minor 
d'Atene e la massima, dette. Città, greche , fe- 
condo, fcrivono Cicerone, e Diodoro , che costava" 
di quattro vaste città , le quali giravan 30, mi- 
glia circa , e che oggi comprendono quattro feu- 
di j una Citta che ai. tempi di Gelone % dice 
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Scaligero , era la più grande GStta dell'Europa, 
che tutti i nobili cittadini vennero da Canteri* 
na ad abitarla , e che U surriferito Re a qn so* 

10 avviso degl'Imerefi marcii con 50, mila fan- 
ti ^ c cinque mila cavalli di truppa regolata, 
che non potea una città tener pronte tante mi- 
lizie addestrate di foli cittadini, fe non com% 
prendea due milioni di abitanti , giusta il com- 
puto , clie fanno i calcolatori politici, parlando 
delle città belligere; non dee apportar maraviglia 
poi, che il Teatro capace stato fosse di 40. 
mila perfone. Giova pur riflettere , che Dioni* 
fio in 20. giorni alzar fece negli Epipoli alte ma* 
Taglie , che gtravan 30. stadj , effendo ogni sta* 
Ho V optava parte d' un miglio , e compi un* ope* 
ra si magnifica , e forprendente con avervi im- 
piegato 60, mila maestri di foli cittadini » Or 
un numero tanto straordinario di fabbricatori non 
potea «Btrarsi da una popolazione minore di due 
milioni ; giacché fe per la fola arte di costru- 
zione di mura eravi impiegata tanta gente t 

* quanto dovea efiervene poi per gli altri mestie- 
ri ? Il totale quindi di tutti gli altri artefici non 
potea efler meno di mezzo milione « Pofcia a 
questo numero aggiungiamo quello delle perfo- 
ne impiegate alla guerra , aggiungiamo i vecchi , 
i fanciulli , gli storpj , e le donne , e veda poi 

11 Balsamo, quanta effer dovea l'intera popò. 
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Iasione di Siracufa . Tali leggi di proporzione^ 
che abbiamo stabilito, c'inducono fempre a cre- 
dere , che la capienza del Teatro non potè» 
ctfer mtno di 40. mila perfone , Argomenti fon 
questi, che fanno fvanire la maraviglia del 
Balfamo , e tolgono un tale agronomo di tanta, 
agitazione • 

1 

Sedili dèi Teatro incrojìati di marni* • 

Redendo il Can. Logoteta accrescere 
51 pregio al Teatro Siracufano , vi aggiunse ciò ; 
che ideò di potervi e fiere . Nel fuo Opufcoler- 
to , impreflo in Napoli nel 1786'. $» xv. psg* 
42. fcrive , che nel Teatro fuddetto si vedono 
1 gradini incrostati un tempo di fini marmi , e di* 
ce ejjer quelli , ove si ojferva ( incavo de* piedi- , 
quando che questi fen perfettamente appianati, 
e non si Teorie affatto vestigio alcuno d'incro- 
statura . Errò ancora nel dirli gra-dini , ma do- 
vea chiamarli- fedili-, I gradini son per ufo del- 
le scale , i tedili per federe . Non si legge poi 
in ne (Tu no Autore o Greco , o Latino , nè gli 
Antiquarj 0 forestieri , o nazionali han fuppo. 
sto o scritto mai , che i Tedili del Teatro di 
Siracufa erano incrostati di fini marmi , e che V 
abbiano in qualche tempo, veduto., perchè* non 

aweano 
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sverno di db alcun lu,me . 

Fu rifervata a me pofteriorraente la forte,, 
di fcovrire a 14. 'di Settembre del 18^4; còlle. > 
vare un gran matto di terra nella parte ima 
del. Teatro verfo il fine vicino lìorcheflra , e 
delia bocca del fotterraneo un quarto fedite , 
incrostalo di marmo, che corrifponde in lun- 
ghezza d' una canna, sotto la staLla di Reali. or* 
tolano v Inoltre fo noto alla Republica delle Let* 
^ere di avere io feoverto , .oltre i cinque fedii!- 
del Gav. Landolina , un altro fedile , e fono sei r 
i più vicini all' orchestra , e i più infimi del Tea. 
tre , lavorati digerenti da tutti gli altri fupe- 
riori, la larghezza de 7 quali otferyasi come tutti 
gli altri,, ma piana fenza il- cavo per collocarvi: 
i y piedi,, e l'altezza di palmo uno e oncia una , r . 
corrifpondendo tre once meno di quei fuperiori 
I detti fei fedili fenza dubio eran Solamente in. 
crostati di marmo per la ragione che quello v 
feoverto da me incrostato di marmo , è, uno de» 
divifati sei fedili / perchè, destinati eran per gir 
alti perfonaggi , e. per essere ancora non per. 
fattamente appianati , come i fuperiori , . e mo.- . 
«ratio, d' esseje stati . incroftati di marmo . 

• • » - • • 

f 
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Caliate nel Ttatr* incavato nella viva pietra ; 

« ■ < 

Hi» ^ - » » 

Jl\. Itrovandofi il Cav. Landolina , regio » 
Custode delle Antichità, in Roma, in tutto il 
tempo della fua dimora , cioè da' 18. Maggio' 
1804.. sino ai i7, Gennajo 1807,, fu dato a me , 
quale Antiquario , e Segretario delle dette An« 
tieniti , l'incarico dal di lui figlio Cav. Mario 
Regio Custode Sustituto di feguitar gli fcavi „ 
Fra tante numerofe feoverte ila me fatte , e 
non prima d' ora note agli Àntiquarj , ebbi il 
piacere di ritrovare , « Scovrire a 7. Agosto 1805, 
nel Teatro un Canale , che gira in direzion cir- 
colare per tutti i Cunei - Egli è cavato nella 
viva pietra sotto il festo fedile , cioè principiàn- 
do a contare dai fedite fopra il lato maggiore 
della precinzione , andando in su • Il detto festo 
fedile dovea certamente esser fovrapposto , e 
non lavorato nella viva pietra , come tutti gli 
altri . E' profondo il Canale pai. 1. e t>nce 9. , 
largo p. j. y i due addentellati, ov'eravi sopra 
il fedile , che lo* copriva , ognuno è largo once 
5. Le fcalette de 1 Cunei non interrompono la 
continuazione del Canale per tutta la circonfe- 
renza del femicerchio , perchè altrimenti le acque 
non avessero potuto feguitare il lor corfo , ma 

sareb. 



X 43 JC 

sarebbero reftate ne' Cunei f lo Aesi credereb^ 
be contrario a qualunque oggetto dello fcavo 
del detto Canale . Un cavo tanto efatto , c re- 
golare f ed eseguito con fatiga straordinaria , ci 
rende certi, che non fu fatto per accidente , 
che ami ebbe un gran fine o sin dalla costru- 
irne del Teatro , o pure, ne' tempi dti Ro- 
mani 

Questa mia feoverta ha posto a tortura gli 
addottrinati nelle feienze antiquarie , che ne han. 
no ricevuto da. me le relazioni . Rifletto , che 
potea. fervir forse a somministrar le acque agli 
fpettatori , o alle rapprefentazioni fulle feene , 
come abbiamo da. Valerio Massimo , che Gneo 
Pompeo vi tirò- le acque nel fuo Teatro; mi 
non già per raccogliere l'urina sì per L' indecen- 
za come per non avere altro fcolo , e per es- 
sere il Canale, coverto dal Tedile di fopra , e 
quefta steffa. ragione vale , a non crederlo- per. 
ricever le acque piovane . 

Nei muro poi del masso della viva pietrai 
dell'Ortolano Reali > che corrisponde perpendi- 
colarmente sopra r ultimo fedile di baffo della 
fcaìetta si vede incavato un vestigia di Cana. 
le della staffa larghezza di quello fopraccenna- 
to | e si otferva; nella faccia del muro in forma 
di fpaccato,, circostanza da me feoverta e da 
notarsi dagli Antiquarj v che forse avea cemu- 

F v nica- ; 
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....ss' t *■ » 

Sotterraneo fitto il Teatro , incavato nelU vivm 
pietra j e Grotta /opra il medesimo + 

N EU* ultimo cuneo del Teatro nella par» 
te ima nel mezzo degli ultimi Tedili vicino 1' or- 
chestra vi è un Sotterraneo , incavato nella vi- 
va pietra , lungo palmi 73. , e largo p. 13. , il 
quale in un lato si comunica con W altra Grot- 
ta chiamatala Stalla di Reali , lunga 18. , lar- 
ga palmi 5., in cui corrifponde il piano del Sot- 
terraneo orizzontalmente con quello dell' Or* 
chestra. 

Il Logoteta loc. ciu pag. 67. scrifTe : esiste 
vicino la Jcena del nojlro Teatro ùn corridore sot* 
terraneo di figura bislungo ^dove forse confervervansi le 
macchine per uso delle apparenze teatrali j 0 degt 
intermezzi , filiti .farsi nella fine degli atti . 

L* opinione col /orse del Logoteta parmi , 
che non sia ben fondata • Si sa , che ne' fronti* 
spicj de 1 Teatri vi stavano tre aperture , in eia- 
feuna delle quali vi eran delle macchine di le* 
gno, che rivoltavansi , rappresentandola fienai 
che si volea f conforme a ciò che trattavasi , 
ed eran fisse. Non aveano di bisogno poi ne 

con- 
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confervar potearro tante macelline in un sì pic- 
colo Sotterraneo non gii vicino la feena , come 
penft H ' Logoterta y ina deiPordièstra . 

Non è credibile ancora il fupporré , che ì 
Crerci-Siracufani molto architettonici , in cut 
fìorivan le belle arti, in un Teatro tanto gran- 
de , e magnifico per confervarvi le macchine di 
legno , che potean limarle in un altro luogo 
dietro , o allato la feena , toglieano fa simmè* 
tria , rompeari V ordine , e la proporzione delle 
parti fra loro del Teatro , tagliando gli ultimi 
fedili incrostati di m arm o , ove fedeano gli al* 
ti personaggi, e nel mezzo d'un luogo sì no* 
bile formarvi una grotta a guifa dì Corridoi 
re , tanto ofeura , 'e mostruofa , e vicino T or* 
chestra, anzi a piano orizzontale con la medesi- 
ma . Bifogna dunque conchiudere , d' efTere sta» 
io un tal Sotterraneo cavato nei tempi poste* 
riori per ufo de' contadini , come quello contiguo 
allo stello , oggi ftalla dell' ortolano , che ha V 
entrata nel lato dietro i 7 ultimo Cuneo del Tea* 
tro , per dove anche i -entra nel Sotterraneo 
luddetto * 

Si foh £oi ingannati tutti gli Àntiquarj 
nel credere sibo al giorno d'oggi, che la Grot- 
ta cavata ad arco nella viva pietra fopra il Tea* 
tro molto larga , ed alta , fia fiata lavorati 
da' Siracufani per condurre l'acqua nello stes- 
so . 
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sei.. E* vero > che nei teatri vi eran le acque rer 
ufo (Jeila, gente, ma a tal uopo ncn bìfognava 
cavare una si grande , e m aesto fa grotta «, quan- 
do che a ciò. bastava, un piccolo buco per con- 
durla ove si volea L' acqua , che scorre dal- 
la, diyifata Grotta , si chiama Calermi, voce 
Saracenica ,. che significa buco £ acqua . Il cavo , 
che si vede , il quale corrisponde a un acqui- 
dotto , fu fatto posteriormente dall' Università f 
per condurre nel fecolo xv. 1' acqije .in Città j 
in fatti si osserva al prefente il cavo nel mu- 
ro , che, corrifponde in detta acquedotto , e i 
Canali y che fon piantati in giro per tutta la La- 
tomia, del Paradiso sull'alto, e poi voltano vcr- 

10 la Chiesa di S. Niccolò , a. quale effetto sL 
erogaron delle, grosse fomme ... . 

La detta gran Grotta intanto fu cavata 
fin da .quando venne eretto il Teatro , ed. era. 
luogo facro agli Dei j poiché ebbero in costume 
le città greche , che nelle principali feste alcu- 
ni cori v estratti da ogni Tribù , si deputavano 

11 premio della, musica , e della danza, nel Tea- 
tro , e davasi alle Tribù vittoriofe un. Tripo- 
de , eh' effe dedicavano agli Dei , posto in una 
grotta cavata fopra il Teatro , e sotto v e al- 
lato di questo si fcolpiva nelle lapidettc il no- 
me delle Tribù y del Cprege , e talvolta quello 
del Poeta , che composto avea L versi o del 

mac- 
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maestro » per aver ì>en* addeftfafó J gli "attor \ , 
fecondo fcrive Pian io Temistocle iom. i- p. 1 14*. 
e a tempo di Paufania 7. ci pugSJtf. eti- 
lica in Grecia un Tripode nella Grotta, che 
stava fopra il Teatro', cche al prefente si ve- 
de l'ingresso ad aixo di trionfò con tre ìfcrizio- 
ni fcolpiie in diverfi tempi in onor delle Tri- 
bù ; che avean riportato il premio , e si fìssa- 
vano allato la Grotta nelle nicchie * • i 

Or fe la nostra Grotta è fopra il piano del. 
Teatro, se si vede formata ad arco purtrop- 
po maestofo con vestigj di cornice , e triglifi , 
fe fi vedon nei lati con simmetria le nicchie , e 
i vuoti, ove eran finiate le ifcrixioni , le quali 
non dimostrano d' essere nè fepolcri per Piote* 4 
ri cadaveri, nè coloftibarj per li vafi icinerarj , 
e ossuarj, non essendovi il luogo ,» ove poteano 
esser fituati , fenza tema di abbaglio prefento 
alla Republica letteraria quefìa grande , e nuo- 
va mia feoverta , che accresce il pregio al no«i : 
atro- antichissimo Teatro., e fa riguardar l'ac- 
cennata Grotta trionfale come uno dei più ri- 
spettabili Monumenti antichi di ' Siracusa , che 
se -stata non foss« per ufo facro , ma formata 
per un buco d'acqua , avrebbe apportato nesso* 
na magnificenza al Teatro, anzi sfrégio , co- 
me opera mostruofa, e inutile . Su . tal propo- 
fito si leggano il citato Paufania Sp'oa.,£<Mi, i. 

pag. 
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Iscrizioni iel Teatro ineife nella viva pietra ». 
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£1 grande antichissimo Teatro di SU 
racufa fi leggono alcune greche. Iscrizioni ioci- 
fè bella, viva pietra . Il Piconati , il Torremùz- 
sa, il Schachraan., 1' Eckler , il Gaetani , e il' 
Logorerà s'ingannarono nel crederle ne gradini > 
e a lettera cubitali.. Alcuni Anticjuarj , che D0O: ; 
1! hanno co* proprj' occhi enervato , ma fcppog-- 
giati fòltanto fulle altrui falfe, relazioni ^ fon 
caduti nella stefTo errore ..Si vede chiarissima-, 
niente ì che le dette Ifcrizioni fono incife tuellx» 
fascia ^-che insieme col aornicionei é un palmole; 
mezzo , e -few» di fregio aL lato pju alto del-* 
la precingane . Le lettere son. tutte iflcife, fot- 
to *il .cornicione), e nella fola ■ fafcià , che ; resta», 
larga once p.,, e non fono cubitali >: com$ net 
seguente paragrafo dimostrerò * Le aste' delle 
dette lettere non si vedena pia, alee ài. once 6Y f 
cioè.- mezzo palmo siciliano . . La distanza: &' una 
lettera a}!' altra non è uguale in tutte le Ifcrizio- 
ni de 7 'Cunei . .L' ultima lettera della parola del 
titolo noq ljkfci^ iDaggioc diftaazai delle, altre.,.. 

Il Lo- 
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Il Logottta, e molti Antiquarj l'hanno rappor* 
tato diverfamente , e non fecendo si oflervano 
nell'originale; di modo che la prima lettera del 
nome fuccede immediatamente a quella del Ti* 
tolo fenza interpunzione. Le aste estreme della 
S son parallele 9 e non oblique , come si vede 
nella greca iscrizione d' Ierone , che confervafi 
nel Museo di quefto Seminario Vefcovilé • La O , 
e la O più piccole,cioè metà delle altre . Le lètte- 
re della Ifcriztone- di Nereidé^ si ofTervan dittan- 
ti -una dall' altra once due , quelle di Filiftide 
once 4. , la O di Filtftide è oncia una circa più 
grande di quella di Nereide . In fomma le ac- 
cennate lettere non osservano la stessa Calli- 
grafia , e ci persuadono a credere , di non eifc- 
re state scritte tutte in un tempo . Le Iscrizio- 
ni del Teatro fon le Teguenti: 

Nel primo Cuneo , che corrifpondé fotto li 
Chiesa de' rrtolini , non si oiferva vestigio aU 
cuno d 1 iscrizione , perchè in maggior parte de- 
strutto . 

Secondo Cuneo BASIAISSAStfHPH-AòS Bài 
ùlijfds Nèrciios f ritrovata dal Cav. Landolina 
nel 1804., in mia unione -, nell* atto che togliea- 
si la terra ne' ftdili , e nella precinzione . 

Terzo cuneo BA£IAi22A£<MàI2TIAoS B a J 
Jilinas Philistidof ) «coverta nel 4756. dal Conte 
Gattini. 

G Quarto 
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Quarto Cuneo . . ASIA . . . t No2 . x..o., 
feoverta da me in Agosto 1804. efiendo in Ro- 
ma il regio Custode Cav. Landolina , della qua- 
le avendone dopo lungo tempo avuto cognizio- 
ne il Logoteta la publicb nel jSo6. con un fo- 
glio volante ^ ritrovandosi e^li in Roma, e se 
ne fece l'autore . 

Quinto Cuneo e nel mezzo del Teatro 
AIoSoArMnioT Jovis Olimpìi , ritrovata da me 
a 9. Settembre 1804. Io la nafeosi per poi dar. 
ne conto alla Repubiica letteraria.; le acque pe- 
rò de' molini feopriron la fola parola AIoS % iC 
ebbe subito cognizione il Logoteta , e la publi- 
cb dimezzata., perchè ignorava l'altra metà in 
unione di quella del quarto Cuneo , facendoli 
egli Autore d' una tale feoverta in un foglio 
impreflb in Roma nel 1806., quandoché al Lo- 
goteta fino all' ultimo giorno di fua Tita non 
gli fu nota l'altra parola oATMnioT. 

Sesto Cuneo IT..A..N..A..A..N.. 

Settimo Cuneo HFAKAEoSETGPoNIoT Hercu- 
Us Benevolenti* , è molto logorata , c feoverta 
da me in Febbrajo 1806. interamente , fenza 
averne potuto mai gli Antiquarj rilevare il ve- 
ro lignificato, e d'alcuni appresa per lo nome 
dell'Architetto, che coftruì il Teatro. 

Ottavo Cuneo a .... A .... P ... . 

Nono 'Cuneo . . . . T 
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« . ■ • 

Hello. Grandezza delle Lettere greche delle 
-ip. fy"™»' del Teatro. . 

..«. . E Lettere dette due attrizioni di Fi. 
nitide , e di Nereide fcolpite nella fafcia della 
precinzione del Teatro di. Si racufa , il. Logotera 
in tutti, i. tre. fuoi Opufcoletti le, chiama cubitali: 
voce, nuova, nella crufca , e bisogna , giusta la 
regola. preferirla. nelL'yfri* Poeticità Orazio , che 
confervasse lo flesso significato che avea nella 
lingua, latina , d' onde, fu prefa. La voce 
cubitale non. litro, efprimer pud. fuorché, cofa , 
che abbia, pre.cifamente la figura, d* un cubito r p 
più , il; che non si oflerva. nelle, lettere greche 
delle accennate Iscrizioni.. I latini con la voce 
cubiule unita, alle altre, longis liner spiegava- 
no quelle lettere, alte, un gomito... Cento cubiti 
fono a. misura, nostra, braccia 75. per essere un 
braccio, quattro cubiti degli antichi Che le let- 
tere, greche di tutte le ifcrizioni del Teatro non 
fono nemmeno mezzo cubito ma once sei, o fia 
mezzo palmo siciliano u lo, diftingue un, cieco ai 
folo tatto . 

La mifura del' cubito non era per lettere. , 
ina per altre cofe . E per venir più da vicino 

G a alla 
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alla vera efpresslone., che dovrà darsi alla vo- 
ce prefa dalla latina lingua, vediamo V ufo fat. 
tone- da' buoni Autori . Plutarco Rud. ac. v.-dis- 
se : cubìtum hercle longis lìtteris signabo jam usque~ 
quoque ; e in altro luogo Paenul. ac. ibi tu 
viJeas litteratas fictiles epiflolas pice figngta* : no» 
mina insunt cubitum longis litteris . Abbiamo chia- 
ramente da Livio , quando deferisse V assedio di 
Siracusa , che Archimede* murum ab imo ad Jum-, 
mum crebis cubitali bus ferì cavis aperuit , modifi- 
cando col fere l'efatta mifura , esprefla dalla 
voce cubiulibus . Plinio Lib. 13. C. zi. per de* 
terminar la grandezza della carta papiracea * 
deferivendo il luogo f dove nafee quefìa pianta 
d' Egitto , scrhTe : qui esce ntibus Nili , aquis uhi 
evagaiae Jiagnant duo cubila non excedente altitudi- 
ne gurgitum , « parlando dell'altezza : decem non 
amplius cubitorum longitudine ; e distintamente nel 
darci poi la grandezza de' fogli, difle : Sedali* 
trat mensura , et cubitalis macrollis • 

Le Lettere dunque delle ifcrizioni greche 
del nofìro Teatro debbon dirli piuttosto unciale*, 
per elTere , come fopra ho rapportato , le aste 
non pm alte di once fei . Sappiamo., chela vo- 
ce oncia óltre 3 lignificato del pefo , ha quello 
d'essere una forta di misura, che comprende 
tanto fpazio di lunghezza , quanto h il dito 
groffo della mano , come abbiamo da Dante Jnf. 
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go. ar. fur. ìj\^i^arck. kz. irj. Volehik i Ro- 
mani fpiegare una indeterminata granderz* del*, 
le lettere ufav*n l'aggiunto grande*,- così Ci- 
cerone Acu ni. in Ver. Lib. vu Huic et'utn 
fìvmae videmu* in ha fi S tatuar um maxi mi $ litteris y 
incifum a communi Siciliae data* , e ne IT Acu tv* 
in Ver. Diana erat pofita Se gesta e , fané aita in 
bafijtn ana grandibu* litteri* P. Africani nomen erat 
infcriptnm^ e Ovidio ni. Triti, ti. 3. grandibu* 
in -tumuli marmare caede noti*\t per non allori t a- 
narmi dalle cose della Sicilia prenderò 1' esem- 
pio del detto Orator Romano Acu v. Lii. vi 
Signum Apollini* ( fcrive egli della ftatua famo* 
fa di Girgenti ) pulcherrimum , cuju* in femine 
litterulis minutis argentei* nomen Myronis erat htm 
fcriptum. Seneca Ep. xcv. rapporta ancora i 
rteitator hhtoriam ingerrtem\ attutii minuti (fime ter:* 
ptam j e ne 1 fecoli po Seriori Vopifco in Tacit. c. 
XI, legit fané fette* minututat litteras ad fiuporem : 
lo flesso abbiam da Plauto Baccìu a. v. Quando 
voleano defignar la vera rnifura delle lettere ^ 
sJopravanò le voci corrispondenti, tali furono 
le chiamate unciale* da S. Girolamo praef. in Job. 
habecnt , qui volunt , vetere* ìibros vel in memlra- 
ni* purpurei* auro , argentoque deferipto* , vel un- 
ciali bus , ut vulgo ajunt f li neri* , onera magi* <?- 
sarata , qiìam codice* . Il Budeo Uè, l. fostiene , 
che corrispondeano air altezaa d'un pollice : 

chic* 
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eiate* Luterai Hieronymu* intellìgi volult pollici*, 
crajìtudine exarata* J c altrove più chiaramente : 
uncialem altitudinem pollicarem intelligit , idest di- 
giti , et trientis . Fu confermata, tale fpiegazio. 
ne dal Mabillon contro il parere, dell' Allazio 
de Re DipU Lib. I. C. t i ^volendo, cosi dettele 
lettere dalla mifura , e lo Schwarzio riferì un 
paflb della Lettera v. di Lupo da Ferrara , che 
mi ferve finalmente di prova : Scriptor regius 
Bertrandus dicitur a «ti quorum litterarum dumtaxat 
earum , quae maximae sunt , et unciale* a qui* 
busdam vocari c xiftimantàr hahere men/uram de- 
Jcriptam • 

Dunque grande* litterae preflb i latini era 
una mifura, indeterminata ; quadratae. riguardo alla 
forma; minutae indeterminate; minutae et gran- 
de* indeterminate, e unciale*, mifura d'un polli-, 
ce, ne mai furon dette cubitali. 

Della Variazione delie Lettere delle Iscrizioni greck e 
del Teatro nel rapportarsi , e, del Dialetto. 

dei Siracufani 

ISf Ella ifcrizione BASIAIXSASNHPHlAoS 
che leggcsi nella fafeia della precinzione del Tea- 
tro 
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tro rdi Siracufa e nel fecondo cuneo , il Logo^ 
teta mette ima divifione fra Ja prima c la fa 
conda parola, quando che tutta é continuata 
fenza alcuno fpazio nel mezzo, Indi hi vece 
della fifa dopo la P fofthuifce la Epsihn , Fa 
precedere la Iota, eh' è corrofa, r\i si diftin- 
£ue, alla Delta . Scrive V o-micron uguale all'al- 
tezza delle altre lettere , forfè per farla crede, 
re incifa ne' secoli più lontani y quando che é 
minore quafi per la medieta delle altre , Dalla* 
figura di quefta lettera possiamo rilevare Y epo- 
«a, in cui fu incifa una tale iscrizione, V uso 
della quale non era conofeiuto prima de 1 tempi 
di Filippo f fecondo riflette faviaraente il Sig. 
Ghachman nel Catalogo Ragionato d* alcune Me* 
dagHc p. 1$. Non parlo della loia softituita f 
perché non produce alcuna variazione , e mostra 
fol tanto ìa poca diligenza, ufatafi dal Logoteta 
nel traferivere V ifcrizione , che avrebbe dovuto 
darla più e fatta* 

Scrisse poi lo steflb Logoteta ; ìì Siracuf*. 
ni Dorici d'origine parlavano il Dialetto Dori- 
co . . . % H Dialetto Dorico usìtato in Siracufa 
pone Jpejfo la H in vece della E , il che Jcorgefi 
chiaro nel nome di Eameno diversamente collocato 
nelle rare hellijime Medaglie Siracufane , legge* 
dofi indi/tintamente ora EYMHNOY ed ora 

EYMENOY. Vuol finalmente , che la voce gre- 

ca, 
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ca -, tradotta, nella nostra lingua con nuova>pro» 
nuncia , si legga NireiJc , e non già N*reìàe . 
In vece di ripetere egli la. vecchia dottrina del 
Dialetto Dorico ufato in Siracusa con la prova 
delie d^ lui autorità , prefe dai Prologomeni del 
Torremuzza alle Ifcrizioni Siciliane del 1784»,. 
avrebbe dovuto piuttosto dirci qualche cosa di 
nuovo, che ; sfuggì. alle ricerche di quell'Anti- 
quario , e che merita da me effer qui inferita , 
per aggiungere nuovi lumi alla Storia patria . 

Tanto furono attaccati gli antichi popoli a 
confervar la propria lingua , e non a cambiarla p 
che* volendo Virgilio darcene una pruova , fìnse- 
nella bocca di Giunone la famosa preghiera* 
avanzata a Giove nell' ultima > sua difperazione . 
Conoscendo la Dea di non poter pili contraria- 
re ai- Trojani il. dominio- dell' Italia , e che do* 
veano i popoli da. lei protetti cader nella, fer- 
vitù di quelli, restrinfe Lfuoi voti a chieder 
principalmente , che aut vocem mutare viros , aut 
vertere vestii, come se la conferv azione del prò. 
prio linguaggio foife 1' unico riftoro a tante mag* 
giori perdite , ed afflizioni . Se da principio i 
Siracufani ufarono il Dialetto Dorico, non po- 
teano efattamente confervarlo lungo tempo. Ne 
abbiam la pruova nell' Opera di Filofleno Ales* 
sandrino, citata da Suida , ove rilevasi , ch'era 
tanto in Siracufa alterato il' Dialetto Dorico, 

che 
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elle ir mentovato Pilotino fcrìfle' uh libro "paft 
ticolare su lo fteflb . Diodoro BibL Hist. Lib. 
xiii. conferma la detta alterazione, dicendo : 
i Siracusani adunque ne tempi pofteriori /otto Tt» 
'moi 'tonte d'indo ad tjfi leggi- €'cfjdo % è Polidro 
'sotto lerone re , nr f uno he T altro- di loro chi*, 
mirano Legislatore, ma i'ntérpevi del legislatore J 
poiché le le 9 gì , fcritte nelt antico dialetto + jem* 
bravano ejjer difficili a con prender 'li Il Torre» 
muzia sopra^ qaefta automi dhfe nel fiK> libro 
delle Ifcrtziont dt Sicilia': id notstu dignum tè- 
mi Sicuhrdm' graecum idioma , food prius, incondi* 
funi erat JennbiUm temparum decussa habuijfe vd* 
riationem , eàmqae tam magni momenti fa]]* > ut 
quae /cripta prijcis temporibùs crant, ea nullo moth. 
posteri intelligererit • 

ConfèfTo' ancor io , ché i SHlufani inveir- 
tarono , ed introduffero moltiflìme parole nella 
loro lìrigua • Oltre le poche accennate dal Tor- 
TfiUuzti ,' e le altre notate dai Maittaire /rre 
fio io 1 raccolto non pochd^ c (f* ognuna delle 
quali ho ricercato V orìgine f il' lignificato , è V 
«fo ammesso nelle diverfe regioni della Grecia.. 
Le poche parole però non fono (ufficienti per 
cambi ir touliirenteillìnguaggio d'una provincia', 
o città , e' renderlo intelligibile ai posteri in me- 
no d'un (eco lo . Riflettendo atteramente alfa 
interpetrazione , che dar si vuole alle parok di 

H Ciò- 
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'Diodoro, io I* vedo non Solamente tonTrarìa 
alla ragione f ma contradittoria alla Storia sies- 
ta di Uiodoro , Decida il lettore de* mici argo* 
menti • 

Le leggio delle quali parlò Diodorò Sicolo^ 
furono ferine dopo la disfatta degli Ateniesi > 
ti -attribuire principalmente a Diocle ^ allorché 
fìabirì il governo Repnblicano.Appeffa erano scorie 
dkiotto Vlimpiaii dalla promurgazion delle ac 
cennate leggi sino al difcacciamcnto di Dionisio 
ij. , quando fu da Titnokontc abdica la Mo* 
narchia , e dal tempo di Timolecnte sino alla 
pace d' Ierone ii. co' Romani lotto il Coniola- 
to di Appio Claudio , non contavafi maggior le- 
rie d v anni , giusta la cronologìa dello stello Ai*. 
tore„ Sembra quindi ^credìbile , eie ncl x cor^o 
d' un fecolo non compito tanto variata si felìe 
la lìngua in Siracufa^che ave'lTe dovuto tradursi 
nel nuovo idioma ciò>, ch'era flato scr t o in un 
altro,, che li vuol far credere antiquato , abolì* 
.to, ignoto. "Non si puà da megiatomaj animej^- 
tere^ peT prestar fede al Apposto catffbiamenr 
Xo i ctb che potrebbe altrove elTere accaduto > 
voglio dire, rf* essere 1ìata Siracufa fiotto undo- 
minio straniero* o accrefeiuta da colonie eitra* 
iree r o inondata da popoli barbari. La Storia > 
tilt non e quali inicrroita di quell' epoca , non 
ci permette inventar nov* ìpotcfì, per comporre 

ar* 
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trgomentl* che. ripugnano, .come ho . dimostrare, é 
che contradicono le tradizioni Non addurrò io 
refempio di Ulti Autori , che fcriffero Tempre 
nellajtefla. lingua, in. tempi, molto- lantani 

Potrebbe, renderli debole - la mia, pruova fup* 
ponendo, che la lingua.de* 'dot ti si confervaffe 
fempre pura a. differenza di ► quella, deL volgo 
Aggetta, a continui cambiamenti . Prenderò, io P 
argomento, dallo, ste<To Diodoro De Reb. Gestì. 
PJulip. , il quale c'infegna i 1 vero motivo , per 
cui Cefalo fu adibirò da . Timoleonte , , e Polli* 
d^ro per confegjenza , da lerone-, ad interpetra* 
re, o. per dir. meglio a riformar le leggi di. 
Diocle . Ecco le fue parole fopra la . riforma or- 
dÌaata t da,T.imoleonte-:.#i* molto dopo riformò le 
antiche lèggi, in Siracufa , che avea compofto Die* 
de , e quelle che riguardavano i particolari con-- 
tratti , ed i erediti la f ciò Jenza cambiarle • quel!*. pe- 
rò circa la legislazione della * Repablica , secondo e 
la propria istituzione , come fembravo convenire , , 
emendò ± Dirigeva » ed ; emendava questa . legislazio- 
ne Cefi lo di Corinto « uomo nelf erudizione \ e nel- - 
1$ prudenze. di. molto, valore., ciò stcflojrapppru. 

nel JUL. xv Us 

Dunque le. dette -parofe- di": Diódoro» non* 
indicano* affatto il ; hiiogijo. d' una traduzione ., o 
Inter petrazione fJ ma- una riforma , piuttosto di' 
alcuue leggi , che non > si adattavano al nuovo » 

Ha go* 
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governo popolare 9 stabilito eia Tìmeteofìte , die 
per altri rapporti poi non convenivano al go- 
verno Monarchico d' Ierone , lasciando nel suo 
vigore quelle , che regolava» gì' interessi priva- 
ti de' cittadini : ed «eco 1' uniformità di questo 
palio coi precedente • 

Né Diodoro ti contradiiTe , quando afTegnò 
per cagione ancora del cambiamento delle leggi 
^Tdifficoltà di comprender l'antico Dialetto, 
nel quale furono ferine. Per reconcilÌ3re una, 
tale fupposta contradiiione bifogna stabilir pri- 
ma la, vera nozione della voce Dialectes . Mol- 
tifTimi e particolarmente i Grammatici hanno 
di efTa lungamente parlato, ma non sono en- 
trati mai nell'impegno di fpiegar l'idea, che 
volle efprimerci il noftro Autore * DaH' uso che > 
ne fece altrove lo stello Diodoro , può argeflien*» 
tarli molto bene ciò ch'egli abbia voluto con 
una tal voce efprimere nell' addotto paiTo » 
Parlando egli di Cadmo , disse Lik 1 1 u > che 
svendo questi traf portato dalla Fenicia quelle , che 
fi chiaman lettere , il primo le introduce nel Gre* 
co Dialetto , € é nomi nd ognuna impose, e ne 
formò le figure. Abbiara dunque di certo, che 
Cadmo introduce 1' ufo delle lettere nella Gre. 
eia , cambiando il nome, e le figure, o fieno 
le forme de' Caratteri . 

Or perchè mai tanti cambiamenti ? Io non 
te ideare altra ragione fuorché la difficoltà di 
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adattar la pronuncia delle lettere Fenicie ' a 
quelle della lingua greca. Quindi è, che Piq P 
doro con la parola Dialetto non volle spiegare 

* linguaggio riguardo alle parole che lo coni- 

V^ShSLT^ 00 alla r TOttm .? h delle » te *r 

se . «e Cadmo ebbe per oggetto il cambiamen- 
to, o la riforma della lingua. Il grande Ono^. 
mastico favoriice la mia 'opinione , e spiegando 
egli la voce Vialetto disse : è qut U<, , fecondo il 
fiale gli uomini parlano fra hro leeoni* la prò. 
pria consuetudine t dal difctrrere insieme , e.dijfìn, 

É Z.r I- ' 1,n » D *4«» Ml- 

t-t te ' ? Dialctt <> dunque nel pari», 

re fi gD1 fi ca 1» maniera di pronunciar le parole , 
A Dialetto nello fcnvere consiste nella maniera 
di fcnverle a corrispondenza della pronuncia 
il che noi chiamiamo Ortografia . P roattnc,a » 

• rF," '* ntì Aut0 ? ». che hanno fc »"° fopra 
' V ljl f ltl » « particolarmente nell'opera del 
Maittaire , che con tanta efatteaza ha forfè e 
saurito questa materia , io non vedo mai ufato" 
da Dorici ,1 cambiamento della E io H, cioi 
della E breve in E lunga } anzi al contrario 

SS' sTV 1 ? r £ ■ fcc °" d0 la ^«imonianza 
tn rn?A° ,Che leffe in UD Gloflario Manuserit. 
nUM 3 ff" ma n no , quant ° ho dett0 1 monumenti 

ihero t ? °" D1 T "°e"' riferiti dal ^u. 
thero , e da Scaligero , e quanto lafcib f crU , a 

«atone nel Cratilo, ed Eustazio commenti 
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io U ▼crfo di Omero, pel, parlar delle Hetttt) ^ 
Se il Logotcta, con maggiore attenzione ri- 
flettuto aycffig. attempo, in cui fu. molto tardi 
introdotta U lettera nelf alfabeto greco , e. 
sflai più. tardi, adottata, dagli Attici com*è_ no- 
to a chiunque legge i* origina df lle.lettere , noa. 
avrebbe formato il nuovo canone , che fuppone 
Bel Dialetto Dorico^ Non s' incaricò delle |f>ru 
«ioni, che vide Erodoto, fcritte con lettera 
inventate da Cadmo, 4 delle quali trattarono .dot? 
tamente lo Scaligero \ ed. il Sai magio . Ne ere* 
do , che vedendo nell'ultima, di queste la £ in 
vece della H , e nelle, precedenti la U, avanti 
la E abbia potuto appoggiare a tali documenti, 
k fua dottrina • Dqyea riflettere ali! ufo ,.che 
feceano i Greci di quefta. figura Hi, vf m * c ^ e - 
dia Simonide si fofferó introdotte le * tre lettere 
aspirate X., e che n* esprimeanp il fuono f 

mettendo la H dopo, la T„ la n, e la K, S'- 
ingannò certamente egli dalle fue. oflervazioni, 
fatte fopra le. Medaglie Siracusane nelle qua« 
li, ficcòme icriffe , fi fej^'e indiftin tornente ora. 
ETMHNoT, ed ora E^MENoY -, L a tarc l a intro^ 
duzione della H nell* alfabeto comune fece io 
alcune medaglie conferva? l'~antico , costume , di 
fcrivere con la E tutte le parole., nelle, quali, 
poi fostituirono la H ... 
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Aggiungasi di più, che te iintiené Mecla* 
%Ytt non poteano fare ufo d' una lettera non. 
conofchita : Una pmova convincente di quella ve* 
rità tnì vieti fuggerita da una Medaglia di Se* 
gesta, riportata dal Torremufcia in argento, 
nella quale ieggesi iECfcsTVXIB aU'irttorno del- 
la testa d' una donna , e nel rovescio pòi del* 
la medefima fopri il cane SArE2TA!tIÒ ofleN. 
vandofi il cambiamento della £ in À , e la di* 
versa figura della 2, t della ^ , e per la fles- 
sa ragione inette medaglie Siracufane vediamo la 
t) in véce della 'n , confervando 1* antica orto- 
grafia prima della invenzione delle nuove lettere * 
Con tali riflessioni avrebbe il Logotet^- ritrova- 
to la ragione della vcriti,, da lui notati ìiellfc 
fole medaglie di Eumeno, 

Conchiudo dunque con dire . che ì Dorrei 
non fostituìronò mai alla E la H > dopo che* fii 
ammessa quefta nuova Vocale nel greco Alfabe- 
to , la figura della quale fu pfefa dall' unione 
di due E > the si riguarda v'an così E 3y e tron- 
candone le aste estreme parallele > come da li* 
unione di due O Formaron là€U , j>erchè U n t\ 
introdusse dà Simonide , per distinguere la O 
lunga dalla O breve , e che' l'unico isdociiiaerc^ 
to delle Medaglie di Eumeno Sìracufano in ve^ 
Ce di darci una pruova d v una legge ignota nel. 
Dialetto Dorico > ci dimo&travan l'.ufó \ qualche j 
volta coùfervatò , di fcrìver nell* antica Orio- 



I 

Ortografia,; fe pure non vogliamo foftefVeré t che 
tali Medaglie folfero. fiate coniate in tempi y n 
rimoti t quando ce lo permettefle l' eleganza del 
conio , e turni gli altri rapporti , che per òro* 
\ità tralascio.,, e che a un altro Eumene appar- 
tener potette In fine mi rimetto a quanto dif. 
fufamente, e con fomma erudizione ha fcritto 
il Sig. Francesco Mazzarella Farau , il quale non 
ha U (ciato cosa da poterli aggiungere nella sua 
opera circa la vera, pronuncia delia H , da. luL 
dimostrata contro il barbarifmo introdotto* 

Del Wvmf,« Titolo di Fillnidt % r di Ncrtiiè 

> < ' — ntl Teatro. : ' ' J . \ 

i j . • 

JUÀ Ifcrizion Greca B A sia issa spaiti Ao»;, 
ritr ovata, ne 11' anno 175 6., dal eh. Conte Gae- 
tana incjfa. nel lato maggiore , e nella fa.- 
fcia delia precinzionc del terzo, cuneo del Tea*- 
tro Siracufano , fu nel 1767. publicatai dall' in« 
gegniere Andrea, fjec^nati , mio paefano nel fuo 
Stttto Prefinte degli Antichi Monumenti Siciliani f 
ed indi, nel .17S4* dal : Sig.. ^«ncipe di Torre- 
mozza nellé di lui Iscrizióni, di Sicilia ; ma> nè 
dall'uno , nfc dell' altro veoae esattamente rap- 
portata.. jGiojvanni Ardtùno annoveri Filiflide 
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fra le Regine di Epiro . L' Eckler credette li 
moneta di Filiftide Maltefe . Lorenzo Beger la 
vuole Regina di Cossura ^ detta oggi la Pan- 
telleria • Mauro Majero , Erasmo Frelichio , e 
Leonardo Agostino 1' attribuiscono alla- Sicilia 
a alla Magna Grecia. Il Commentatore del Pa« 
ruta dal velo fuppoie d' eflere fiata Sacerdote»* 
sa , ma> non: lafcia di crederla Regina. Il Con- 
te Scipione Maffei nella fua Verona l llustrata coni- 
fera , che le Medaglie di questa Regina hanno 
gran fomiglianza al conio Sicolo . Sigiberto A* 
vercampio , prima che fofTe fcoverta 1* accenna- 
ta Ifcrizione, atteri d' eflere fiata. Filiftide una 
Regina Siracufana y anzi la stefla che altrimen- 
ti nominavafi Demarata y moglie di Gelone t% 
di Siracufa Il Principe di Torremuzza. rappor- 
ta ciò , che ne fcriffe T Averxampio . Il Conte 
Gietani nella Memoria al, Teatro, , inferita nel 
Tom* vii. degli O puf coli Siciliani nel 1795. du- 
bita , fe polla attribuirsi a qualche Divinità tu- 
telare del. Teatro ,. per eflere folito r . dice egli., 
alle Dee darfi il titolo di Regina, o pure d' e*, 
fere fiata fòrella del re Icrone , figlio d'Ero- 
de, o la fomma. Sacerdote ila-, di Bacco y vale a. 
dire la principale delle Gereri 

Ritrovata dal Cav. Landolina cavando io 
mia unione nel 1804. V altra Ifcrizione Greca 
BASIAJSSASNHPHiAoS nel fecondo cuneo del 

I Tea. 



Teatro , eglrìbftenne cf efiereftlta Filiftide ona 
Regina Siracufana , recando fohmente ignota V 
epoca , nella quale viife per atfegnarle un Re 
di lei fpofo • In Nereiie poi riconobbe la figlia 
del re Pirro, moglie di Gelone 11., figlio ó? Iero. 
ne., e madre d' Ieronimo, ultimo re, e tiran- 
no di Sfrattila-, e drffe^ che la interrotta Ifcrt. 
zione ritrovata nel quarto cuneo del Teatro ^ 
credendola i nei fa così I22A2 . . . No2 potea 
effere in onore di LanatTa moglie del re Pirro ^ 
figlia del re^ e tiranno Agatocle^ battali pe. 
rò da me pfu feria oilervazioae ritrovai, che 
T accennata interrotta Ifcrizione si legge in 
quella maniera ASIA. . * . . NoS ... X ... O . 
il detto Cavaliere perb col suo alto intendimen- 
to avreobe certamente cambiato opinione <, nel 
credere Filiftide , t Nereide mogli di Re , se le 
due celebri Iscrizioni Greche di 'Giove Ohm- 
fico , e di Ercole Benefco una nei quinto , e P 
altra nel fettimo cuneo del Teatro follerò ivate 
da tne ritrovate prima di quelle di Filistee., e 
di NeTeide* 

Nelle fupposte lettere di Platone a Drone 
i'\ legge : et profecto Jatis superque hactenus a Phi- 
listide , et cura pluribus invidi* ìtùhi Gonfiata est > 
et apud militet, et a pud Syracusanos * 11 Lcgote- 
ta nel fuo Opufcoletto, impreflb in Napoli nel 
1786. pag. 47. , parlando di Filiftide dopo il 

detto 
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dfetto, tefto di Platone fòggiunfe : Dalle fuaV 
parole può definir/! prudentemente , cl\e quejìe Fi. 
liftide | come per fona distinta 9 e di fiirpe reale t 
era troppo agevole-, ad eccitare ad: invidie^ a odio f 
o ili amore la> milizia , ed - il popolo ifiracufano J 

«oo « /wo fiati lire , cA* Filijiide fta< fiata mo. 
glie o madre del Tiranno fyionifie. ll_governo di 
FUiftièè fu di lunga durata , coro* /J. rilieva. dalle 
fiejje medaglie coniate in diverfi tempi 

Lo (lesso. Logo te t a poi, nel f altro Opusco- 
letto, impresso in Catania nel 1788. pag. Lf 
fi allontanò dalla pfiina interpetrazione t , e ne 
diede un' altra , dicendo : Filiftidè e la Sacerio- 
tejje di Bacco f * /* Regina Sacrificola 9 e la più' 
enzima Gerere , e per sì fatta ragione il volto di 
Fj liftide j effigiato, nelle medaglie y ci esibisce i 
Caratteri d\ uita . dònna anziane , f .e vecchia . . Ra- 
gion, poco solida , come appi esso si dirà , perchè 
vi fon molte medaglie di Filistide d* età . fresca , 
com' è quella. grande d' argento , eh' io conferve f 
lo che. non conveniva- alla^ principale. Secerdotes- 
sa più : anziana e non è verisimile, poi , che al- 
le Sacerdotesse si dedicasse, il rnagior de' Teatri , . 
quando in altri cuoci si osservano - ine i fe due 
Deità cioè Giove Olimpico ,.ed Ercole Benefi- 
co , e che sr coniassero tante, medaglie, con 1 Bi- 
ghe , e Quadrighe . . 

Ritrovata , come ho detto fopra la Ifcri- 

I 1 zione. 



«fette di Nereide , air istante il Logòteta lap»2 
-blicb , ma errata in unione dell'altra di Filifti- 
de in due fogli volanti, impressi un dopo Tak 
tro il Messina nel 1804., , t con numerosi er- 
rori, immaginandosi, d'aver ritrovato una co- 
llante pruova per foftenere, che Filiftide, e 
Nereide nen furon né Regine , o fien mogli di 
re, come iuppofe il Car. Landolina,* come ave* 
egli assicurato prima; ne Deità , com'io credo ^ 
ma Regine delle Sacerdotejfe o fien -delle Cereri 
ii £*cco;quando che dalle Storie abbiamole non 
eranvi due Reginae Sacrorum^ ingegnandoli com- 
provare <on le ifcrixioni , con le medaglie fini- 
bramente interpetrate , e con le autorità de' 
Greci Scrittori , fuoT di proposito adattate , la 
fua opinione , credendo pur egli camminare a 
fuo talento per Iota nullius ante trita Jolo • Io 
perd non gli terrò dietro , per non venire al 
cimento, di dar, qual altro Icaro f nuovo nome 
ai mare. 

Per provare intanto il Logòteta la fiia o- 
pinione , cosi parla loc. eh. pag. i. gli Storici , 
che fono a noflra cognizione f non ci lanciarono me- 
mori* di dette Ero-ine : quando che due Scritto- 
ri Greci , ed uno Latino parlano di Nereide . 
Opino taluno , che /otto il nome di Nireide , e di 
Filijìide fiate fojjero adombrate due Deità , tutelari 
del Teatro : niuno opinò di Nereide, perchè pri- 
ma 
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ma d* una tale fcoverta era ignota j io folo o- 
pinai dopo d* aver ritrovato le due Ifcrizioni di 
Giove Olimpico nel quinto cuneo , e d T Ercole 
Benefico nel fettimo d' essere state Filiftide , e 
Nereide due altre Deità , ma non diss* io tute* 
lari del Teatro, perche' non baftava il folo no- 
me , delle Deità nel detto Teatro , per dirle tu- 
telari di esso j bifognavan© però altri e Templi 9 
e che i nomi degli Dei non indicavano la tute- 
la in quel luogo. Inoltre dice : non sembra, veri* 
fintile , che /otto il nome di Nireide , e di Fili* 
fiiJe le Divinità* del Teatro protettrici , fi volet\ 
se lignificare , cjjcndo Una tale opinione senza ap- 
poggio alcuno a* antico {vittore : non si ricordò 
degli argomenti da me rinvenuti con le testi- 
monianze de 1 Greci . €he la Genealogia degli Dei 
mai non annoverò tra le Divinità gli anziddetti no* 
mi : si allontanò dalla Mitologia : Esiodo , e for- 
fè Omerb nominaron Nereide fra le figlie di 
Oceano . Che molti Dei , e Semidei patrj , e fìra- 
nieri furon particolarmente venerati in Siracufa X 
non so a qual proposito ciò fi dica con quello^ 
che tratta , e lasciò il meglio , cioè i diverlì 
nomi dati in Siracufa a Giove , a Bacco , a Érw 
cole , a Venere , e a Diana , che tutti interes- 
fano la Storia patria, e s'inganna, dicendo il 
culto agli Dei ftranieri. I numi tutelari del Tea* 
tro non erano che Apollo , e particolarmente Bac* 

Co : 
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ce. : ma k bìfogna ( cfamiharc , fe oltre quefti vi 

furono, altre Deità tutelari, ne' Teatri • La N7- 
reide , dice , e la Filiftiie non hanno die fare deU 
le divijate Deità del Gentile/imo : potrebbero 
averlo , se non vi folTero le pruove , che dirò . 
Da. al tra,, notizia, cjie alle Mufe certamente eran [ocre 
tutte le opere dt invenzione : io credo, però : non, 
tutte: si sa f che il ferro si attribuire a VuU 
eano , le viti a Bacco,. la. semina a Cerere , il 
teffere a Minerva kc. Eficdo. % ed^Omero. f che co 9 
pypprj nomi chiamar on le nove /creile , non. vi 
TcriJJero giammai Nireide , e. Filifiidè : non per- 
ché Nereide e Filisitide non si nominano fra, te; 
Mufe , perciò, dee escluderti il nome loro dal 
Teatro* In niun monumento, antico, il titolo di Re* 
gina fi attribuì alle. Mufe : fe. p.ny*y.a_ u che. le. 
Mufe non ebbero il, nome di Regina, ^ non,, per* 
ciò si deduce, che non posano averlo le ftostre 
donne: si sacche Orazio chiame) Regina li Mufa 
Il nome della Divinità y a cui, consccravafi il luogo 9 
folea metter fi nel terzo, caso , non nel ft 'tondo , co* 
me nelle 1 [trilioni del. nostro, Teatro : il. nome 
della Divinità si mettea in terzo cafo , quando 
era, per dedicazione di luogo , il Logo te ta dice 
con/ter azione ; ma vi è differenza tra confecrazio* 
ne , e dedicazione ..Adduce in conferma della.iua 
opinione alcune ifcrizioni latine , ma. percheron, 
produffe le greche ? Ewk chi porta opinione , fe- 
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guita a fcrivere , che I nomi di Nireide , e di 
Tiliftide a due Regine straniere si appartengono : 
neffuno di Nereide portò questa opinione , per- 
chè era ignota prima della feoverta-, fattane 
dal Cav* Landolioa, e da me \ 
Efamina poi il Logoteta nella pagina 1» 
e 3. del citato Opufcoletto , voglio dire de* due 
fogli volanti , che non furojto Regine foreftie- 
re, traferivendo ciò, che ne differo fÀvercam- 
pio prima di ritrovarfi la Ifcriiione di Ffliftide , 
ed il Torretnuzfca citando gli autori die parlano di 
Filistide . Aggiunge, che bisognava folenne decreto 
del Magistrato "per mettere Una 1 finzione nel Tea» 
irò : avrebbe prima dovuto dimostrare, che ì 
Siracafani non fecero questo decreto , c se per 
una Regina moglie d* un Re era neceflario ufi 
tal decreto , incito più poi per una Sacerdotes- 
sa ; e s* eran Regine , non aveln di bifogno del 
permeffo , e il non efletvi y prùova , cri* eraft 
Regine * Vuol "negare il Logoteta , che furori 
mooli di Re • e mette in bocca del contraditto- 
re i nomi di coloro , eh ebbero il dominio in 
Siracufa ; traferive Pollio , che nominò Polis , e 
trahfci* Finità , e Liparo , Re di Siracusa rap- 
portati da Plauto , e oltre d* averne lafciató 
alcnni, inverte l'ordine cronologico della fuc- 
ceflìone , 

Aflìcura ancora , che le iscrizioni de Re , e 
Tiranni di Sirachfa furon tutte atterrate, e mejè 
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M rovina ì ancella niofi allora indistintamente i noi 
mi delle famìglie usurpatrici , come fece fi in Ate~ 
ne f e tira la conseguenza di non ejjer mogli di 
Tiranni, e Re Siracujani Rammentarti dove* 
il Logoteta dalla Storia, che Nereide fu dopo 
la democrazia : le statue , e le iscrizioni de' Re 
lon vennero atterrate e me/fe a, rovina , ma ven- 
iute all'incanto. Timoleonte non fu mai giù* 
dice , nqa cpmpofe processi contro le status de*' 
Tiranni ; il popolo perii ne fece il giudizio , e 
decise la vendita non già la distruzione Poi 
cambia opinione con V esistenza di quello stet» 
se ifcrizioni , e delle medaglie di Eilistide % che 
non vennero nè ivi coniate , nè fondute per al* 
tro ufo in o4io del nome . L' esempio della ri- 
voluzione di Atene non fa. legge per. le altre y 
hi quello di Domiziano in Svetonio , né di Com- 
modo prefìb Sparziano provano che furon trat- 
tati ugualmente i fupi predeceiTori ; anzi fono 
una pruova contraria . Cade dunque la confe- 
guenza , che tirò , di non ejfer mogli di Tiranni 
SiraoufanL 

Adduce il Logoteta un 1 altra ragione, per ri- 
fondere al numero de' 17. Tiranni da Cicerone 
nominati Vuole f che fotto il governo Monar- 
chico furon collocati i Ritratti , e cosi dico io , 
che dovea efTer certamente ; ma non perciò fi 
tolfero in tempo della Republica Siracusana , 

per- 
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perchè altrimenti non vi sarebbero stati fino ai 
tempi di Verre , e questi non potean farsi a ca- 
priccio in tempi porteriori per rinnovarli , quan- 
do fiati fossero, com'egli afferifce , aboliti, e 
deftrutti ne' tempi republicani interine dj . Le 
pitture de' tenrpj erano non folamence d* orna- 
mento f ma venerate ancora ; onde non vale V 
argomento del Logoteta fopra i 17; Ritratti , 
poiché si conservavano allora memorie anche 
disguftofe-. 

Dice altresì nella pagi 4. , che le Iscrizioni 
dì Nireide , e di Tilistide fono antichijjxme nelle 
rivoluzioni politiche , e /otto la pretta democrazia 
rispettate : non fono antichiJJUme , se si considera 
la figura delle lettere , nè più antiche de' Ti- 
ranni , mentre la contradice la Storia degli Au- 
tori greci, e latini. Passa indi a confutar T A- 
vercampio , che confonde. Demarata con Filittf- 
de , dando due nomi alla moglie di Gelone , ma 
non addusse egli i veri argomenti per rigettar 
l'opinione del detto Autore. Asserisce di cer- 
to, che Gelone rifiuti il nome regio , ma frat- 
tanto le di lui medaglie fono col diadema. Se- 
guita a dire, che il E e Agatocle adoprato aves- 
se per la prima volta il nome di Re j rapporta IV 
automa di Diodoro , che scrofe i-.se quoque Re- 
gem nuncupavit • Diodoro Sicolo però non dice , 
che fu il prima de' re Siracufani , che prete il 

K. dia- 
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diadema 9 ma bifogna interpetrsr meglio il testo 
di Diodoro • Sostiene , senea provarlo il Logo* 
teta , che i re f e iiranni di Siracufa , che go- 
vernarono prima di Àgatocle, si astennero del ti- 
tolo reale : dove dunque fi troveranno i 17. Ri. 
tratti di Cicerone , in qui bui erant imaginet Si- 
ailiae regum , a e tyrannorum , quae non Jolum pi* 
&orum artificio de leti ab j ni % fed ctiam commemora- 
tione hominum , et cognitione formar um ? 

Se l'Abbate Amico poi Cau III. Jom* 3. porti 
la ifcrizione Eni AlONTSloT f chi fa , fe appar- 
tenga ad una delle nostre ? Quanti col nome di 
Dionifio non furono re dì Siracufa ? Dichiara 
falfa il Logoteta la medaglia di Dionifio rap- 
portata dal G0U2Ì0, che chiama dilettante di 
fabbricar nuove medaglie 2 ma qual pruova addu- 
ce d 4 una tal falfità ? Rifpondo ancora al Logo- 
tela , che fe lerone 1. fu chiamato da Pindaro 
Od. 1. Re dell'Etna, fempre pero è titolo di 
re o di Siracufa, o di Etna. Fu un capriccio 
d* lerone farli nominar ne'giuohi re d'Etna.; 
ma Dinomene nel corfo dell' Ode fu detto re 
d'Etna. Gelone il titolo di re non adopró , con* 
tentando fi jolamente i* ejfer chiamato Pretore di Si* 
racufa • Sembra quindi improbabile , che Demarata 
ttfurpajfe un titolo , fagacemcnte rifiutato dal dì let 
manto : Gelone , febbene non adoprb il titdo di 
re, l'ebbe pero da' suoi, Demarata altro è ctt 
non volle ufare il nome rifiutato dal marito , 
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altro è. che ne* monumenti ie lo diedero . Non 
fi prova, quanto dice il Lògoteta , che le me- 
daglie di Demarata furon coniate dalla corona f 
regalatale dai Cartaginesi, 

Passa il Logore ta a dimostrare, che Fili» 
ftide t e Njsreide fono due Sacctàotejfe di Bacco f 
dicendo, prima che il Teatro nelCorigin tua fu 
fiero é: Bacco y e. le fot Sacerdote Jfe aveam. luogo 
diftinto . nel Teatro : Aia questa distinzione non la 
pi ova . La Commedia per lui era un Catechismo*, 
éi morale , ed io dimostrerò nel feguente para- 
grafo , che il Teatro era osceno , luogo d'im» 
pudicizia , un lupanare , deteinato e dai gentili 9 
e dai Padri della. Ghie fa . Per Poeti, poi inten- 
de i foli Comici , e Tragici . Non tutti i Poeti 
furon lettori di morale .. Gl' Istrioni , da lui ere* 
duri non infami , fempre si credettero tali , co* 
me farò vedere in appresso . Dice , che nel Te*, 
tro vi erano inalzate inviolabilmente due are : una,, 
al Dio della tragedia , o. commedia^ e t altro j> 
quel Dio , in di cui onore ti eseguivano i giuochi, 
acenici : ma chi era il Dio della. commedia ? for- 
se qualche altro, oltre di Bacco , e Apollo ? Il 
T.eologio non, pruova la» fanttta. del. luogo , ma 
il luogo desinato nella, feena , da dove fi facean. 
paihre le Divinità , che introluceano^ nelle ope- 
re eroiche, non perciò eran facre le rappresen- 
tarne .1 Greci , dice . ne 1 guai maggiori ricorre*- 

K i. no 
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no *l Ttstro : ma rifletter fi dee t che al Te»:, 
tro greco ricorreafi nelle calamità publiche ,000 
per religione , ma per politica., a fin di aliena* 
re il popolo. Non fu l'invenzione in onor di 
Bacco, ma per metterlo in burla : fi veda Bac- 
co Morico 9 di legno di Fico , 0 sia Siche , che 
lo imbrattavano di mosto 9 come rapportano Ab 
Alexandro p. 851., Sofibio, Esichio, e Paufa* 
Aia lib. u 9 e io vece di citare il Rivautella im 
Marm. Taur. DiJJ. 8. cercar dovea la più antica 
origine delle «commedie Buccoliche Satiriche f 
come appresso fard vedere . I Teatri non furon 
fijuati accanto al Tempio di Bacco ; ma piuttosto 
vicino ai Teatri infieme con essi si alzavano i 
Tempj • Gli usi .pofteriori de' Romani non pos- 
son giovare alla fpiegazione -delle Iscrizioni t 
perché le di loro leggi furono dopo le greche 
nei Teatri, ond'è inutile Taddurle* 

6i arreda il Logoteta in altri .{cogli 4 afte- 
rifee * che i Senatori sedeano nella Platea , luo- 
go alla foena vicino , e rapporta T autorità di SU 
gonio de Antiq* lur % CivM. Koau lib* lucap. 19. 
La platea era tutta la cavea ; i Magistrati le- 
deano nelP orchestra, e quefta era vicino la lee- 
na . Bifogna efaminar meglio l'autorità del Si. 
gonio , in qual tempo cominciò , o finì quePo 
COtìume t Kex quidem Regina vero uxor ejus sacri* 
Uem quibutdam arcanti ex regia repMica conjer- 

vatu* 
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vdtli operam iedh j noh era Regina delle Sacer- 
dotefle di Bacco , ma li moglie del Sovrano • 
Il Sigonio de Reputi. Ath. lib. iv. c. vii. non 
parla di Sacerdote, ma di re, nè delle Ge re ri di 
Bacco.Da principio fotto il regio governo il Re eri 
il Sommo Sacerdote eon la Aia moglie in tutte le 
nazioni. Si legga Polluce lib. vm. c. 9*, e De* 
mostene p. 527. assegna il più conspicuo luogo 
con r autorità del Fabretti alle Vergini Vestali 
di Roma : queste però non erano le Gereri de 1 
Greci , ma diverse dalle Sacerdotesse greche di 
Bacco « Se il Gori Mus. Etr. lib. in. Disi, u 
rapporta la Statua -della Sacerdotessa Norzia, 
fcavata nel Teatro, non si prova, e forse è <T 
una Dea. Qutlle d' Ercolano fon dubbie . Sidee 
aempre far diftinzione tra Sacerdotessa , e rito* 
lo di regina , come ancora parlando de' Brónzi , 
ritrovati nel Teatro Ercolano • Rapporta 1' au- 
torità di Demostene , che vici ava si preci/amenti 
a donna flraniera di maritarsi al re de 1 Sa cri fi cj z 
Demortene parla della moglie del Sommo Saeer* 
dote , Re de' Misterj , o per meglio dire Re* 
Sacrorum ; ma non già re fena' altra diftinzione 
di Sacrorum , o altro , 

U giuramento riferito da Demostene , che 
prestavan le Gereri alla Regina Sacrificola, da 
cui eran create , non è lo steflb di quello, che 
davafi al marito di Ui. I difegni de' vali soa 

dif- 
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dirti citi a Inter petr ar fi , né poflbn fluì sommmU 
ftrar prova certa Non aderifeo al fentimenta 
del Sig. Hamilton Vas. Antiq. tom. i. Piane. 30. f 
il quale crede due mogli del Rex Sacrorum % che 
prestano il giuramento al lor marito • Lcgoteta 
con quella autorità non si uniforma a quello 9 
che ha detto prima, parlando del Re de' Sacri* 
ficj .. Rapporta il fenrimento di Macrobio Sjt. 
lib. xv. , che fa parole della Regina Sacrorum ; 
di Grutero il quale asseritecene in Roma era- 
vi la moglie del Re Sacrificio , di cui, anche 
fcrive Diqnjfio Lib.. iv. t e- Livio Lib. \u Cap. 
7. , e che Lipsio nel trattato delle Vestali par^ 
la de Sacrificali domo , e ferie ad imitazione, de» 
gli Ateniesi , come opina il PosteJlo de RepubL 
AtL C. 11. Aleffandro ab Aleifandto i/A» tv* 
Cap. 23. rapporta apud Siculo*, ex Telline progna* 
ti inferorum Deorum Sacri ficuli erant ^ qui a dua* 
bus Quaestorjbus Regi so/ebant Jum>pae potentati* un* 
Lilybattano , altero Syr a gufano • Dunque eravi uaa 
famiglia addetta pe'Sacerdoti infernali . Ma al- 
tro é BASIAIJSSAjg , altro. Regina Sacrorum , e 
altro Sacrif culum . 

La conleruenza poi del Legoteta non con» 
gettuxa , che Filistide , e Nereide eran due Sa- 
cerdotefTe di Bacco , vi vorrebbe r aggiunto a 
qua! Re^ha , cioè delle Gereri . Parta a dire f 
che il Dialetto Borico , e. la bella maniera del co- 

Bit 
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mio ielle medaglie ii Tilhùie la fan credere iw- 
stra paefana , e facerdotejja di Bacco *: non vtdo 
la ragione di quella congettura : potea esser to- 
reftiera : due argomenti che non provano -, quan- 
to egli conchiude. Quel Filiftide, uomo filmato 
da Alessandro , non prova la fua proposizione , 
nè giova il testo di Platone dell'altra Filistido 
ne* tempi di Dionifio . La prova prefa dal Tor» 
rem uzza f che i Siracafani parlavan Dorici > 
nemmeno favorisce ai due fudderti argomenti» 
.Come si avanzan le pruove , così ere feon le mie 
confutazioni , e i fuoi errori . Proprio distintivo 
delle Sacerdolefje , dice egli , era il portar la te* 
sta coverta , quindi è , che il capo delle Vestali nei 
marmi , e sa le medaglie velato si ojjerva . Alle Sa- 
cerdctejfe di Bacco particolarmente conveniva il ri- 
gore , idi portar la tetta tutta velata : mi sembra » 
che confonda le Vestali con le Gereri di Bac- 
co : le Vestali non eran le Gereri maritate » La 
testa velata la poTtavan le altre non Sacerdo- 
tesse , come Agatccle la corona per un Sacer* 
àvzxo , da lui efercitato, e molte imperatrici» 
Ma il Diadema ? Questo non appartenca certa- 
mente alle Sacerdotesse ; di questo non fece 
menzione il Logoteta : il velo tifato dalle ma* 
ritate, il pronuba ? L'autorità di Majero Nu* 
mis. SiciL dice : caput Sacerdoti* more velàtum ; ma 
foggiunge regalique fa/eia praecinctutn , e conchiu- 
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de nummi* allcujus fuiffe mi ni ft rum * parlando 41 

Filistiae j ma ciò non esclude , d 1 effer Regina 
fovrana . L'autorità di Avercampio fopra la pa- 
tera non toglie la fovrana dignità. : libationen 
indicare videtur . La Quadriga , che indica giuo- 
chi iacri , non eflude la dignità sovrana, nè 
fa una Sacerdotelfa ... 

I Siracusani cominciarono a contar gli an- 
ni dell' AmfipoUt9 di Giove fino ai tempi de' Cd- 
fari , <o.ne dice Diodoro, ma non già della Re- 
gia* S-acrorum ignota nella Storta Siracusana*. 
Scrive il F. Ga etani Ifag. ai H'tst. Siculi f che 
in Siracufa vi furono i Sacerdoti destinati alla 
Dea Siria. Filistide non fa giammai nuovo Poa- 
tefice : è troppo facile a decider del Dialetto, 
C dar nomi ideati • Le Sacet dilesse di Bacco fen 
chiamate Nercidos , e cita una pittura antica dell' 
Ercolano tom. 1 1 1. : molto debole pruova f e la 
pittura antica suddetta non dimostra questo . I 
Bronzi Ercolani u 33- p*g- 3*8. dubita- 

no , fe fia Dea , o Sacerdotessa , dicendo : nè 
/areMe nuovo ^che nel teatro vi fofjero si fatte Statue 
e di Deità , e di donne illustri - y Ja pendo fi , che 
altre a Venere , e a- Bacco , numi prò pr) dei Tea- 
tri ( Sahiàno Lib. vi., e Lattanzio vi. io., e 
jìrifiide in Bacch. />♦ 54.) ve n erano anche delle 
altre , come di Apollo , di Diana , delle Muse , di 
Minerva f anche prcùcdeano. ai- Teatri ( Bulengero 
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ie fh* Ltb., xvi 4 ) e <ktfo D*t NotzU^ • akrs 
che. {offe quella Statua con ijcr'zione Etrufia , tro* 
vata nel Teatro di Volterra ( Gori Mus* &tr* tom m 
li i. D/ss+ I. p* 6o, ) : e per quel che ti guarda 1$ 
Statue delle per Jone benemerito del . luogo , a per 
filtra ragione illuflri , [olite porti, nei Teatri f fi 
veda Paufania 8* 49. oltre agli altri esempli, che 
pò (fon raccoglier/i dalle iscrizioni e da quelle an- 
che travate in questo stejjo Teatro di , Er colano , . 

Suppone inoltre? il Logoteta f che.ii 1 Dialet* 
to Dorico ù/ato in Siracufa , pone fpejfo la Hi fi 
vece della E , la che Jcorgefu nel nome di Eìumenaz 
non ha che fare querto dotici/mo ' 9 la H.in vece 
del)a E non vaol dire la. I de/ Jatini in È,; 
ma la lunga. in' vece della , breve ; onda dir si 
,dee Nereide, e non N irride* t 

In altro foglio in istampa corregge il Lo- 
goteta P errot dicendo Nereide , e non più Nj« 
ttide\. Pirla. d'Jeroae, si.',, della, moglie di lui, , 
c r de* figli»; cita fucila.*. Gaimfo;, e Sardio fU c 
tralaLia P antico greco^ Polibio. •Perchè, Biuta 4- 
co nella vita del re Pirro non accenna Nereis , 
la crede degna, di poca memoria *.Non gli. kmbra 
.verisimile . r che iìa la. figlia, di «Pirro la Nereide 
scolpita nel Teatro i, perché, non Ja fupppie con- 
forme al vero , . che il Senato fcpl.fiva nel Tea- 
tro Ner:ide figlia d? un Padre ingrato , opprejjore , . 

c profugo* Rifletta, il Lpgoteta , e. iappia,,^che 
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Wn d&vea il Sciwtb fòlo far: fare HsdrJrftìlié $ 
Ttiémr 1 eravi H re , t fe tanto irifpettò Icronc > 
che fbffrì le violenze dopo la di lui morte a suo 
itfgààrdo , molto prò poi potea onorar la nuora 
durante la di Ini vita^ e il cornando^ L' amici- 
àia «d'Ierorre n. -co' Romani non ia vedere % 
the non ebbe il titolo ài regina la nuora . Il 
ftfpettò del parricidio <T Ierone non lo pruova • 
Geloni non fuccefje alla corona del Padre ,e non con- 
seguì il tìtolo di Rei non è congettura bastan- 
te , giacché porca averlo imprima . Che però la 
Nereh di lui fpofa non debbe punto annoverar/i tra 
'le Regine di Siracu/a : anche non vien questa 
!conieguéhza dagli antecedenti abbagli non pro- 
'vati . Ierone i dice , non u/ò il Diadema : ma 
non ebbe il titolo di Te; il testo £ contro, diluì, 
'perchè parla pur di Gelone , che non V usò ; 
dùnque fu re il tìglio. Mentre il Logoteta vuoi 
provare la politica de' tiranni, a jion farli chia- 
mare rfe, ut nòmina cinque cai titolo di Re , e 
i\on è vero', eh* nelle monete y e ne' marmi non 
ebbero il titolò di Re . Fa d' uopo leggere Li- 
vio , e altri Storici , e bifogna efaminare anco- 
Ta , perchè Teocrito non chiamò Re Ierone * 
Non afTegna ragioni della falliti» da lui fuppo- 
fla , della ifemione della nave d' lercne . Rap- 
porta la ifcri^ioTie tf Ierone incifa in marmo , 
che confervafi in questo patrio Mufeo del Se- 
minario 
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urinaria . Vefto»viJe , errata, icrivendq il nome 
d' lerone con la H, quando che ivi leggefì con 
la I, cioè l£PON«2. Noa vedo poi la conse- 
guenza % per cui nega. aL figlio , e alla nuora il 
titolo chs avea il padre e ripete lp steffp 
errore * Non ha luogo, la. fuppoaixiona , che il 
figlio d.' leronimo abbia, ordinato la IjcrUione al* 
la, madre. ttereide, nè ripugna, il breve gover. 
oo. Finalmente, dice che il popola, e i magi* 
ftrati Siracu&nL abbracciarono il partito contro 
i Romani % come. Gelone ; ma noa v'i memo* 
eia per credere , che cancellarono le fccriiipni 
in odio del figlio ,, anzi, si peotiron fubito della, 
morte delle, donne reali. 

Ho io rapportato tutto c\ó > non per prò» 
*are. t d! effer Filiftidc , e Neceide eppfe 4i re 
Siracufani . r ma per. impugnar le opinioni del 
Logoteta , e dimostrare in quanti errori egli 
cadde , per sostenere il efiere, state, due. Sacer*. 
dotetfe di Bacco 

Potrebbero piuttosto, crederti Filistide , p. 
Nereide due. Deità, a noi ignote ; poiché abi- 
tiamo Iside regina The$. r Eriv u ui. GA Etra- 
«chi chianuron. la. Dea Carne fe Regina, credu- 
ta moglie di Giove Mbcroò. L-Sat.wu, Mj^ 

Zpcch... Diatr. vili, de Nonu prop.. R*g. Tute Il 
titolo di Regina è dato ancora a Diana , la di 
cui testa si rapprefenta alle volt* nelle, statue 

L a cinta 



cìnta dì diadema TI .Proposto -<}orl itimi tih 
itone della Ràccóìta di Lapidi^ (kmpata in In- 
golmd nel ^34.' da Pietro- Apiari 1 , trovò da 
ignota mano ma perita notata la fegueate «iscri- 
xione: Fortuna* Recinse Aut. Marcus. V.SiL.M* 
Col nome di regina fon più fperìb ne* burini , e 
ftei conj descritte Giunone , e Cerere Spon.Mi. 

$ccl. ìScct. I. aru VI IT. , Tùaes. Antiq. Utnév. ^ 
Vrsin. in FamiL Ham., Maff.Jfiscr.Fer.ccQCXKv 1 1 u 
il marmo di Catania rapportato dal Gualteri 
Tab. Anu Sicit. n. 48. , relativo 1 froierpina^ 
<vien dal regio titolo anche decorata '-v Vrojttpin* 
Reginu Catana. Non ostante Je addotte autori* 
tà al Logoteta non eemòra verifimile ; che Jotio U 
nome di Nereide , e di Fili/fide Te Divinità del 
Teatro protettrici si volejffe.jignificare'* ma -egli non 
«a , che non balìa 41 nome della Dciià nei Tea* 
tro per dirla 'tutelare di erTo, bi fogna no però al- 
tri esempli , e il nome degli Dei <noa indicava 
la tutela in quel luogo . . .* 

Jnohré afferma il Logoteta, che ìa Genealogia 
degli Dei mài non annoterò tra le Deità gli -ad- 
ii dd'et ti nomi di Fi listi de , e di Ner eide \ e poi 
féguita a dire , che molti Dei , e Semidei Vdtrj^ 
* stranieri ( «ma non ne rapporta i nomi ) fursto 
particolarmente venerati in Sirucitfa ; dtihque se» 
Filiftide , e Nereide non furono , coni' egli dice;, 
annoverate nella Genealogia degli Dei-, porca- 
nò 
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ite nò'n ostante cìò éffér due Deità it 1 molti tìèi , 

t Semidei pàtrj r\ a noi ignoti , -e quefta ragione 
-è contra di lui, e Yavorifce la mia opinione . Da 
f Paùfania poi fappiamro i molti nomi particolari-, 
ch'ebbero gli Dei in "Siracufa , co* quali non e- 
jano altrove venerati , come -Giove Ellanico^ 
-Giove Confcrìfatorc , Giove Liberatore, Giove 2£- 
deuterio , Apolline Temenlte , e Venere CallipU 
. Inoltre dalla Sioria ricavali Bacco Milìchio , 
r Bacco Morico , Diana Salvatrice , Diana Fasceli- 
'-de m Sicilia , ed Ercole Benefico nella nuova 
ifemione dei Teatro , da rne ritrovata , oltre ad 
«Ieri divertì nomi , che aveàho in Grecia molti 
■Bel, come Diana Efefina , Bacco Pfih , o sia 
Alato j inoltre ancora Nomi» ed Eriseo era il 
cognome di Bacco Baréuto y le quali Deità tutte 
*vean templi t e culto particola-re ; onde Filifti* 
de avrebbe potuto efTer ibprannome a noi igno- 
ro di divinità . E* vero , che Omero un tal ti- 
tolo non l'attribuì mai agli Dei, né a Giove j 
ma agli Eroi (blamente , ai quali fra gli altri 
titoli dava quello ancora di Pastori de' popoli $ 
non può negarti , che il titclo di ANAjt era 
-proprio degli Dei presso Omero; cosi fu dalai 
-chiamato Giove ^ cori Mercurio , e che Efiodb 
incominciò a far comune fra gli uomini, e gli 
Dei i. due titoli ANAs* , e «ASIA 122 AB . 
Io fostengo , che neflim tìnonimo .ponV dirli 

nelle 
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nelle lìngue, dotte , e principalmente quelle tfc. 
bondanti di parole . La voce ANA* dunque fu 
attribuita dagli antichi Poeti alle Divinità f e 
agli Eroi Teocr. IdiU u v. 117. 3V c. 103., 
IdiL 15. v, 150. Licrofone affettando imitar la 
lingua di Omero v. 1192. , per efprimer Giove f 
ditte al Re de Troni di Ofionj , perché prima di. 
Saturno regnarono i Titani * Siccome la parola, 
ANA* ha ufo vario , cosi li, voce RASIMELA*. 
Esiodo chiamò il fecol d'oro Dono regio , non 
altrimenti Orfeo nòmina lx terra Signora dei 
tutto. Platone nclT Alcibiade xu prestò, quefto. 
titolo a Giove., e Teocrito diede le fletto, a Dia- 
na Levatrice ; così Efiodo. per efprimer gli E- 
roi conceduti da Giove , e quarvdo. IL volle nu- 
triti da lui; in tal modo Teocrito chiatti* tutti 
i Re , e gli Eroi , ed Eustazio vuole 9 che una 
tal parola pretto gli antichi significava ancora 
Domina , non altrimenti fcrivc. Errico Stefano f 
parlando di Omero * r . 

Pretto altri Poeti furon le Deitft chiamate^ 
col titolo di BASIAEoS, e nei Poeti latini , cV 
erano imitatori de' Greci , leggiamo : Regina Ve* 
mi*. Regina Juno , Regina . Proferpina , e simi- 
li. Ne ripugnerebbe questa opinione alle meda- 
glie , nelle quali vedefi rapprefcntata Filile 
con le guance rugose, fe queste non fi voglion 
credere dalla corruik» del metallo foffer- 
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tè | fi laérri&aisca all' ufo degli antichi nel rap* 
prcfencare i loro Dei e giovani , e canuti , e an- 
che eoa la Barba qualche Deità > c*me Éfcula- 
pio,Bacco , Venere , e altre • Quefta Dea da Teo* 
frito fudefetitta col velo ia testa , e velata fi 
trova iti molte medaglie, delle quali ne conferà 
"vo una grande d'argento con la Triga nello 
rovefeio i e un 1 altra con la Quadriga» J 
Non la fola Filrstide , creduta dal Logote* 
-ta Saaràotejja ài Bacco , fi ammira coniata col 
manto , che dai capo le feende fulle fpalle ; in 
tal guifa si trova efprefta ancora nelle gemme 
antiche Ifidc i la quale corrisponde in Sicilia a 
Cerere »< Dal citato Teocrito Cerere fu deferit- 
ta coi velo in tetta , e velata si vede in mot. 
te medaglie Siracufane , e in una piccolissima 
tetta di creta ancora, dame ritrovata nei iSio. 
Varrone ie Li*g. Lai. Lib. iv. dice eh* era co- 
mune a tutte le donne il facrificar velate » Dio* 
doro rapporta IH. in., che Bacco fu figlio di 
Proferpina , e dopo d 1 ette re flato dilaniato dai 
Titani, venne nuovamente rigenerato da Cere* 
re ; onde gli Scoliasti di Pindaro fanno Bacco 
figlio di Cerere > madre di Proferpina » Callima* 
co mette sempre insieme i Sacrificj di Bacco e 
di Cerere . GÌ' iniziati Achei * coronati di Spi- 
ghe , celebravan le fette di Bacco » Le Sacerdo- 
tctfe dunque^ fecondo la nuova dottrina del Lo- 

gote. 
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gotetà , in vece del diadema dovean portar Ìa\ 

corona di spighe, , in onor del Dio, a cui era 
dedicato il Teatro* Onde in feguito di tutto 
ciò farebbe più ragionevole, il dire , che Cerere 
fosse fiata adombrata sotto il nome di Filiiìide f 
molto più che nelle antiche medaglie di Filifti-i 
de fi trova imprefia nel dritto la. Divinità COR ; 
la spiga, a cui si consacravan le cor fé delle Bu 
ghe , Trighe , e Quatrighe , e non alle S«cer~. 
àotcjfe di Bacco . , ed è più verifimile ,. che. il no>. 
me della madre di Bacco , Nume tutelare del 
Teatro, forTe flato fcolpito nello steffo . 

Della Dea Nereide credo benissimo , che il 
Logore ta non abbia ritrovato . memoria, alcuna- 
mitologica.; ma ficcome trattali, della ifemione 
del Teatro ignorar non. potea , che Omero do-., 
po averne nominato 33, foggiunge i e altre che 
in fondo al mas Nercidi etano . .Euripide le ri- 
dufle a 50^ dicendo : dì Nereo immago , che il 
ben nato coro di 5 o. Nere idi .generò ^ Il Sardi nell 1 
Origine de' Numi, e degli Eroi dice,: Ncreus 
numen marinum. y ex quo Nereides genitae ex Do» 
ride j et* ex pluriòus muluribus , fi cut. tradì t Bac- 
thylidtt Lyricus . Ex illis perperere Pfammtthe Ph&- 
cum Acacth ) ThetU ■ JchiUem*. Ptleo , quae Thetis 
colebdtur Phthrae inTheJfalia. Esiodo, di tutte le 
cinquanta Nereidi ci deferire i nomi : quefte di 
Nereo al cento fenz&, colf a cinquanta JìglU furxm 
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generate. Che le figlie di Nereo; e di Doride; 
lieno itate chiamate Nereidi^ lo scrive ancora 
Apollodoro : di Nereo pero , e Doride , figlie di 
Oceano > le Nereidi juron figlie y i nomi delle qua* 
Ji Cimotoe , Spio &<:. Vero egli è., che fra que- 
fte f nominate con distinzione da Omero > Efiodo f 
e- Apollodoro % $i anche da Igino , Liberto di Au- 
gusto , non leggefi particolarmente una col no- 
me di Nereide , potea però efTervene alcun.' al- 
tra fra quelle , delle quali non ne Tappiamo i 
nomi , che , secondo lo stello Apollodoro , furori 
tre mila ^ cl forfè . fra le stette ritrovar potea la 
fua Nereide . 

Abbiamo fra le figlie di Priamo una Nere- 
ili della . quale con le altre foreiie , e co' fratel- 
li al numero di 14^ ce 7 ne confervò il nome il 
lodato Igino . Giorgio Lewis nei Supplemento- al 
ni ziona+io U.niverfale delle Arti , e Scienze di 
Càamires dice , che Anetufa fu figlia di Nereo , 
a, di D*ri .. Che poi . le Nereidi furon venerate 
con facrificj , ed ebbero luoghi , ad esse confa- 
tati 9 lo attesta il Padce delLa Storia Erodoto f 
dopo di avere egli rapportatola tempesta , (of- 
ferta per tre continui giorni da Xerse . Paufa- 
nia, defcrivenio la bafe , e il mare , dal quale 
ufciva Venere , quantunque parlasse delle Ne- 
reidi , come fe fossero rapprefentate in atto di 
fervida % e corteggiarla , volle pur »on di me 

M no 
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uo Ingiungervi , quafi per non avvitirle di qnéW 
Ja ftrvitù , che prestavano , eh' erano in altri 
luoghi rispettate con divini onori Non folaroen- 
te ebbero altari., e saenficj , ma ancora uno 
bofeo*, *d esse sacro , come ce ne assicura Pau- 
sania Stesso : non lungi dalla spiaggia e un bo- 
fc* , sacro alle figlie di Nereo ; imperciocché dico* 
no, che da quel luogo sortirono, per vedrr Pirro ^ 
"figliuolo i Achille , che andava a Sparta , per ce* 
lebrar le nozze con Ermione. Le Nereidi final- 
mente vengon deferitte da Poeti per graziole 
giovani* $1 trovano anche fcòlpite ne* fepolcri 
antichi . Si mostrano fervite dalle •figlie di Tri- 
tone , che cavalcano mostri marini . Esiodo? 
Clerc , e Buonarroti Tiferrfcono , che sono mini- 
stre di Bacco , e le anime di quei , che perdean 
la vita in mare , fossero le Nereidi . Queste e 
moltissime autorità che dimostrano V antichissi- 
mo culto, -prestato *lle Nereidi , come Divini- 
tà 9 non doveano essere 'occulte al 'Lofy teta . 
Egli era perb tanto pieno della fua nuova idea , 
che per negare ad esse il luogo fra i Numi de 1 
Gentili , non si avvide neppure 4' aver citato ai 
contrario V autorità presa da lui dal Tomo 1 1 1 . 
delle Pittore >d' Er còlano Tav. "xvrit. p. 95.» 
quando che da quel testo Tneoetimo dovea re* ar 
convinto, che le Nereidi *tan N^nfe , e non 
già un nome eh 1 ebbero le Sacerdote Jje di Bacco . 

In 
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In tutti i Cunei della precinzione del Tea* 
tro vi fono indubitati legni , che v'erano incile 
delle Menzioni e ognuno dedicato a un Nume 9 
che forse davano, il nome al cuneo , per distia* 
guer l'uno dall' altro , e per notarla nelle Tes- 
are, che fi diftribui vano, al popolo ed; evitar 
così la confusione e il difordine nel concorso , e 
nella fcelta. del fito - poiché se il quinto cuneo 
fu dedicato a Giove Olimpico, il fesco ad Ercole 
Benefico, Numi che avean tempj, e culto in 
Siracufa,,ed Ercole introdusse. r al dir. di Plu- 
tarco , le viti j per quai ragione poi non dovrà 
crederli, d'eflere stati tutti gli altri cunei de- 
dicati a Numi particolari, e non a Sacerdotejfe 
di Bieco ? E questa 6 la magior pruova per io- 
ftenere , che . Filiftide , e Nereide sieno state due. 
altre Deità, a, noi ignote *. 

Finalmente il Logoteta asserifee , che i Nu- 
ni tutelari del, Teatro non* erano che Apollo f 
e particolarmente Bacco , e con una nuova e- 
spressione conchiude immediatamente i Or la Ne- 
telài 9 ,e la FU fi idi non hanno che fare delle di* 
ni fate Deità dei Gentilesimo : . vuole forse dirci, 
che non fono* ne Apolline % nè Bacco , .e per 
non prendere ale ino equivoco , c'iniegna, eh' 
tran Oiitì del Gentilesimo : pud esser ben cer- 
to t che nessuno oferà contrastargli questa pro- 
Ai % posi- 
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JW <M Tar/r« , 4 iella Commettiti 

provare fi Logoteta, che Apollo^ 
e Bacco erano foltanto i Numi tutelari del Tea- 
tro reputa pregio dell' opera premettere , che il 
Teatro fu nella Jua origine un Luogo /acro , dedic- 
ato a Bacco i che la Commedia ripuuvaji prefj* 
i Greci una istituzione , • catechismo per la rifor- 
ma j e dirittura de' coflumi nella vita [odale ... 
J Poeti ( seguita a dire ) perciò eran riguardati 
tome Teologi , gl'ispirati, i depofitarj di tutti i 
mister; , i confidenti della divinità ... . Non fi 
attaccava allora agi' Istrioni nota alcuna X infamia , 
si ajcoltavano anzi con venerazione , c silenzio y t 
èlle teatrali rapprefentanze si andava siccome i tur» 
chi vanno alle mofehee • Si raccoglie altresì dagli 
antichi Scoliasti T ufanza , £ innalzare inviolabile 
mente due are in ogni Teatro , t una al Dio della 
tragedia , o commedia , / altra a quel J)io in di 
cui onore si efeguivano i giuochi feerici ( ma SI 
dimenticò dirne i nomi ) N ci f alto della setna e» 
ravi il luogo , ove par la va n le Divinità . I Greci 
ne* guai maggiori ricorreano al Teatro , cK era pres- 
to di loro una Jpecie di tempio . Indi fenz* pro- 
var 
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trar la tutela d' Apólline , pafla all' origine di 
quella di Bacco. Tutta T apera teatrale ( princi- 
pia il fuo argomento ) nella prima sua inventi** 
ne AristoU Poeu Lib. ir. si ristri ngea ad alcune 
canzoni in onor di Bacco , a cui si erigea un ara 
ne' luoghi, dcfiindti a questi canti • Ltf feste , i fa* 
crtfìcj j gC inni /acri , cantati in lode di Bacco , 
furono il germe , dt onde si sviluppò quindi la gran 
pianti della tragedia , o commedia , e di tutti i 
giuochi [cenici ; ex multis optimorum auctorum loci* 
omnem fcenicum ludum a Liberi Patris festivis ce* 
lebritatibus ortum ducere planum est Rivautella in 
Marm. Taurin. Diss. vili. Bacco perciò divenne 
il Nume proprio de 1 Teatri , e .per sì fatta ragione 
u canto del tempio di Bacco furon fituati i Teatri 
ìT Argo , Tehe , Gorinto , Creta , e a Bacco si de* 
dico il famofo Teatro in Atene ; detto -Dionifiaco , 
del quale infino ad oggi veggonsi gli avanzi • In 
quei luoghi ben anche la statua di Bacco innaluava* 
fi , qual Nume proprio , e tutelare . 

Prima di ragionar così il Logoteta avreb- 
be dovuto ricordarsi delle declamazioni de* Santi 
Padri della Chiefa , per ispirar ne' Cristiani V 
orrore ai Teatri . Salviano de Guber* Dei Lib. 
v i. dice, che in Theatris vero nihil horum vacat , 
quia et concupì fcentiis animus f et auditu aures , et 
aspectu ocidi polluntur . Alle invettive di Saiviav 
no fanno eco quelle di Lattanzio Lib* i. e vi., 
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Ugnandoli della, licenaiofa, condotta de f Fedeli, e- 
dopo averne dimostrato i pericoli , conchiude : 
vitanda ergo fpectacuU omnia • Tertulliano de 
Specu. Li b* xy 1 1 1, chiamò il Te atro Sacrarium : 
Veneris. j privjtum concUtorium impud/citt'jf , e cond- 
irà March. !« ij* quid non in omnem libtdineme* 
bullis ? non frequentas folemnas voi uputcs Circi fu- 
renti* , et Cavese faevientis , et Jccnae lafcivientis j 
c 1* Aiinarie di Plauto autrici di /celleragini , e 
di Ufcivie Isidoro poi non mette differenza tra 
teatro, e prostibolo : post ludo & exactos meretri». 
ces prostjnt J ideo lupanar dici tur , ^m/j Florali» 
bus , *f caeteris ludis a lupanari bus in. Theatra mi* 
graretur . S. Gio. Crifostomo inveifce contro i, 
Teatri Greci , c mette in, orror. L' orchestra K 
ove stava il letto f per rappreientar gli adul- 
terj . Son ben note le proibizioni de*facri Cano- 
ni , e dei Concilj d'Arles 111., e iv. Cartagi- 
nefe, di quello generale di Trullo , e l'altro di 
Scialon ,c T Africano . Il P.„ Gio . Antonio Bian- 
chi , il Muratore , e. il MarTei li dissero : Sa* 
crarium V enevis , impudicitiae conci stori um y demo* 
num inventum , pudoris publici lupanarium , oùjce* 
nitatis gymnasiam , intemperanti ae et inhonejijti», 
txenplum • Ammiano Marcellino, lafci<5, Icritto , 
che a fuo tempo y cioè nel fecolo. iv». dell' Era 
Cristiana, tanto era il lusso e il libertinaggio, 
che foggiornavano in Roma fino a tre mila Sal- 
tata. 
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latrici con altrettanti loro maestri , e che in 
occasion di carestia furon cacciati tutti gli «tra* 
nieri, ma non già le Saltataci , come rapporta 
il Tirahofchi tom. %, p. 363. n, il. 

La descrizione delle più oscene laidezze ri- 
pugna all'elogio-, che fa il Log óteta della mo- 
destia ^ che si osservava nei Teatri-, e alle Can- 
tate sane mijjìmc , che ivi si fuppone predicate * 
Chi i verfato nella lettura de' Libri facri * 
prdfini non pub ignorar tutto eli). Si fa, che 
non folamsnte i Predicatori della Cattolica Re* 
licione giudicaron della feos tumatezza degli an- 
tichi Teatri , ma i Gentili ancora inveiron con- 
tro quelle fcandalofe -e ofeene Tapprefentanze . 
Nelle commedie greche , t tornane avean luogo 
anche le donne, tanto che i Mimisi Tap'prefen- 
tavan da loro , come fcrivono Polluce -, Ateneo ^ 
Plinio , *e Plutarco , Il Ficoroni xi lafcifc regi- 
strato , che faceano ancor la comparfa d^ uomi- 
ni . I Mimi, ed i Pantomimi efercitavano arti 
giocofe con suoni , canti , e a tal fegno ofeeni^ 
difonesti, e sfrontati ^ che nelle Feste Tloriali , 
con le quali onoravan la Dea Flora , fatti dall' 
Edile Messio , le meretrici al comando del po- 
polo si nudavano , dandoli così a godere , e fri 
s balli lafcivi travi Quello di muover libidinofa- 
mente i lombi, al dir d'Arftobto, e Polluce* 
Vane lidrica rendea le donne a tal fegno s ver- 
go' 
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gognate, che i matrimoni eoo e«$e coltra t ti 
dai Senatori, o d'altre perfone costituite in 
dignità , eran dichiarati nulli per la legge G*«- 
ìia , e Papla , M. Catone assistei ai detti giuo- 
chi F!oriaii ì td il popolo si vergognò , di diman- 
dare in tali giuochi, che le Mime deponessero 
le v«sti , rispettando la presenza di quel vir- 
tuoso cittadino , ma egli oon prud enza fe rie 
uscì dal Teatro, ed il popolo afiora richiamò l 1 
antico costume , come rapporta Napoli Signo- 
rili nella Storia, de Teatri foglio 167. Basta poi 
leggere Seneca Ep. 93, ,Lik 1 1. 9 Valerio Massi- 
mo , ed alcuni Epigrammi di Marziale, per con- 
vincerci delle più ofeure favole Atcllane , tanto 
note a cagion degl' infami atteggiamenti % co* qua- 
li cagionavan piuttosto fdegno , che piacere • 
Gli attori prima rappresentavano con il volto 
brattato di feccia , e di minio , come scrive il 
Mareicotti, ma poi Efchile inventò la masche- 
ra , al dir d' Alessandro Liè. i. de Inv. Rer. , e 
la prima volta che uno comparve in iscena ma- 
scherato apportò tanto fpavento non folamente 
al popol tutto ma agli stessi recitanti , che 
alcune donne gravide impaurite si abortirono. . 
Di queste mafehere di creta ne abbiam trovate 
alcune nello fcavo fatto in Siracufa nell* anno 
1S10. , febben rotte in più pezzi , che fi c< n- 
fcrvano nel patrio Mufeo • Le dette mafehere 
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poT coIT andar del tempo non a* ebbero in tant o 
orrore, poiché vi erano in Roma i giuochi , det- 
ti Lidi Juvenalet, ordinati da Nerone , per fo- 
hsnnizzare il giorno , in cut per ra prima volta 
egli si fè rader la barba , e ripostala in una 
palla d' oro la confacrda Giove : a questi giuó» 
chi volle , che intervenifTero i Personaggi più 
ragguardevoli , sforzati a danzare in compagnia 
alcune matrone. T Senatori di tali inezie fen- 
tendo vergogna si' niafcherarono , e Nerone al- 
zata loro la mafchera li efpose alle rifa» de' tir- 
eostanti con fommo * loro rammarico . Nelle fé- 
ste Isiacht fi vedeao le perfonc anche con ma- 
schere di cane , e nelle facre funzioni di- Mitra 
li mafeheravan con facce* dì 1 ioni , corvi, ed al- 
tri animali : fi veda Gàsaubòno , e Eanrjyridur . 
Le mafehere adoperavansi neìle azioni tteatraH 1 , 
per dare un carattere corrispondente alle perfd- 
ne, che fulle feerie sMntròduceano . Polluce Lìb. 
iv. descrive minatamente le maschere tragiche , 
comiche , e fatincfie. Tutti gi* Istrioni portavaa 
le mafehere , e non potea loro vietarsi , se non 
quando avveniva , che rapprefentando essi feon- 
ciamente la ^artelòro, il popolo- ordinava , che 
li mafoheraffero , come abbiam da Festo e da 
Scaligero . ' 

Avcan te mafehere tragiche fulla fronte un* 
altura, ki forma di Lamia , detta dai Grect Onco 

N Voli. 

♦ 
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/V/,f 13 j M e d 1 altri Supejficie^m crfftrvt Cup»; 
ro ^ Hom.p, 84, Nello bailo rilievo dello Spo- 
mo , e in altro pretto .Montfau:on della^ Galle- 
j;ia.Giu$Uniana .fi vede Melpomene con una ma* 
.fchera. in niano limile in tutto a quella , che os- 
•ervafi nelle Pitture dell' Ercolino,., Ncm tutte 
le raafchere tragiche aveaa quest'altura , e spe- 
cialniente quelle dei fervi come nota Pulì uce 
iv, 137, Virgilio Georg. 11. 389, dice : Ofcillfi 
ex al(4; wfpcndunt molli* dove fi. vedanp 

Servio, e il Filurgirio , cjie danno le ragioni , 
perchè si fospeodean tali mafehere in onor di 
J3acco, e spiegano ancora dopo lo stefib Virgi- 
lio Georg, u. 183. l'origine delle Feste Liberà - 
Ji , che il celebravan dai villani dopo la ^-ende- 
mia ad iroita^ion delle feste Dionisie degli Ate- 
niesi, chiamate Rustiche , e Lenee , cicè Vende* 
mio li , fecondo rapportano il Cafiellano , e il 
Meuffio • Nelle, pitture v e bassi rilievi dell' Er- 
colano si offendano mafehere coronate d'un cef. 
chio di gemme con pendenti alle orecchie di per- 
le , barbute , col) e ali alle crecchie f co* capelli 
siiti , ballerini che danzano fulla corda ccn ma- 
schera verde , di baccanti cor-orate di pair prni , 
ma di metallo di Satiro col diadema altra di 
Élleno calvo, altra di Bacco col diadema, e alv 
cune di creta, gefTo , e lino, cere Uff.dì in 
Marziale, Lucrezio, e Polluce, rappreitntanti 

vec« 
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▼cechi , e donne ridicole . . Suida vuole, che 1* 
invento? delle mafehere di donne fosse flato Fr i- 
ftico , difcepoLo di: Tttp.fi. Si crede, che i Villa- 
ài dissero la primi idea, delle mafchere nelle 
v**dsmie , tingendoli il volto con le vinacce , 
come fcrive Orazio ... Altri ne fanno inventore 
Tepfi,. altri durilo, altri Efchilo , alcuni Me- 
Ione ii. Ateneo Lib^ \^c. 31., il quale fu Sicilia* 
no, e non Mefoae di Megara della Grecia , co- 
me rapporta lo stefTo Ateneo : b/Lxefon hiftrio 
Comoediae fuit generi Magare nsis • » • • Polemo* 
in libri* ad Timaeum Jcribit Maefon f^Jfe quidam 
Megarenfem , verum ex ii$ , qui Junt. in Sicilia , 
fìòn ex Nijaeis : fi leggano intorno agi'inven- 
tcri delle mafehere Scaligero , Bulcngero , c Me- 
refeotti ... 

Dalie raccolte del ticoroni,del Càylus, e d f al- 
tri ricavali , che le mafehere a meià fono più 
rare, nè in greco,. tìè in latino vi è parola, 
che fpieghi la mezza maschera. Eravi una quar- 
ta fpecie di. mafehera , cioè quella dei ballarmi 
con la bocca» chiufa >. perché non dovean parla- 
re. U altra dei comici, tragiche la tirici , dice Lu- 
ciano de SaìtJt. 5.19., era larghissima, perchè do- 
vean parlare . Vi erano ancora, al riferir di 
Polluce, le mafehere delle meretrici . Abbiam da 
Eliano , che gli artefici ùcean mafihere- di. So- 
crate , posto, in ifeena da Arilìofanc , simUiflitsUs 

N 2 al di 
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al 45 lui volto : ' ; 

E ritornando al nostro argomento : «on 
creda perì) alcuno , che i Padri della Chiefa , e 
gli -autori profani , <$in prodotti , par)aflero de* 
foli Teatri, già depravati e corrotti fotto i Ce T 
fari i e non già della tragedia -, e della comme- 
dia , fecondo la prima istituzione , e per ripeter 
le parole del Logo ter a nella fu* origine , delia 
quale ha fatto egli «l'encomio f ma dico, che la 
Religione, e la modestia non furoo mai l'og- 
getto del Teatro anche nella fua prima erigine , 
nè poteano avervi luogo nel fuo principio , per- 
chè prefe dallo fcherzo rustico, dal difprezzo , 
e dalla satira, e anche dalla irreligiofa Utenza 
contro gli stessi Numi . Qual moderazione , qua- 
le onestà , quai favj fentimenti poteano afpeu 
tarli dall' ubriachezza ? Li fpiega Aristotele C. 
iv. pag* vii. nel principio facean uituperj j e fog^- 
giunge , che ingiuriandafi fcan.bievolmente in 
verfi , quajli prefero il nome di lombi , percU lami 
kieo fi chiami ora , perchè con tal metro f uno con* 
tra f altro } imbizzivano * Conferma Aristotele la 
peffima origine dei Teatro, epilogando «egli c\h^ 
che ne ha rapportato nel Capo v. pag, j cioè 
la commedia adunque è , Jiccome abhiam detto , una 
imitazione delle -cofe più viziofe in venti , non pe- 
rò d'ogni vizio} poiché del turpe, e il ridicolo 
parie. Né faccia Aspettar di ccnuadizione ciò* 
che ditfe Aristotele del meiicramento del Tea- 
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tro , iópo avfcr raccontato i' pno^fcwf della tom* 
media , e della tragedia nell' emendarsi , coì temi 
p9 f dice egli ) Cap. v. pag. 9^ z« verità delle 
piccale qose , * parlare ridicele , perchè del fa* 
iirico era cambiata , la grandiosità , finalmente acqui* 
sto il fuo fplendore. Efprime Aristotele la rifora 
ma di tali favole , che di tempo in tempo an-; 
davano a perfezionarsi, e non volle dirci, che 
divennero maeftefe , e migliori per la buona mo* 
rale , che iofegnavano » Parlò egli della compo* 
(ìzione , come poesia più regolata , e fenza i di. 
fetti degli antichi , e Cicerone fu lo (lesso as- 
sunto ci iafeiò ferino de Off. Lìb. 1. Cap. 40. f 
e Orazio ancora Lib. 2. Sat. 4., che la com- 
media antica era più. libera, e più ripiena di 
maldicenza, Luciano paragona la calunnia alla 
commedia , e U calunniatore , e il calunniato è 
quello, preflb cui si fa la calunnia ai jtre at- 
tori * 

Meursio Lii. 3. de ÀrchonU pag. Si*. Cap* 
U dice , che sotto Myrichide , o Morichide Ar* 
come fu proibita la commedia. L'Anonimo in 
yrichide : decretum ne comatdiae aperentir feri* 
ptxm est , que-d post e a E ut y mene Àrchonte abroga* 
tit-n ; e in Eutimene ripete : decretum ne cornac* 
diat agerentur fcriptum fub Myrichide abrogatum * 
Sappiano b fatti da Plutarco Istiu Lacan. , che 
gliYf»arUntC9m*4W, et tngatdià* nonaudiebant^ 

ne 
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ut vth fffiò % ^tì foco cantra leges dice nt ih ut aurei 

prjeberent ; e lo stcffo Autore de Glor* Ath. scrit- 
te : de dramatibus autem comaediam ita censuerunt 
effe ràffi indecorem , et importunarti , > ut lege Arco* 
pagitae cave ri nt y ne <fuis porro comaediam fcribc+ 
ret ... Ho creduto effer cosi (rata limitata tal leg- 
ge y e noa in quella estenzkme , che le diede 
il Silburgo il quale contro tante notizie stori- 
che , che abbiamo, tradusse : ut lege Areopagt* 
tee. caverint t he quia porro come di am seri bere t • 
Nè le fopf addette proibizioni furono ita- 
Wlite , quando poiteriormente le poesie dramma- 
tiche tralignando dalla prima istituitone , diven- 
nero fatiriche , indecenti , lafciw ; si parla chia- 
ramente delle- antiche % credute dal Logoteti 
piene di precetti morali y c i simili alle* prediche Jm* 
ere , Plutarco Symp, Lib«vi\. <?e ne dà una 
chiara teftim ornai) za 1 , il quale sbandile comme- 
die antiche dalle cene : delle commedie ( fcrive ) 
f antica certamente per Is varietà non sconvenien- 
te a coloro , che bevono \ itnper ci* cchè- anche audio 
jkudio , e quella troppo libertà dì parlare in quel*, 
le j che si chramano digressioni , e veemente , e pu'n» 
gente y e quella fjcilitL nei motteggi T e nelle buf- 
fonerie molto caricata , e chiara , e piena, di paro* 
le indecenti , e lafcive , e lo stefTo Autore ibid . . 
fe£uitx a dtre : i mimi y che trattan co/e buffe, 
non fin degni da veder/i in verità ne ppuri dti 

gazzi y 
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fgsàit | che ponan U /carpe 'degli uomini favj ; miì- 
( ti peri insieme sirejati 'colle mogli , c co figli , che 
-man hanno ancor» la primi ^lanugine , fanno vedere 
s le imitazioni di fatti , e dl\ parole , che spettar ban 
c t'anima, più che qualunque ubriachezza. 

Vopifco in Carino confonda Mimi, Mere- 
trici,^ Pantomimi . Cicerone phil. ». rimpro- 
vera a Marco Antonio Mimai , ri Mima* ; dun- 
i que erano fcandalolì . Diomede grammatico feri*. 
f ve L. 0 . 3. e fi autem Mimut fermoniscujuslibètmo- 
tus fine reìierentia vel factorum cum lajcivia imita» 
-tio ; e Quintiliano imitator dieta , facìaque mo» 
resque hvminum y ci naturai cum lafcivia * 1 Panto- 
mimi nelle loro ricercate panneggiatane., nelle 
alzate dell 1 estremità delle ve Iti , negli ftudiati 
atteggiamenti , nelle posizioni mostravano una 
lordi da iilaffatezza , come fcrive Clemente Ale*, 
sandrino Paed. IL 10. p. zoy. Plinio Liò, vtu 
.ep* ìdf. loda Quadrato , perchè non guardava i 
Pantomimi nè in cafa , nè in teatro : Ovidio 
Trhu Lìk ». scrive : \ 
Qi/id si scripsissem Mi mas oh f eoe n a jocanta • 
Scenica vidifli lentus adulterio • 
r. ,« Scrivere fi. f et e fi imitante* turpi* Mimo* , » 
r I Mirai eran tenuti infami : i più famoi 
de' Mimi fono fiati Laberio, e, Publio Siro , i 
quali fiorirono in tempo, di Giulio Ce fare v Dio* 
doro Lib. xx. parla di Agatocle re , e tiranno 

di 
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di Siracusa, ch'era bufone , e mirro . Su ida di- 
ce , che Augusto fu il primo , che introduce ia 
Roma i Pantomimi , e questi furono i due farae^ 
fi Pilade , e Batillo il primo nel tragico , e il 
fecondo eccellente ael comico . Duraron le lo/o 
fcuole per molto tempo Sente* ep.' 4.7., anche 
fotto gV Imperadori cristiani , e fino; attempi di 
Teodprico si trova, fatta menzione di essi net 
publici fpettacqli ; ma furon finalmente aboliti 
Vofj. in Poeu ti. Cap* 27. et segg. Il Ferrari, 
c il Goliachio trattaron dottaraeate tutta quefta 
materia . Sotto gì 1 Imperadori depravatoti -il ga- 
fio dell* antica, commedia r quello , che* prima era 
intermezzo , occupò interamente il teatro ; onde 
M. Aurelio dicea : le cammedie altro non eranò. f 
che Mimi 9 e in fatti quella , che oggi - diciamo 
-commedia, fon per l'appunto le antiche rappre- 
fentanze mimiche , come scrive il Salmasio . 
> Abbiam poi dal citato Meursto Tom f 1. f. 
x63i Lièi* U.ÙU I. Supplenti Themi dot Atticae \ 
Efchyli , Sophochs , Euripidi* , trsgaedias. : urbis 
Scriba publice proelegito , Histriones e*s ne acanto: 
preso da Plutarco in Licurgo* Da questa legge 
fi vede, che gl'Istrioni non avean quel buon 
nome., che attribuifee loro il Logo te ta . In con- 
ferma di ciò eravj un'altra legge riferita dallo 
Scoliaste di Aristofane , la quale prescrivea V 
età de^l T Istrioni , che., non pote^no efercitar la 
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loro arte, prima di compir gli anni 30. Hlstrio 
fafiithm ne agito annorum triginta minor Si chia- 
mavano Artefici Bacchiai , dandofi ad efll il cor- 
vo battone ^. Preflb i Romani gl'Istrioni erano 
infami > a fegno che non potean neppure eflere 
arrollati alla milizia , e il Tiraquellio Lib. 1 11. 
Qap» rapporta : Licct pantominos a. Vomiti** 
np JubUtoi i mox a Nerva tefti tutor , dtmum a Tra* 
jano ejectos\ + hijirionesque a Tiberio , et deinde a 
K trine . ob„ plurima fiagitia Italia pulfos legimus • 
Cade a propolito inoltrarmi per poco a ri- 
cercar, ne' più lori ta ni secoli la prima origine 
della commedia , con aflegnar la ragioni , le qua- 
li mi determinano a crederla , nata, nelle cam- 
pagne di Siracusane con quefto mezzo accre- 
scerò 1' onore alla mia patria ; poiché fra le tao* 
te fue glorie ha ancor quella .a" in ventrke. del. 
la Commedia, non per dar Uggì di morale^ ma per 
erTere oggetto di rozzo divertimento a quei u* 
Uria chi contadini , mettendo in burla le Divini- 
tà con impudenti . motteggi , viilaoie , e im» 
properj.. 

Che la ffUccolica nacque nelle amene cam- 
pagne di Siracusa. T abbiamo apertamente di 
Virgilio, fcgL iv. .prima Vyracufio \ dignata efh lu-: 
dere vers i • e . penetrando più : oltre Aiistotele, 
€*p. 111. quantunque riferitfe il pregio y . di:. cui 
fia loro conkeodeanA i .Dotici , i :MegareiL r e L 

Q j Sici- - 



Siciliani per T invenzione della commedia , e del. 
U tragedia, alla Sicilia finalmente l'accordo, 
assegnandone il motivo : ideoque comaedtam , oc 
trancila* fibi mndicant Dores . Ac comaedtam 
quidem Megarenset , tum qui hic [unt i qurppe qui 
in popuhri apudse statu inventarti fui/Je ccntendunt ) 
tun 'qui e Sicilia ( s'intende Sir;.cu(a ) Mine e- 
nim oriunda* Poeta Epichàrmus juit , qui et t/wo- 
nidem . et Magnetem multum aetate antectjht . 

Finalmente conchiude l'accennato Filosofo 
Cap. v. dono d* aver deciso dell' incertezza de 
cambiamenti i-atti per ridurre a perfezione con 



Nel principio dunque nacque per venta -neu* — 
Ha f e Themist. Orat. 19. f- 4 8 7- comaedic quon- 
dam in Sicilia caepit . Ateneo X/i. a.amibuiscc 
questa invenzione a g r Icar j dell'Attica^ cioè 
dall'ubriachezza l ori gin tanto della commedia , cne 
della tragedia fu inventata in Icario dell Attica^ 
e fruifamente nel tempo della vendemia . Va cW 
certamente nel principio Erigodia ancor fi chiama, 
va la commedia . Non dovrà darli la preferenza 
*d Ateneo, che mette l'origine della comme- 
dia in Icario Atticae Qpfido &c. f tanto Tercbe 
manca il testo originale deprimi fuoi libri, de 
quali non ne abbiamo che un faggio del 4M ut 
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Epitoraatore f quanto per le replicate testimo- 
ni™ z^ di Aristotele ; ma ai foli Siracufani dsb- 
b* accordacene la gloria . . Che Epicarmo fi a Si- 
racufano , lo abbiamo efprelfamente da Teocri- 
to, e da molti claflìci Scrittori . Egli promuU 
gò nei teatri certi teologici fegrcti , lo che di- 
spiacque al gelofo Pitagorismo r ficcome aderisce 
Jìrukerio Hi$U m Phil. par. i. . LiL }. Cap. io. U 
carattere delle di lui favole confitte* nel fcmi- 
nar vi acconciamente la fapienza. Pittagorica , e 
nella, piacevolezza de' motteggi ,~ Platone decorò 
Epicarmo col titolo di principe della commedia 9 
e Teocrito lo vuole T invcntor di etfa , che in- 
troduce il dialogo , e gli attori . Il teatro gre- 
co da principio non. ebbe altroché il coro , can- 
tando fenza, azioni , e lènza attori fl . come feri- 
ve Ateneo • Tepfi fu il primo , che introduce 
un folo attore , Efchilo il fecondo, e Sofocle il 
terzo f fecondo ■ rapportano Diogene Laerzio , 
Aristotele y e Suida . . 

Meurfio tom. vii. pag. 288. ed Esichio de 
Vìrh clan* parlano di Sofrone.Siracufano f figlio 
dì Agatocle come vuole anche Suida f che feris- 
se in profa\cob Dialetto D rico i Mimi M u 
ichiH , e Femoriami , , cita Diomede Li6. 1 1 

Mt nus j est fermojih cujuslibet' matus * fine revercn- 
Va vel faélorum turpium cttm Ijjcivia imitatio . O- 
Vidio 17//?. z. feritore si ps eji imitanti* turpia 

O % mi- 
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mlmoi • Quintiliano Lib. i. C*p. x. Sophr^on Mei*, 
dit , mimorum quidem scriptor } fed qutm Plato ade* 
probavit , «f fuppofitos capiti libri* cjus , *nro m ( a- 
reretur , ha buine credatur . Valerio Maffimo 
viti. Cap* 7. a/fir» etiam y et octogefimo anno de- 
cederli ( Plato ) yà£ capite Sophronis mimos ka> 
huisse ferlwr^ Abbiam da Rodigino /y 163. 0*<*- 
nam quoque Lyen cognominarurtt Siculi , ' qtfonìam ai 
ea essent morbo infesto foluti ; uaefe nafam est ru* 
flica multitudo Thedirum ingressa vicJoriam coneret e 
quam de Syracufanis mox adeptus est • Rex Jiiero f 
^wtfff prima creditur Bucolicorum origo y quae omnium 
princeps Carmine Daphnis celebrarli inox Thcocri- 
tus. Diodoro p. 384.. parla di Dafni, Siracufa- 
no, inventor della Buccolica, lo rifletto , che i 
rapporti della Buccolica con la Satira peffon 
farla credere ancora origirre della Commedia ia 
Siracufa da Bacco Monco : sì vede la Bibliotfu 
SicuL quest, contro Rodigino /opra la Cronologia dì 
Dafni. Eliano Var. Lib. x. Cip. 18. p. 161. di- 
ce , che Dafni invento la Buccolica , prendendo 
T argomento dalia sua cecità . 

Dai marmi arundcliani da Meirrfio iom. u 
praef. pag. LXXXì. abbiamo a quo Athenis Co* 
ma e dia primum acla e fi in Jcena tabulata , invento» 
ribus Su fartene , et D olone lcarienfibus , qui prò 
proemio ficuum. cophinum , et vini dolium quadriga 
exportarunt ann. cct. . . . Archoiite Athenis . . « 

man* 



Digitized by Google 



manca Tanno, fe il nome dell'Arconte; tfelf 
articolo suifeguente si legge V anno 297. Archoti- 
te Athènis Comi* . NelP articolo precedente V an- 
no 318. Archonte Damafia Secundì . Dunque C 
azione della Commedia fu prima del 300., e 
dopo il 197. Ma qui non si parla dell' inven- 
zione della Commedia , ma della prima rappre P 
Tentazione , fatta nel teatro . Bacco venne a 
fiabilire in Sicilia la piantagione delle viti 9 
e ad istituir dei riti, e delle fefte ; onde he oN 
tenne i particolari nomi di Morico , àìMiiichio^ 
e di Dionisio. In una Iscrizione greca fu i con*, 
fini , e sulla divisione delle campagne di Alefa 

fi l e 8g e ; A • VIA • H OSPITALI . POST . VIAM . AD» 
FANVM # MILICHII-. ADFLVENTIVM , &C. Giorgia 

Gualtcrio nel rapportare il detto rìiarmo al n. 
18 1., dietro aver riferito f autorità di Ateneo * 
che nel Ziè. in. p. 7$. in riguardo alla deno- 
minazione di Bacco Milichio , fcriffe : ìfaxih 
Bacchus , Meilichins appellàìur , quod morulibus fi* , 
Cum dederìt , oh eamdem rationem a pud Naxios , 
Dei fiacchi , quem Dionysium vocaht , e Ugno vi* ' 
tis facies est , *7//us e/zfm quem Meilichium nunsu- 
pant e Jicu : ficus enim MEIAIXA Naxii vocant \ 
Alla line conchiude : quare hiù .fui Meiìichio mah 
Bacchvm'i quam f'àvem 9 hunc e nini non me mini hoc 
vòcabuìo Sicilia nótum . Lo steflb abbiam da Adri- 
feo , e Agastene . Or lìccome quei di Nasso fpe* 

diro- 
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dirono in Sicilia diverfe colonie , percitf non è 
incredibile > che insieme con essi portato si fos- 
se il culto di Bacco Milichio , da* quali lo pre- 
«ero poi i Siracufani , e fa pofcia per tutta, la 
Sicilia abbracciato*. 

Il Gualterio Tav* Sac. p. 18. rapporta una 
Ifcrizione , che si confervava nel muieo de' Pa- 
dri Gesuiti di Palermo , che fu da un Viceré 
trasportata in Ifpagna ; in efla si defcriveano i 
confini d* un territorio a un altro, e- si nomi- 
nava la via , per la quale andavaiì al Tempio 
Milichio MEiAEXfoN., così leggefi fui tefto , e 
dee certamente intenderli Tempio di Milichio* 
Quefto Tempio esistea vicino Ale fa oggi Tu- 
fa . Ne fu folo in Sicilia , dovettero fenza dub- 
bio eflervene degli altri r dai quali poi, prefero, 
il nome le. nuove popolazioni , che le conferva- 
no ai nostri giorni . Nella, valle di Demane Mi* 
liei chiamai! un fuburbio di Castro Reale , fab- 
bricato vicino le rovine d* un* antico tempio , che 
avrà forfè, avuto lo stesso nome . Nella valle 
di Mazara un' altra popolazione ha. nello feorfo 
fecolo cambiato, V antico, fuo nome Mitici* col 
nuovo Altavilla . Ai fopraddetti aggiunger potrei 
quello, che in Iscicli nella valle di Noto si dà 
a Maria Vergine il titolo della Madonna dell'i 
Mitici y e non già come credette il P.. Amico, 
dalla, voce latina militi* 

Eri- 
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E tornando a far parole di Milichio in SU 
racufa , tale fa la scima , eh' ebbero di lui i Si- 
racusani, che non contenti, di avere abbraccia* 
to il rito , portatovi per celebrar le fue feste ^ 
inventaron le nuove , che furon poi l'origine 
della -commedia , che ho dimostrato , e da lui 
può crederti dato il nome di Milichie Me acque 
d* un fonte nella vicina campagna • Plinio tre ne 
ha con Ter va to la memoria Lìb. i. Cap. 8. Co* 
Ionia Syracusae cum fonte Àrethusa quamquam 9 et 
The meniti s , et Archidemia , et Magaea , et Cyj. 
ne , et Miiichie fontes in SyracuJ ano -pota htur agro • 
e non so, perché il Sig.Conte Gaetanionor della 
patria e della nazione non l'abbia avvertito 1 
quando s' impiegò interpetrar quel Timbri , ac« 
cennato da Teocrito-, e tanto contraflato dai 
traduttori • 



fu la quarta, e ultima cittadelle Siracufe , che 
venne perciò nominata Napoli, si Vede V Anfi. 
teatro incavato tutto nella viva pietra , detto 
ancora il Coliseo per le statue colossali > che fo- 
leano ivi in ornamento collocarvi . E 1 distante 
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dal, Teitro canne 148. e dalla Pifcina fotto 1* 
Qhiefa di S+ Niccolò la Pietra canne 56. Tutti 
coloro che ne han parlato , e prefo delle mifu- 
re , fon caduti in grossi abbagli., e. molto alloa- 
tanatifi dal vero % perchè non era allora, fcover- 
tp , come oggidì li vede. E' lungo cioè da una 
parte a un' altra dell' ovato canne 46. , largo 
canne 34. , il giro tutto preso dalla precinzio- 
!\e f o fìa fopra il podio è canne 9$. e mezza 5 
le fcalette , che dividono i cunei ,. fon largha 
palmi 4. e, mezzo ; % tutti i sedili dell' Anfiteatri, 
fon larghi palmi due e mezzo, alti paL 1. e 
mezzo. I fedili della parte irpa , che termina^ 
no fopra. la ^recinzione , deteinati per. l'ordine 
Equestre Romano, fono in. me|.à dell'ovato in. 
ljuqn. essere , La precinzjione^ è alr,a. pai... 4, et 
mezzo. Gli ultimi fedili» ch'esser, dpveanp co, 
perti dai portici, e dalle logge, i quali fervi, 
vano alle perfone civili , alle donne , e alla, 
gente più batia a detta dal Calpurnjo , non più- 
esiflono . Dieci, fono i vomitorj di fopra, tutti 
^rcheggkti, cioè cinque da un lato , e altrettan- 
ti d* un, ajt.ro ^larghi pai. 11. alti pai. i* , pe- 
ccali la gente venendo dalla città s' introduce*, 
MtiV Anfiteatro 

Ir* Settembre 1S00. fi termino di feoprir^ 
ael vomitorip di mezzo una scala regia, larga 
pai. 1.1. intagliata nella, viva , pietra di numero, 
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*r. gradini , per dove , allo fcriver dei MafM ^ 
feendean le perfone qualificate . Tutti i vomì* 
torj nei loro sboccare trovano di fronte la mu* 
raglia del portico , e il corridore a volta largo 
pai. il. alto p. li. , foprar del quale vi erano 
gli altri tedili, che avvicinavansi al portico. 

I cunei fon tutti numero 14» non equidistan* 
ti, minorando con proporzione , quanto più si 
avvicinano alla semiellisse , lo che non si orter. 
va in nefluno Anfiteatro :• variazione (coverta 
da me, e dal Gav. Landolina nel 1810. , e non 
prima d ? ora nota agli Antiquarj , come ancora 
ho rinvenuto , che nei cunei fecondo , terzo ,. 
quarto, fettimo , ottavo, e nono nel mezzo vi 
è sino alla metà dell'altezza , principiando da- 
fopra la precinzione una fcaletta incavata nella- 
viva pietra di numero 4» gradini , fe non erano- 
fedili , larga pai. 3. e mezzo . Il Cav. Landò* 
lina scoprì nel 1789. le- due magnifiche porte 
archeggiate in fondo dell'ovato con le foglie, 
per cui i Gladiatori entravano nell'arena, e si 
vedono le fcaoellature , che fervivono alle im- 
poste de' cancelli di ferro per aprirli,. e ferrar* 
fi , larghi pai. 19-. 

Eravi non tanto kngi dall' Anfiteatro la 
porta detta Libitiitaria % per cui portavanfi fuo* 
ri i cadaveri de' lottatori sbranati dalle fiere .. 
Di questa però non ne apparifee Vestigio aJcu- 

P ao. 
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pò , Giusto Upsio vuole , che sia iuta un* 
delle due accennate porte dell'ovato. Vi fon 
le mura del podio fopra delle quali non vi e- 
rano (edili , ma talarmente per comodo degl' il* 
lustri perfonaggi vi si metteano delle fedie por* 
tatili t come si o/fervano nei vasi stonati . Sot- 
to il podio, eh' è intonacato , il Cav. Landò, 
lina fcoprì nel 1789. la bocca d' up corridore a 
volta ben confervato , girando attorno l'inter- 
po dell' Anfiteatro con varie ufcite in piano o- 
rìzzontale 5 che portano all' arena , Questo fu 
da me nel 1805, nettato, e ridotto nella sua 
primiera veduta. Un altro consimile ne (covrii 
pel 1809. nei lato opposto , ma V entrata diver- 
sa da quella del primo ; si entra , ed efce da 
detti corridori da' lati interni delle porte dell' 
ovata , ne' quali si fcorgon vestigj di scalette , 
degne da ortervarfi dagli Antiquarj , per faper- 
ne indagar l'ufo. Sotto d'una delle divifate 
porte in fondo dell'ovato vi é un mirabile a- 
equidotto , da me nettato , che portava le acque 
piovane fuori deli' Anfiteatro , parlando lotter- 
raneamente per la città di Napoli , e di Aera* 
dina , andando poi a terminare in uno de 1 due 
porti. Nel 1789. il Cav. Landolina ritrovò in 
una delle accennate porte sotto la terra un mar. 
mo alto pai» 1. e once 9. f lungo pai. 3. , lar- 
go p. 1. e mezzo fatto a cilindro con qutste 

lct- 
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lettere iniziali , che designavano il luogo dell* 
ordine Equestre Romano.. N I Q R LO.. 

Calpumio parlando degli Anfiteatri fcrive , 
che i ledili della parte fuperiore eran di legno • 
Le travi, che fofteneano il velario , vedeansi i- 
folate come colonne , e non già intricate con 
altre . Nei detti sedili della parte fuperiore fe« 
deano le donne insieme con la plebe , come rap- 
portano Lipsia , ed Ovidio • Plutarco in Siila 
dice , che uomini e donne fedeano in confufo • 
Lucio Rofcio Itone neir anno di Roma £$7. pu- 
blicò una legge , che destinava il luogo nel tea. 
tro ai cavalieri , e Plinio riferifce , che Cicero* 
ne perfuafe le Tribù a ceder per fuo riguardo , 
e non opporsi • Livio rapporta , eh' eran 14* i 
sedili dell' ordine EqueQre , e doveano avere 
una rendita prefissa • Maffei crede , che le di- 
flinzioni fra i nobili 9 ed i Senatori erano non 1 
già pe* fediti ma pc* cunei . Egli si appoggia fui 
parto di Svetonio , perchè Domiziano ordinò, 
che $00. teflere foflero diftribuite non per gra- 
di , ma per cunei ai Senatori , e cavalieri : a me 
perb non periuade tale argomento , bifogna me- 
glio riflettere fui tetto . Porfirione , Scoliaste d' 
Orazio , dice , che i primi due fediii eran de* 
ftinati pe' Tribuni. Dione racconta, che Au;u- 
fto vietò ai Liberti di feder fra cavalieri , ci 
efclufe dal luogo de' Senatori alcuni Legati de U 

P a le 
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'te citti , perdi* eran Liberti . Prudenzio ci la* % 
fciò ferino, che le Vefiali fedeano nel Podio, 
Da Cai pam io Tentiamo f che tutti i Tedili fino 
alle logge erano occupati da' Tribuni j ma fem- 
brami efprcssione iperbolica . Maifei credette , 
ohe le Tribù ebbero cunei assegnati , per evita- 
re il difordine e la confusione.- mi iembra , che 
fi opponga alle teflere teatrali , o fien viglietti 
d' entrata , come ancora al concorfo de" forestie- 
ri t che «'invitavano a tali fette con gii avvi» 
fi» Il MafFei fofpetta, che la precintone era 
tampeftata di pietre pre2Ìofe* Tertulliano chia- 
mo Balteum la precintone , ed in effa stavano 
in piede coloro , che trovavamo tutù i lèdili 
occupati. Il Bulengero errò nel fu p porre il Bai- 
no ncll' orchefìra , e anche il Cardine , che Mai. 
tei crede la cavea j ma vedo confusone tra Tea* 
tro , e Anfiteatro : V arena non era nel Tea- 
*ro t nè T-orchestra nell'Anfiteatro, forfè la 
cavea avea diverso lignificato . 

Le precinztoni nell* Anfiteatro eran diverfe* 
li muro, seguita adir Calpurnio , che riparava 
dalle fiere gli spettatori fe-duti nel podio , non 
pctea efiere alto , perchè avrebbe impedito la 
vista . L* altezza dunque del podio concorrea 
iplìeme col muro a far la difefo degli spettato- 
ri . Sembrò al Maffet corregger Lipfio , ove pen- 
sò, che l'arena sia fiata i*. o 15. piedi più 

. . bafla 
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bassa del primo Tedile , e appoggiò la Tua eoa* 
ti adizione alla troppo profondità dell'arena^ 
che farebbe fiata un pozzo , e una gran parte fe 
ne farebbe coperta , a chi fedea nella sommiti 9 
Non fece riiletfione il MarTei a quanto ditte Vi- 
truvio , dando la regola della formazione de* 
fediti, i quali Infognavano efier difposù in ma* 
oiera che tirando una linea dal primo lino ali 1 
ultimo di essi , dovea toccar tutte 1' estremità 
d'ognuno : cosi erTendo la viltà farebbe stata 
ugualmente impedita a chi fedea nel più alto 9 
o nel più baffo . Se averle il MarTei conosciuto, 
T Anfiteatro di Siracufa , del quale ne ignorò V 
esigenza, avrebbe oflervato il corridore, eh 1 
era fotto il podio neHo ftefTo piano , o Ha li- 
vello dell'arena, e non negata l'altezza, vo- 
luta da Giusto Lipfio avrebbe veduto le por* 
te , per le quali ufeivan le coppie de' Gladiato- 
ri. Quefte mie riflessioni non fono fiate fatte 
finora da nefluno Scrittore (opra a quanto rap-, 
portò il MarTei fu tal propollto . 

Le macchine verfatili per impedir Tufcita» 
ed il (alto degli animali , e non offender cosi 
gli spettatori ieduti, io non credo, ch'erano 
in terra in fine arenae ma fospefe in aria, do- 
ve terminava l'altezza del muro, per rotar li- 
beramente , e impedire il falto . Ciò si ricavar 
dalle parole ftetic del poeta Calpuroio • Vi e- 

raao 
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rano i palt , che fofteaéan le reti , dice Bur- 
manno , e rendeano più ficuri gli fpettatori fe* 
d'endo nei fedili . Il citato Poeta defcrive i cam- 
bia menti dell' areni in voraggini e bofchi 9 co* 
me anche rapportano Lipfio , Petronio , Hein- 
gio , Ovidio , t Barzio . Neil' Anfiteatro eh' era 
hi forma ovale gli uomini combatteano contrò 
gli animali feroci , ciò praticavano alcuni per la 
iperanza del premio , altri per efler condanna* 
n alla morte , e obbligati dalla giustizia • Moi- 
ri di quefti, racconta Tacito Liò. 28. , per non 
divenire sì fiero spettacolo , fi uccideanò , ed al- 
tri s inghiottivano delle legna , alcuni si tra* 
figgeano con delle fpade , o pure si percuotea- 
Do la tefia nel carro, ov* eran condotti. In nu- 
merabili poi erano le fiere , che si davano a 
morte * poiché in due foli fpettacoli fatti da Ca- 
ligola morirono 1800. orli lenza gli altri ani- 
mali , che a questo fine venivan dalla Libia , e 
parendo al detto imperadore troppo fpefa il nu- 
drirli con carne di befìia, ordind che loro si desse- 
ro i corpi vivi dei malfattori . A tempo di Ne- 
rone , fcrive Svetonio , in un giorno folo si uc- 
dfero 400. orsi , e 300, leoni , perchè trafitti 
dalle aste dei Gladiatori. Neil* Anfiteatro di Ti- 
to , e Vespafiano in un giorno solenne fi fran- 
carono 5000. fiere. Pompeo fece fare uno fper- 
taxolo ntl' Campo Marzio , dove si videro com- 
■ 1 battere 
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battere *o. elefanti * Uà' altra vqIu M cinque 
giorni restarono uccisi 500* leoni, e' combatte- 
rono con uomini diciotto elefanti, 

Neil' Anfiteatro di Siracufa si faceano al* 
cimi giuochi Gladiatorj , combattendo un Rata: 
rio , e un Hirmillone , cioè uno armato di tri, 
denti, e d'una rete, per prendere in questa V 
avversario, e l'altro armato d'un grande feu- 
do , in cui era fcolpito un pefee , detto Mir» 
millo o ria Cefalo $ onde il Reziario diceagli : non 
te peto.pifcem peto : così abbiamo in Festo , e in 
Valerio Maffimo : Cum Gladiatorium munus Syra* 
cu/is ederctur f inter quieterà Aterius Rufus quidem 
Reti arìi fe manu confidi vidit ; ideme posterò die 
in fpectacuh confe/Joriòus narri v't • lncidit deinde , 
ut proximo ai t qui te loco , Retiarius cum MyrmlU 
Ione introducete tur : cujis cum faci em vidijjet , idem 
iixit ab ilio Retiario , fe trucidar i putajje , prc* 
tinufque inde di feeder e voluit . UH fermone. fuo , 
metu discujjo , causani exitii mi fero attulerunt . Re» 
tiarius cnim in eum locum compulfo Myr milione , et 
adjecto , dum jacentem ferire conatur , trajecìum 
gladio Aterium inuremit . 

Il primo Anfiteatro che foife visto a Ro« 
ma fu al tempo di Augusto fabbricato da Sta* 
tilio Tauro , gentiluomo Romano , Il fondo o 
iia il piano di sotto l'Anfiteatro diceafi arcnx 
per effer coperto tutto di arena , fi perchè lou 
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taniofi y e ungendoti le carni , le potettero eoa 
V arena imbrattare , e rendersi meno sdrucciolo** 
«e , come ancora per nafeonderft in queir aren* 
il fangue umano , e più coraggiofi feguirc V in» 
cominciata pugna. 

L'epoca dell' Anfiteatro di Siracufa e trop- 
po ofeura , e niuno degli antichi Scrittori ne fa 
menzione alcuna . Nerone verso gli anni 62» 
dell' Era Crifìiana in forza d' un Senatuscon* 
Julto publicato in Roma accordò* ai Siracusani t 
dice Tacito , per un frngolàr privilegio di potè- 
re aumentare il mimerò de* Gladiatori . Cicero* 
ne fcrive parlando di Siracufa eh 1 eravi Thea* 
trum maximum , e fi vuole interpetrare che ab* 
bia intefo dire d' efTervene stato un altro piir 
piccolo , cioè 1* Anfiteatro , perchè abbiamo da 
Drne Cassio e pili lungamente dal Maffei , che 
gli Anfiteatri si diceano ancora Teatri Venator j f 
onde l'orator Romano n eli' after ire che in Sira- 
cufa eravi Theatrum maximum intese parlare dell' 
altro più piccolo , cjuai' era l'Anfiteatro. De- 
ferivendo Silio Italico lo (tato florido di Siracu- 
sa prima di divenir provincia de' Rdmani , scris- 
se hib. Xiv. tot ieluhra Deum y totque intra moenU 
portus aàie fernet celjls Juggcfta theatra colum* 
nis : nel numero del più fi pretende includervi 
l'Anfiteatro. Il MafFei rrel fùo libro degli Am. 
fiteatri fìabiiifee le loro iftittraiotii fono l' imper 

ro 
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» de* Cesari ; ma il Guazze!? t e il Lami fbr 
ftengono, che furono in ufo preflb t Toscani / 
e i Greci assai prima de' Romani 9 non mai pe« 
rfc per Gladiatori . 

Pietro Burmanno dice f che ! Romani fpec* 
chiati ai foflero nella forma. dell'Anfiteatro di 
Siracufa nel costruire i loro Anfiteatri . Il Coir* 
te Borch oflerva* nei Viaggi di Sicilia , che H 
nostra Anfiteatro forpafla tuttil monumenti pu> 
Wici conofciutt inn quefto genere. Dubitano al* 
cwu, fé mai la piazza di qucfto Anfiteatro a* 
vefTe fervito un tempo ancora alfefercizio deU 
la Naumachia , come scrive Dionisio di Alicar* 
naiTo 9 Storico Greco Lib. 6%. aderendo che 
tanto nei Teatri quanto negli Anfiteatri vi si 
tiravar l'acqua , e si rapprefentavatio guerre nar- 
vali. Ma ai Sìracufani qual necessità a tanto li 
obbligava, »' eranvi due porri molto comodi 
per detto* efercizio navale } Non vi è poi ' ve* 
nigio alcuno per dove condotta si fofTe V acqua , 
©he porta vali nell* arena . Che tali giuochi na- 
vali facean fi nel porto , la attesta Tucidide //£.. 
vii. parlando del porto stefTo : Syracusis chs* 
um quoque adornabant ; ' Jeqne exerceè*r>rj ut qui e* 
quoque héfies a%grejjhri effenty* Sthtfero de Mia 
liu Nav. ¥et\ lih. in* 'Capi- 1 t* fenve% d'esser 
confuetudine degli antichi di fervirfi de' porti a 
un tale ufo. I Romani, dice Àmimafro' Marceli 

Q Un»' 
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. Hn^ toh *fo!awCTte tiél Teatro ro* uelf Airfi* 
teapo ancor* .uamvan It xaufe 3 ed alaavan 
.tribunale- 
li Parroco Logoteta nel Aio Opufcol etto in- 
torno alip Ricerche rulf Ànfntatro di Siraùuja im- 
,-preflb nei 178*?. sostiene i/ *o$f>y> Anfiteatro non 
ejfere opera Romana , /tu c/ir /a dai Greci construi* 
lo per 1 giuochi Ginnici , cta ogn anno celebrar 
iole a n fi in memoria del glorine Corinto , liberato? 
della tirannide , Jimoleonte , * per gli Atleti . Nel 
governo fot della Re public* , r tVég/' lm per adori 
Romani V introduce ivi f ufo dei gladiatori , * 
presentarne tragiche , poiché queste abbonite erano 
dai Greci . 

Dove* rifletter pen5 il Logoteta , che il 
Ginnafio eletto in onor ,di Timoleontc , chiama» 
to .pecciò Timoleonzio , era in Acradina , come 
ho rapportato nel j. 53. T. i. t rammentato ds 
Cicerone , Plutarco , e Diodoro , ove Publio Sci- 
pione efercitavafi # dice Valerio Massimo 9 men» 
tre ti preparava per la guerra contra i Carta- 
jginefi. Quefto fu quel Ginnafio , in cui il Padre 
di Eracleo lafciò in teftamento al figlio di fttua- 
re dopo la di lui morte alcune statue « Or qua! 
necessità aveano i Siracufani di costruire a tal 
uso un Anfiteatro nella «città di Napoli ? Oltre 
di quefto eravi 1' altro Ginnafio in Tica , chia-^ 
mato da Cicerone amplijfimum , ove poteano an- 
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ette gli Atleti efercitarsi , e fe il Ginnafio di 
Acradina non fi vuole lo steifo che quello nel 
Foro eretto in onor di Timoleonte , possiam di- 
re d' effervene (lato un altro in Ortigia di mu 
nor grandezza alzato dalle rovine del Palazzo 
di Dronifio e nella piazza della flessa. 

Il Logoteta non crede construito V Anfitea* 
tro in tempo degl 1 Imperadori Romani per la 
debole ragione , che gli Scrittori venali , e adat- 
tatori delle vite de* Presidi ^ e de Cejari non avreb» 
bero ptto memoria , dice egli, come S ve tonto non 
tèfcié di notar le mura , *- 1 templi , fatti rifiorar 
di Caligola in Siracufa , Ma chi a lui diffe d* 
esser costruito in tempo degl' Imperadori ? é 
stato un fuo falso fuppofto . Sono io di parere 
soltanto , che potea essere stato edificato ne' 
tempi della Rèpubiica,an zi il Principe del Bifca» 
ri lo vuole eretto in tempo della decadenza di 
Siracufa , ma H dir poi che fervi per le fole a* 
dunanze , e non per gli Spettacoli r io lo credo < 
un abbagliò , quando che per le adunanze eran- 
yì il Teatro, e la Piazza barena però , e il 
podio ci assicurano d' eflere ftato eretto per gli 
fpettacoli de' G'aiìatort . 

Si fa poi, che daranno 21 2. prima di Gt* 
tu Cristo in cui Stracufa cadde fotto il gover. 
no de' Romani fiao ai Cesari corfero anni 16%. f 
*jd ella in tal lungo fpazto'di tempo ebbe non 

Q ' z e<tan* 
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ofta Me i fuoì giorni felici . Era una Metropoli 
di tutta la Sicilia e non decaduta tanto nei fev 
e li dell 1 Era Cristiana , quanto nel tempo degli 
Augusti.. Dunque potea costruire un tale Anfi- 
teatro. Quando fatto Pompeo., e Ottaviano di- 
venne il Teatro d'una lunga , e ianguinofa 
guerra diroccata , e aggravata dalle taglie , fu 
ne' tempi non republicani , ma circa gli anni jd. 
avanti 1' Era Volgare . 

L' altra più debole ragione poi del Logore* 
ta che la grandezza dell'Anfiteatro non fem- 
bra agli Antiquarj proporzionata al gran nume- 
ro allora de' Oreci-Siracufani^ contraria alla sua 
opinione, e contradittoria ancora, perchè ne* 
tempi di Timòleonte , e della libertà , e neLgo- 
verno democratico Siracufa contava il numero 
di due milioni circa di abitanti ; dopo che poi 
divenne città capitale della Provincia Romana - 
Sicola minorò la popolazione $ onde per tali ra- 
gioni dee fifTarfi la costruzione dell'Anfiteatro, 
nei tempi della republica Romana , e non de* 
Greci, Sempre però è certo, d'effere stato e- 
retto prima di veder Tene in Roma • Se il Pretor 
Romano Cajo Ver re verfo gli anni 70. prima 
di Gesù Cristo fpoglib Siracufa , ed altre Città 
della Sicilia di gian quantità o° oro , e d'argen-, 
to , e d'altre cofe preziofe , noni ragion que- 
sta per lo Logotcta ad indurci a credere , che 

m tal 
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in tal tempo o prima Siracu fa costruir tton po- 
tea Anfiteatri , anzi piuttosto dimostra la fua 
ricchezza f facendo memoria de* ladronecci di 
Verre, 

JPer confermar la mia trpinione d' eflere il 
nostro Anfiteatri opera Romana , mi bafta fat 
fapere ai dotti Antiquarj , che ti corridore da 
me nel 180^, fooverto e ben . conferva to é di 
fabbrica reticolare Romana • La Menzione fo- 
praccennata del luogo dell' Ordine Equestre con- 
ferma ancor lo fìeflò . Una tefla grande di mar- 
mo d 1 Aquila Romana , ivi da me nel mezzo 
dell'arena ritrovata nel 1800. , e nel i9o6. nei 
detto -corridore un altro avanzo d' iscrizione in* 
cifa in marmo cioè PAF • . » ROM * * • ci iu 
mostrano etfere un tale Anfiteatro Opera de' 
Romani ; come ancora lo stesso impasto della 
calcina e la fabbrica aon ce ne fanno punto du. 
bitare * li muro poi fotto il podio fatto per non 
poter faltare gli animali feroci, e non offenderò 
gli spettatori , non era certamente neceflario 
per gli Atleti , come fuppone il eletto Lo* 
goteta ma pe' Gladiatori , non pe* giuochi Gin- 
nici in onor di Timoleonte ma per le tragiche 
rapprefcntanze,tanto abbonite da' Greci , come 
scrive il Martorelli 4e Reg. Theo* Calamari* tik » 
1 u C % v, p. vm 

Il Logoteta poi nel citato Opufcoletto $. 
%%• pag. 36. dice, che nel? Anfiteatro tutto e fi sto- 
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rcre contro la comune , e costante opinione di 
tutti gli Storici , e particolarmente di Lipfio , e 
del Maffei 9 che ne trattano lungamente > cioè 
che le fiere no» nudrivanfi nell* Anfiteatro 9 an- 
zi in Roma, fuori la Città , e introdotte veni- 



di fopra il Teatro si dilunga un* 
antichissima Strada alquanto curva , che condii* 
cea al detto Teatro, incavata tutta nella viva 
pietra lunga palmi 480. > larga fui principio vi» 
cioo T antica porta grande della chie fa pai . i£. f 
e più dentro palmi 18* > e fulla metà a destra, 
s'incontra con un* altra strada, fopra la quale 
eranvi le porte Àgragiane , rammemorate da Tul» 
lio , come rapportato ho nel $. 8* . T. k E' cosa> 
dunque degna da ofservarsi in questa via,che tut- 
ti i Sepolcri furon ivi cavati da, nobili famiglie 
particolari in forma di camere e numerofe or 
quadrate , or rotonde % e alcune irregolari y in 
ognuna delle quali vi fi vedono i veftigj ben 
chiari delle porte, che ferravanfi con* chiave . I 





Strétte Sepolcrali tepra il Teetre, 
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4ttxi Sepolcri tono per «fo -di ftppellire* i Gad*> 
.veri, c non per le om~, c le ceneri . Fra lé 
accennate camere ve n' è mia la più grande di 
tutte le altre, la quale gira palmi i%6*% che 
guarda la bocca dall'altra «trada • Ivi ^tW li 
forte a 30, Dicembre 1899. di feoprire alcuni 
veftigj d' una lunga greca ìfcrizione incifa nel 
imir-o entrando a deftra , ma peréhè tutte lé 
lettere foQ logorate j percii non potei rilervar ne 
cofa alcuna-. Suppongo però d'essere allufiva 
all' illtlpftre famiglia , di cui era quella ita&za fé- 
polcrale.. m : • • 

Sopra lo stesso lato del Teatro , e dietro 
la Gbiefa vi è una grande stanza fepolcrale con 
la fua porta incavata tutta nella viva pietra, 
che chiamafi la Grotta della S pedaliera , in fon- 
do della quale a deftra fui termine ritrovai I 
5. Novembre 1804, la feguente ifcrixione incifa 
in pietra in faccia il lato d'un sepolcro, e da 
me donata al patrio Mufeo 4 ^ 

• ; ., . ; 

ATHAlAIIoATI . # DUpoS . • * 
AHIENTciÌIoT , m . Ètt in Ì0CO„: 

# 

«•«••<• • < + • • è • « • • -è 

Sopra la porta fuddetta vi c un vestigio , 
tre si rilic va d' etiere stata incifa un' altra iscri* 

>. . Vione, 
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2ior*e , ma i tutta logo rat*, dimostrando che urt 

lai grotta fepoLcrale fu un tempo per ufo di qual- 
che rifpcttairilc famiglia • Vi fono in tutto lo 
giro del Teatro, altre, grotte fepoicraK con c&s 
lombari ed edicole di particolare ftruttur* • 

Sepolcro ài Archimede y ed altri con dorica archi* 
j tettura, nella strada detta delle Grotta • 

porte Agragiant ch f erane , come 
si è detto nel 81. T. i* , ne^contorni dell*. 
Citta di Àcradina , e in quella- di- Napoli , e non 
tanto lungi dal Teatro r vt è ua gran numero 
di grotte fepolcrali, chiamato oggi un tal luo- 
go li. Strada delle grotte + Vengon rammentate 
da Cicerone Tufi, ad Marc. Bruti Lib. v.. Eg* 
autem cum omnia collustrarem- oculis ( est emm ad 
portas Agragianas magna frequentia. Sepwlchrorum • ) 
ove, dice egli,fcoprì le mortali fpoglie di Archi- 
mede, animadverti columnelìam no-n multum è dumi* 
emine ntem , in qua inerat sphaerae figura. , et cy* 
Isndri ' atque ego statim Syracufanis ( erant autem 
frincipes mecum ) dici me illud ipsum. arbitràri et- 
te quod quaerenm immisi;, cum falci bus multi pur- 
garunt , et aperuerunt locum*. Quo cum patefactua 
flirt aiitut , ad adversaux bafim accessimus 9 appa* 

rebat 
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rehìt ^ pi grammi etesii posterioribis partititi ver- 
fi cu' or um > Jrm'dtJtis fere . ifj nobiliJRmi graeciae 
Civitj* , Quondam vero cium doctiffima , *ut civit 
uni i$ acuti fini mmtmintum ignorassi , W)f tf£ À#* 
miie Arpia jtie didicijja . Onde da quella auto* 
rita di Cicerone ricavali, che i Siracufani fino 
a quel tempo furono trascurati nel lafctar per* 
dere e mettere in obblio le cofe degne d'eter- 
na memoria . <* i 1 
Livio Lf£. 5. D^c. 3. racconta , che aven- 
do prefo Marcella Acradina , ed essendo fiatò 
Archimede da un foldato privato di vita, con. 
cepì il Confolo Romano fommo dolore , per cui 
l li diede Un'onorata fepultura • Si legge ih Plu- 
tarco Viu Marc. % che Archimede prima di mow 
rire area ordinato ai fuoi congiunti, di porre 
nel di lui fepolcro un cilindro, con una sfera . 

'Quasi- tutti gii Antiqiiarj son icadutt pòi 
beh' errore, credendo; ehc FOratdr. .Romano 
fattói abbia!' una tale incessante , e fclor^osa 
#cov^ei ta tì trovandosi lin Siracufa a far la caufa 
^contro Verre , quando che fu tempo prima. Si 
sa , che soggiogata da' Romani ia Sicilia ^ que- 
sta venne diviia in due proviocie trai Siracusa ^ 
e Liìibeo , e* .quantunque jriuoiie foflero fctftf 
urto $tetfo Pretore, o Supremo Governatore che 
prefedea in Siracusa come la Metropoli , pur 
Boa di meno continuavano ad avere uu dilHnto 

R Quc. 



'Que»tore, Essendo intanto XJiceroftf . Queoofe 

della Provincia Lilibmna prima di terminare 
una tal carica fece lo giro -della Sicilia per os- 
servar tutto ciò f che meritava la fua curiosità f 
e portatoli in Siracufa T anno 73.. avanti, G^ii 
Cristo dimandi) ai Magistrati _iL luogo della toni,-. 
ba dt 'Archimede , ma lo ignorarono 4opo anni 
-13^. della di lui morie: i Coirctotto pcvjcia da' 
Principi Siracufani in una porta. d^Ua Città 4 
-cv' eravi un gran numero di fepolcri, ritro\ò 
$vi quello di Archimede > «e ritornò poi altra 
volta in -Siracufa per la ^caufa -conico Terre civi 
*ielf anno 70, . 'i , »: i i 1 

ffra tutte le riferite Grotte ai tendon rìr] 
<c non, altrove veduti d «e Colqmhatj con EtiU 
cole t che confervano il loro ingresso eoo un 
frofpctto di dorica Architettura il Priticìpa 
dcj Bifcari prete abbaglio, nello tfctWe njclsuo 
viaggio', che. le facciate* delle, quali ^ formane qu*f 
il prospetto di piccol *empio t :ùon etfe^ do. vi. affatto 
un tal prospetto* Tutte de divifate.iGroitls Se», 
polcrali senp incavate nella viva, pietra con Le 
loro porte., che itf ferravano con chiavi . Si> ve^ 
gooo »net luogo stesso, altri fepolcri incavati a 
pian terrena e allo feovcrto ancora* . a 

r. \ . : * • *\ ... ^ ri» 1 • r • I >t - * 



Digitized by Google 



■ 

Avanzo t un Sepolcro ài marmo , creduto Lig* 

» ****** 

damo, /opra la porti della Chiesa de* 
Molini di. Calermi 

• » i ™ 
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nece/fario di far memoria ancora con 
più distinzione d' un pregevolissimo avanzo d' un 
Sepolcro di trarrne di greco lavoro con ornati di 
cornici , e triglifi ottimamente fcolpiti e ammi- 
rati dagli architetti , e simili grandiosi avanzi 
di Sepolcri non si so a rinvenuti mal ini 6i caca- 
la . Si orTervai com dispiacere un< tal monumento 
fituato per architrave nella porta della Chiefa 
delia Midonna di PieJègrotta fopra il Teatro 
ne* molini di Gtlermi ".. Fu ritrovato* ivi vicino le 
Latomie: nel' principio- del Secolo xviu. alzato 
in. forma d*unr.tempiótto fopra. alcune» basi di 
borica- architettura Monumento , che avea pe* 
migliaja di secoli il tempo conservato , venne 
poi. d! alcune, barbare, mani: in un. instante, de 
strutto 

Si vuole d' erTére- stato il 1 Sepolcro di Lfg-. 
damo Siracufano , uomo guerriero, di corpo gu 
gantefeo y uguale- a Tebano Eccole f < vincitore 
He* giuochi* del difeo , dei falto f . della- lotta , e: 
del cesto, e il primo che fra tutu. L'ottenne. 

R % Costui. 
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C«> /i noti ebbe mai fete*, rè sudb mai, le cui 
c^i rVon trovate tutte fode , Visse verfo gti 
2n t 6 r>. avanti òesù Cristo", come rapportano 
U T'tvvlc Cronologiche dell'Abbate lenglet Du- 
frcinoy . Paufania Lib. v. afferma , efTere stato 
vincitore nell' Olimpiade iS. nel Pancrazio, e 
seppellito vicino le Latomie : Evertìt' in Pan- 
.era ti a - adptrsjrios Jjvgdsmis S yracùfanus , hujus ^ y* 
Tacisi* prope Lrthomias monimcrìtum extat • Nurr* 
quid rs corporit magnitudine par fucril Herculi 
Ihcèini; compertum omnìno non. hibeo : a Syra* 
cufanis certe ipfa ita iraditim est . Giulio Svlino 
Jpap. àiii. Vttu Ston lo fa- nel Pancrazio vinci» 
tcre non già nelL 1 Olimpiade *8* ma nella y>è\ 
le ftio parole fon le fedenti. : téonnuììor. <ocf*pi~ 
tnus enasci concreti* óssibus , eosque neque fudare f 
veque sitire confueviffe , quali* Sywcnfanu* fertur, 
&ygiamìts\ % qui tenia et \frkcftma Olimpiade pri. 
mus i e» Olympico eertatnine Pancnttii 1 dbrannm re* 
portavit , ejusque <o**t deprthenfa /urte meditila* ném 
habere . fAaximam virium fub$tanti$m neirvos falere 
certissimvm est^ quanteque jueritit denjicre* ^.tantp 
propcnfiu* augescere firmrtatem . Dunque f et the 
Ligdamo fu fe folto* vicino le Latomie* si con. 
gettura , che l'accennato Sepok-.o sia stato qu«l 
desso che xtechiufie le di lui ceneri, 

$. ié* 



Digitized by Google 



I 

S ' . r : : .« * ' - 2 6\, * ' - ' / 

• ; 1 ' J $ ; r J ' ? ! ! • ! 1 " !' t! **M'f ■ " : 1 ^ 

•Grotta detta ii Carcere t i* Orecchio .di D io nifi o , 
Avanzi di antichissime Scale fl e Masso Ji 

^ •* $ * • # | • — J» 

p/*/r<x nominata la Torre di Dio nifio . 

N un lato déntro- la gran Latomia , che 
chiamano dei Paradifo f fi ofTerva una Grotta 
grandiffima , nominata volgarmente /' Orecchio di 
J>ionifa e la Grotta che parla. E' sorprendente 
iatxro per la fua struttura quanto pei fenomeni 
delr 1 eco La bocca è larga palmi 25. , lunga la 
Grotti palmi 224. , la larghezza nel ì principio 
paL 28. \ nella metà palmi 66. , e nel termine 
palmi 20. % gira attorno palmi 536. f c" alta piti 
.di palmi So. 9 perchè in fèguitó d' uno fcavo 9 
dà me ivi dentro fatto:;nel 18 iau in » entrare * 
liniera accanto la .rauraglta , ho otTervato , che 
va più a fondo di quanto fi vede. Il Piconatì, 
e r.Honél errarono nel prenderne le miftfre , e 
tanti altri, Antiquarj ancora . • ■» ^ 

Il rimbombo della voce ha datoiai profes- 
sori della mufica occafione , come nòta il Mirai 
beila, di produrre quella invenzione non prima 
sentita del canone y per cut cantando ^ due voci 
e rifpondendo T eco ne nafce quindi di quattro 
voci una perfetta armonica concordanza* . - Il 



Viaggiatore Swinburne noto nel tonu III. del 
Juo Giro pagina 394. una tal particolarità come 
cosa detta, avanti da un autor Siciliano-, tfìtvh 
do stato il primo che cib inventarle Antonio 
Falcone nella Parte Pratica di quefta professione • 

Neil' alto della. Grotta ^ ove. termina quafi 
ad angolo ottufo , vi è. un canale aperto inca- 
vato nella viva pietra , che principia dal fondo, 
della Gratta f e feguitando tortuofamente te ra- 
mina nella bocca d* un. piccolo: corridore f che 
porta ad una dtanzioa, palmi 10.. di quadro ito-* 
cavata nella viva pietra, per cui il vplgo4*. 
.•chiama. V Orecchio, di Diónifia* r credendola* lavo*, 
rata in fornia vera d 1 orecchio > per afcoFtatè 
il tiranno, la che diceano anche.' au vpce: bassa 
i prigioneri . Michelangelo> Caravaggio, concorro, 
dall' antiquario. Mirabella per offe svaria* ditte , 
che fu fbrmau a tale ufo ... Dubito però , che 
iiàn , tutte malfondate, idee > e. narrazioni faw 
.volofe ^ . / . ~ • ■:' • 

Si veddm dentro- una» tal Grotta- otto aneU. 
li incavati nella .raedeiixna pietra r eie è nu- 
mero 5.. in entrare, a deftra , e 3. a siniflra 
lontani! dalla, bocca, palmi 71. t alti dal suolo p* 
6., alcuni) pak o«. uno p. 1.. I vi , fcrive il 
JLogOtcta he* cit. t stavano, attaccate- le- catene de' 
prigioni V Quefta è una favola del volgo. I pri- 
gioni non erano, al numero di 8. , quanto fono 
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gl'fc'Mflfrt «m» p«*ticuji, ed a itóelieji /I detti 
anelli non *i wdcwo incarni io proporzionate 
distanze ma, piuttosto le distanze fono fpropoo 
zipoìate ed irregolari t essertdo ; alcune più aire t 
<d altre, più ba$se • Non mai esser poteano per 
ìjfb di catene , perché tamo delicati che a un 
piccolissimo urto poteati Tompersl, Dal fuolo* 
della: Grotta i furriferlti anelli, cioè dove cer* 
rfcina H piano della vìva pietra v i più bassi fo- 
no alti palmi 16. f e altri p« ao. , e allora i 
prigioni farebbero. -stati appefi , nè gli anelli l\ 
avrebbero potato fostenere % Una tal Grotta net 
séIvoIo xt 1. f /XV ti. fervi- per ,mandra /d' alcuni 
villani , in di per taverna a tal «ufo data; in afW 
fi ttOjConver ricavali da tot atta di' vendizlone iatìd^ 
taf Giufeppe Scattnavino a izw Settembre t<y$+. 
e perciò foratati - fucono -i detti anelli ^ da' vil- 
lani f o da' taverna j per comodo . loro » Che i 
diviCa ti anelli Mour ferviron per ufo de' prigionia* 
ri ma de' vjilia^i ? $i Tìlievajchiarhsimamsntey chet 
de'jconfirailL feriza diffcreoz* .alcuna kcayatbnek 
la viva pietra ne ho fcoverto nei corridon ^dell f ) 
Anfiteatro t s in non poche grotte fepolcrali 
nelle strade sorte eia nee fotto il. Castello Efa«j 
pilo^ e creila (Latomia: detta idi r S. Penerà , in 
cu* vi hè unir, ftallai forlaata da coloro 9 -.cte l in^o 
nspolano il jalaiiitrxr , xxàt vi fono fei d^ dettr 
anelli in liaea «retta orizzontale , confidili a? 
i:».iasa quel- 
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quelli dell' Or^/* di .Dionifió s * un contàdiritf 
il giorno 5. 4* Dicembre dd i6*o>. y eh- ebbe" 
premura di farmeli ofTervare irti assicurò d'es- 
sere stati lavorati dal di lui " anteceffore gabeU- 
liere della detta Latomia iopra la mangiatoia . 

. .Innanzi l'accennata Grotta di Dionifio vi 
sono cafeati tre grossissimi fidassi , ove chiara-, 
mente si vedono vettigj 1 di antichissime fcale • 
Nel primo si osservano 15. gradini' da , me nel < 
1796. (coverti , intagliati nella viva pietra' lar- 
ghi, pai. 5. e mezzo , i} lata delia volta *è lun- 
go pai. ii. y la detta volta è piana, lunga p. c 
37. , alta pai. 7. , je larga. quanto i ^cadrai . ' AU 
lato il primo masso vi fona cinque -gradi ni , the 
voltano ad angolo , e lontanr dak ' priraor masso 
p. 5 0. In un altro mas>o vicino 'tie foronò ti- 
trova-ti da me nel 1805. altri due v I mas» 
fu -Ideiti .fon lantani dalla Grotta! f;. *i8i Si 
crede ragionevolmente y chei tutti Questi 
massi erano avanzi d' una fcala , dai.idovb >jfctb 
ranno Dionifio temendo: di qualche: fblieitafcione 
del popolo facea nafcoftartiente 7 coadurre jalcune 
perfone di rango , crT erano carcera^ , : oppure 
da lui conftd<Jate come ree di itaso:.: >o i . ■ i 

In meezo dolla divirata :gra»! lattoni* fatimi 
del. Paradiso vi:é an grandissimo tìiaeso tdi'A'iir* 
p-itra , 'lasciato : artificiojimertte in : forma id'toqaì 
forre , sin da, quando principiò a cavarsi l'ac- 
cennata 
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<*nf*ata'tatonifa , chiamata dal volgo ta Torre ii 
Dton'<fio \ che gira palmi 131., ed alta p. 112. f 

*eve vi é m fine una piccola stanza diroccata, la 
quale furviva al Custode, per guardare, e cu* 
ftoiire i prigionieri Ateniesi 9 e Cartaginefi , e 
fpiar tutte le loro azioni , che a miglia ja erano 
ivi miferamente racchiusi* Si faliva nella detta 
Torre per mezzo d' una piccola fcala incavata 
nel medefimo vivo sasso , credeafi cib ragione* 
volmente r ma fenza eflerne veduto alcun ve- 
stigio a giorni nostri . Ebb' io il piacere a 18* 
Dicembre 1809. icoprir tre gradini, avanzo 

ideila furriferita fcaletta larga pai* 31, vkino V 
albero -d'eli' ulivo , non prima d'ora nota agli 
À ìtiquarj . Il lavoro d' una tal Torre mi fa ri- 

• flettere- , che le latomie non furon cavate fui 
principio per lo» foto fine di fervirfr della pietra 
per fabbricar le città, ma ben anche per cax- 

: ceri ,1 e psrció fon tutte profondissime , ed ine» 
c^ssibili* ccn una M\ entrata . U • Principe d*?l 
Bifcari nel fao Viaggio scrive r che la detta 
Torre , r> s3a il gran masso fnjfe /lato a pian 

- tirreno , primi che ,/f* cava/Je la. latomia ¥ e che col 

' tigli *r& intorno ad' ejfa le, pietre- , e- aèaffandosi di 
mamt in min? li profondità. rimase ìjohto , r /• 
tbafftmento del terreno ne Cagionò la elevazione f 
che lo fece restare difaòitato y e inaccejfièile . Il det» 
to Principe però non ebbe in cognizione la fca- 
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la Incavata nella vìva pietra » ch'eravl , è ài 
me fcoverta , per falire nella divflau. Torre % 
la quale fa al certo lafciata artiticiofamente t 
e non a cafo per r ufo da me fopraccennato . 

Io fostengo poi , che una tal Grotta fu la- 
vorata negli anni 38. del governo del re e tu 
tanno Dionifio Maggiore , cioè dal 405. sino al 
$67. avanti Gesù Cristo , per tenere ivi rinter- 
rati i prigioni, fuppc^ti rei di staio , poiché 
Cicerone Jet. vi. in Ver* Liò.v. parlando gene- 
ralmente delle latomie le difse : opus ingemmi- 
jnificum Return ac Tyrannorum , Mum est ex Jaxo 
in mirtndam altitrìincm depred i e pei : ieguUò. a 
fcrivcre.: Career ille^qui est >a trudelijjuno *y- 
. ranno Vitnyfio facrus Syracusis V il pronome de. 
mostrati™ 'Me, e l'aggiunto crudeiiffmo cuian 
xredere V artificio particolare >, e r-a*pfW«a 40- 
U prigione per li rei di maggiori .delitti-, je 
- squali xofe Tion posson giammai attr&uirfi iatt« 
> latomie 1 degli Epipoli né a qualunque, atea , 
perchè non ve n'è alcuna tinto orrida, ed ar- 
. tifici© fa quanto questa chiamata V Orecchio di 
Dionifio . Dunque Tullio di essa inteic parlare 
quando disse Career Mie , e non d'altra, * .non 
in altro hiogo* Lo stesso Orai?* Remano dice , 
« che Caio Verre Prerore prefedendo in Siratu- 
fa al comando della Sicilia non men ladro , che 
tiranno , tenea dentro detto carcere uft gran 

nu- 
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«amerò di Cittadini Romani , carichi di catene ; 
che furono tatti ivi strangolati, essendefene 
falvato foì tanto uno delia città di Cosa, ap- 
peliatò. Qavia, il quale fuggito in Messina , la 
fece Verre. inchiodare ad una croce 4 jn quel. 

la. puUica piazza ■ • 

Il Logoteta per render il luogo del Teatro fo- 
nerò vi sostituì invece de' vafi la divifata Grot- 
ta , abbracciando, l' opinione dell' Abbate Chau- 
py , il quale credette, quando nei 1770. V osser- 
vi, che fojfe stata artificiofamente fatta * render 
foruro il Teatro^ e per darle una migliore ap* 
pirenta- di verità, foggtunfe figurando che forma 
tffa in alto il vestibolo £ un orecchio, lo,, eh* 
non fono tanto verfato nello studio auotormeo f 
non ho faputo affatto raffigurarvi la 4 vera for. 
ma dell'orecchio, e molto meno il vesubilo,. 
Se questo (lato fosse l'oggetto della Grotta,, 
dovremmo lagnarci contro Yitruvio , che non 
parlò di tale invenzione nè accennò, altri, mez- 
zi, per sostituirli ai suoi vasi, che non mai 
furonvlnel nostro Teatro. E* somigliantissima 
la - detta. Grotta intorno alla forma dei. lavoro f 
ma. non gii alla grandezza., sul gusto medefimo 
che ho fatta osservare ai Viaggiatori, e. nella stes- 
sa , e in altre, latomie incominciate , e non per- 
fezionate , come quelle dentro la latomia de 
Fadri Cappuccini, che ora fo» quali deftrutte . 

Si. 
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QU Antiqtiarj di oltre i monti fono, rttti tut- 
ti di accordo 4 a giudicar meco dei costume d«* . 
gli architetti Greci, i quali conobbero,che la più fi» 
cura manierai per scavar le pietre era di tagliar 1*^ 
Grotte di figura triangolare a punto intero mpU [ 
to stabile per così fostenerfi eoo ugual forza 
da tutti i lati a poter resiftere al peso delle 
fabbriche , che l'opra le stette fi alzavano Y e 
non rovinar per mancanza di appoggio 4 , corna 
veggiartio. 4e altre , nelle <juali per, moke, fisiche 
ragioni hanno mancato \ pilastri, iafeiati pe* 
solìcnerle ^ 

La lunga distanza poi di una tal Grotta 
dal Teatro , e la situazione dietro il medefirao i 
è bacante argomento a non crederla fatta per 
rimbombo dello stefib, non avendo comunica* 
zione alcuna, né per lo fognato effetto , cho 
ad efla dagl'ignoranti si attribuifee , cioè di far 
sentire al Tiranno i difeorsi fegreti, che con 
baifa voce si tenean tra i prigione ri fas petti di 
macchinate congiure, nell'atto che fopeano , e 
vedeano da lì iopra eflcre intesi j nè i carcera* 
ti ch'erano in gran numero parlando fotean 
poi ivi sopra efler distintamente tenuti. La fcr« 
ma curvilinea della Grotta luddetta fu lavorata I 
per renderla più ofeura e penofa , che s* era 
in linea retta, vi penetrava fino a dentrq.ìl: 
fole, come ancora per non aver sotto l' occhio 

gli 
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gli altri prigionieri , $h' eraqo> nella; Ut£jflia:pmJ 
grande • Questo carcere principiossi a cavare a 
Scarpello al di fopra , e il canale fu formato 
per meglio maneggiarti fui .principio da' maestri 
i ferri, e ad aver lo fpazio per lavora» . In 
entrar poi nel lato destro fi avea dato princi- 
pio a fcolpirfi un altro carcere fulla fterTa for- 
ma , ma più orrido. Il ripeter la voce é un 
accidente come tante altre Grotte . Il palazzo, 
dji Uiontfio non era ivi fopra , ma . prima fu in, 
Xcradina , c\ poi inj-Qrtigia dentro la fortezza,; 
cojue fi è dimostrato nei Paragrafi io. , 55. , e 
5$. T. . bocca dei canale, non &yw$ 
che termina dentro la cameretta, ma fuori 
e fui principio d' un piccolo corridore , che por. 
ta alla detta stanzettina feoverta nuovamente 
fatu da me nel 1S1». Il Custode stava fopja 
la Torre fopraccennata , t non già io altro 
luogo. 

a.: ... , ^. 



/ , Latemie dette U TtwlitU • 

JL/E Latomie dette volgarmente le 7Vt* 
g/ftfe, ch'esistono dentro la, città di Napoli,, 
lo, principali e degne d' «(Ter ; confiderate fon. 
quelle ì chiamate del Pareiify , del Rombo y dì 
S, lettera % e di Arexxi r delle quali, tacce se ne> 

ha 
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i* partito nel' f. €i. T. t. 

-» JVr*<r Menetìiìi 



V, 



( : 



erano in Napoli alcune magnificile 
porte , chiamate Memvii , non inferiori delle 
ÀgragÌ0ne f riferite nel f. 8i. T. I. Plutarco 
fa menzione di tali Porte f e dice , che Dione 
entrò per una delle medefime in anione del di 
lui Fratello Magacle , dopo di aver fatto acche- 
tare il tumulto , e a fuon di tromba fatto fen. 
tire , che veniva per liberare i Siracufahi dalla 
tirannide, e i Siciliani tutti. Di ad ne parla, 
ancora Diodoro Vii. tft Per una delle divifàte 
Porte ufeirono Ippocrate , ed Epìcide ad incon- 
trar T Orator Romano , mentre Ae i Confoli; 
eràn accampati nell' Olimpio , a fine di non far- 
li entrare in Città, e non coramoverfi il. popò • 
lo f àvendo detto V accennato Oratore , che non 
venivano i Romani a portar guerra^ ai Siracu. 
fani ma ajuto , e favore ; e non ricevendo ciò 
in pace , ed in amicizia , avrebbero provato le 
armi romane come nemici , a cui rispofe Epicide, 
che ben v sto ti accorgerebbero , di non eflere 
una cofa ftessar il combattere con la Cittì di 
Siracufa, e con la Città di Lentini . In feguita 
4i ciò licenziato V ambasmtore f fece Epicidr 

fer- 
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•erm le Porto Minala , corno leggefi In Livio 
, Irii. +. De c. 3. Oggi di tali Poste pon no api 
parilo vestigio alcunp, : = 

~ . ' t . !.. • * i . ..» 

. 1 ? • : i :j : ■ 

Pi/cena, detta la Sepultura di San Niccoli*. 

S... ' / . . •' r • " ■ : 
Opra un lato delia latomìa » nominata 
.iel Paradijo , e fotto la chiefa di San Niccolo 
della Pietri de' Maeft ri Canova] vi è V antichis- 
sima Pifcina , o fìa Conferva a* acqua distante 
dall' Anfiteatro canne 54, Vien chiamata volgar- 
mente la Sepoltura di S* Niccolò^ tanto perchè 
ritrovali , come ho detto , fotto la chiefa , quan- 
to perche nell 1 anno 1671, essendo fterilissima 
la raccolta ne morirono de 9 poveri cittadini ,, e 
forestieri novo mila circa, ed i cadaveri con le 
carrette vennero condotti nella detta Pifcina» 
Il numero di tali morti fi legge incifo nel pia- 
tirò della porta della Chiefa della Madonnari 
Piedegrotta fopra i inoliai di GaUrmi , che la 
chiamo il Volgo la malandata grande % 

Quefta Piscina è di figura parelellogramraa ; 
i due lati più luoghi fono ognuno palmi 76. 
incavati nella viv* , pietra, gli altri due Uri 
nella largezza di p> 17, son di fabbrica ma fe/i. 
za calce con grosse pietre, quadrate , fi crede 
però» ch'era più lunga di quanto apparjfoe . 

Vien 
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Vien divfo.ft* tré ftuole , softemita la vatta' <fk 
J+. pilastri quadrati , ognun de' -quali! composto 
di più riquadrati masii un fopra L'altro • alti p. 
ia. , giran p. 8. , e altrettanta è la distanza da 
un pilastro ad un altro / e dal pilastro al mu* 
ro.. La pietra riquadrata fopra il ^laftrò ì lun- 
ga pai. 15. Si o/ferva ch'era tutta intonacata,, 
anche i pilaftri tolto della volta , e ciò basta a 
perfuader-ct d' e (Te re sta'ta Conferva cb'aiqiia^. 
Vi è prerTo m'n acquedotto incavato nella 1 rocca , 
che mette foce in- quefta Pifcip* • Il Principe 
del Bifcari parlando nel* fao~ "Viaggiò -1 di* quefta 
Pifcina non -diede-' delia medefima T efetta mi> 
sura • 

E ben nòto- it Costume degtt Antichi dì 
costruir luoghi particolari ad ufo delle' Terme ^ 
c de' Bagni a loro familiari nelle' vicinanze dell' 
Anfiteatro, come dimostra il Cav. Guazzefi 
nella- sua Dijj 'èrtasi 0 nt fopra gli Anfiteatri ,<e 
Giovanni Lami nelle fué Lezioni dille Amichili 
Tofane. Vespàfiano m fatti preflb al ftio Ah- 
fìteatro destinò le Terme per comodo del po- 
polo , che Tifciva dagli Spettacoli . Ne f t mese di 
Settembre 1809. terminai di far pulire la detta 
fepultura, feci levar le offa de* morti, smarai 
una finestra, se anticamente non era porta, e 
la resi praticabile , e non mai veduta in cjuefto 
«tato > fcbbenc vi refiaffc ancora tersa da le- 

varfi 
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varfi per giungere il fuoio,che ló trovai la- 
stricato . 

Il Logoteta non ne difcde nel fuo Opufco- 
létto loc. eh. V efatte mifure . Voglion gli Antt* 
qaarj che sia una Conferva d' acqua , per ba- 
gnarli la* gente , che ufeiva dall' Anfiteatro . Ai 
detti Antiquarj però non fu noto j quanto io ho 
ivi ritrovato , cioè che nel- muro de' due lati 
più lunghi incavati nella viva pietra si óflferva^ 
nò de' Sepolcri tutti intonacati per ufo di con* 
servarvi le ossa ; e le ceneri de' cadaveri bru- 
ciati . Questi non furono certamente ivi forma- 
tf net tempo quando Napoli era abitata , nem- 
meno quando era Piscina , né dopo , perchè net 
quarto fecole , avuta pace la Chic fa , termini* 
r ufo degli Anfiteatri , e de' Teatri , i |quaH 
vennero rovinati in unione- de' Tempj f de' 
Ginnasj , e mancaron così i modelli delle belle 
arti, e cessò il costume di bruciare i cadaveri 
de* pagani. Dunque furorr la varati* prima d'es- 
ser Pifcina , e questo argomento ci dà una ma- 
nifesta pruova ^ di quanto ho detto nel f , 12. f 
cioè d'essere il nollro Anfiteatro opera Romana , 
Ci in tempo della Republica. 

Sembrami poi che la detta Pffcina fiata- 
tane' primi fecolì per uso di Chiefa , perché in 
Bn lato entrando a deftra ebbi io il piacere di 
feoprire a pian terreno in Gennajo 18 io.» un 

T 



vestigio, che femora un fonte incavato ncllii 
viva pietra, a fine di battezzare per immerfio- 
ne • Sappiamo, da una lettera del Papa ^ Leo- 
ne scritta nel 592., che il Battisrerjo lolea te* 
ncrli nelle fole Chiefe Cattedrali , indi iti tutt$ 
le cittd , borghi, e poffcssioni . Da un' altra 
lettera di S. Gregorio Papa mandata nel 601. 
a Secondino Vescovo d} Taormina ricavali ■, the 
$ Battisteri in tali Tempi eran cavati in terra a 
guisa di fonte profondo , come cjnetìp feovertp 
da me in San Niccolò ( iebbene non vi sicnQ 
tutti i Tetti' gradini , *pc' quali feendeafi . ) Lo 
stello ci fan iapere S. Gio* CrìsofTomo , S. Am- 
brogio f S. Indoro, e verfo T anno 1060. in Si- 
cilia non p : ii si hattez2 : ó ioleTmerrtnie nilf Epi- 
fania , com'erafi praticato sin dall' appo 731.J 
^inanella fola Pafqua di Refurrezionc , e di 
Petecoste , giusto i .decreti di S. Leo^è Papa*, 
S. Gelafìo , e S. Gregorio, tanto che 1 Sicilia- 
ni fecero fu tal pi ppc fi io un! |cano^ peni- 
tenziale, , . 

Che oe fecoli posteriori 'lina' tal ^ifc-ina 
fervita fc ile .per . ( hit fa lo rilievo /perchè ne ÌV 
anno ic86. Giordano., figlio naturale dei Conte 
Rvgg**" » ^ lanciato dai Padre per interinaria 
provvidenza^ai comande» di Su^cu^a . Nel ; 1091. 
jncrf egli ^ f)essa città ,.e (crive il fcjr- 

n, the fu feppellitfl nella Chipa di San Ni.cc.o- 
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fò , ove venne il Padre medefimo a celebrare t 
funerali, e che indi nel 1093. ad templum San* 
ctae AÌJriae de M.}li prope Messiaam translatum e/i 9 
ut ex epfi%raphe> ejufdem tumuli. £4? positi , conje* 
curi licct. Lo stesso rapportano il Fazello , e 
V Amico . Or chi sa , fé fta stara la Ghie fa di 
San Niccolò nell v antichissima Piscina ,'" o pure 
in quella fopra la medefima t che tuttòraesifte ? 
Mi si potrebbe però opporre . , che anche dentro 
Siracufa vicino la contrada detta la gradigli* 
in faccia la casa di Perpetuili, eravl la Chiesa 
ancora di San Niccolò , la quale sino all'anno 
164.9. fu parrocchia , e poi si unì a quella di 
S. Paolo y e della Chiesa se ne ferverono i Padri 
Carmelitani, di. Montefanto , quando nel 1653. 
entrarono in Città,e che poi finalmente, venne nel 
I 735- diroccata, dal governo spagnuolo , e i Pa- 
dri fuddetti. ai fervirono della Chiefa Confrater- 
aita di S.. Catarina . Ma io potrei rifpondere t 
che la Chiefa. di S. Niccolò fuori, le mura, era 
la più decorata, e antica , e che forfè quella 
dòntro la Città allora non esiste*'.- Da un' an- 
tichissima pergamena , ch'io, confervo , ho ri- 
cavato, la divi fata Chiefa essere fin dal 14.22. 
fotto il dominio del Capitolo della Cattedrale 
Chiefa, e i Canonici n'erano i prebeadarj , co- 
me lo fono sino al giorno d'oggi. Infatti rap- 
porta il Pir ri nelle Notizie della Chiefa. Siraiu- 

T 2 sana h 
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fana , che il Vescovo Giovanni Orofco Telerà 
no nell'anno 1573. costituì dentro il Capitolo 
quattro Curati Ebdomadarj,il Maestro delle Ce- 
rimpJiie^ il Sacristano maggiore, due -Chierici, 
e un Crocifero^ da pagarsi fopra la men fa ve- 
scovile , e sopra il beneficio di San Niccolò del- 
la Pietra . Finalmente ho rilevato da un tefti- 
nionialc della Cancelleria Yefcovile , prefo nel 
1633. io tempo del Vefcovo Antinoro , che nel 
giovedì .di Pasqua di Refurreatone ideano i Si- 
racusani portarti fuori le mura, come oggidì an- 
cor fi pratica , a celebrar la festa di S. Nicco- 
lò della Pietra,; e i Maestri Canova] feendeano 
in tal giorno nella detta , Piscina ad efercitare 
alcuni atti di nostra fanta Religione,, perché 
l*aveano i loro Padri ab amico per luogo facro. 

' Chi fa poi , se la Chic la Parrocchiale di S. 
Niccolò era quella stessa , che oggi esiste fuori 
le mura , e mancati col tempo gli abitanti , tra- 
sportata si fosse dentro la città ? Dunque ab- 
biamo più ragion di credere d' essere stato il 
piglio naturale del Conte Ruggieri seppellito 
n#lla «Chiefa di San Niccolò fuori le mura e non 
in quella dentro la cini , che in «tal epoca for- 
ic non eajstca • 

r • 
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Bagno ntlt Orto ietto della Falcona con 
* avanzi di mufaico. 

' N EU' Orto nominato della Falcona ten- 
tano dall'Anfiteatro canne 88. , e dal Teatro 
canne -130. , situato nella ftrada de' ruolini di 
Galermi j e posseduto oggi dal Sig. Barone Im- 
pellizzeri , si osserva un antichissimo Bagno in- 
cavato nella viva piètra . Fu da me fcoverto 
con piacere degli Antiquarrj a io. Settembre 
^804. L'entrata é a tramontana , ed é l'unico 
ritrovato nella città di Napoli . Vi si fcende di- 
rettamente per una fcala incavata nella viva 
-pietra di numero 10. gradini , ma alta parte 
•più bafla forse ve ne saranno degli altri , se lo 
fcavamento si feguherà . Ogni gradino è lungo 
pai. 4. t me*zo<, largo p. 1. e enee , àltòp» 
4. I lati della divifa^ta fcala paftt fòn di viva 
pietra , e parte di fabbrica , per aver rnancàto 
ai vivo Tasso . La volta è ben alta , 'ove fi ve- 
dono alla distanza di palmi 4. tre canali di cre- 
ta quadrati un dopo V altro , coverti di calce • 
Dal primo gradino della fcala fiho ah' entrata 
del Bagno si contano pai. 37. , il primo fpazio 
è lungo pai. io., largo p. u. , il quale era 

anti- 
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anticamente coverto dalla viva pietra , ma poi 

venne cavata dèi contadini, per fervirfi dell* 
acqua f egente • A destra e. sinistra di questa 
fpazio fi offervano due camere a volta di viva 
pietra larghe p. 8. e mezzo 9 e lunghe p. 6. e 
mezzo. Indi camminando più dentro li cfltra in 
una maeftofa camera lunga pai. 19. larga p. ir. y 
a deftra e. finiftra di quefta vi son due altre 
camere incavate nel vivo saffo lunghe palmi 6. 
e mezzo, larghe pai* 16. e mezzo, la volta 
non termina in linea retta t ma rompe , forman- 
do un altro femjcerchio , il di cui diametro è 
pai. 5., e poi gira attorno le dette camere, in 
(orma d'un cornicione. Tutte le mura, e le 
volte fon di mulaico , eh' é alquanti detirutto ; 
in fondo fi vede, vestigio, d' un altro Cptterraneo. 
pieno però di. terrai Un tale Bagno: era ignoto 
a tutti i poltri Antiquarj , del. quale io ne ho 
fatto la pianta, {fella ftrada_ vicino detto Ba- 
gno, per consiglio tenuto a io. Agosto 1585. 
Della Cafa del»; Comune si fecero r alcuni , acqui, 
dotti, a fine di non prjodurré delle lagune lf 
iccjue, che feorreano da' mo Imi. di GaUrmi .. 



1 
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Acquidott't ntlU Città di Napoli. 



Ntorno agli Acquidotti di Napoli «leg- 
ga • 
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ga quanto ho rapportato ae' ft «grafi 40. ,^t. i 
77* > e ?*• ST» 

. . • l . - - ^ » r -f 

jEpipoli bug* elevata detto Belvedere • 

. N On pochi stati fono gli abbagli presi 
dagli Antiquarj si nazionali come forestieri , e 
particolarmente dagli Scrittori oltramontani par* 
taodp degli Epìpoli » e delle loro Fortezze, lo 
intanto in feguito -cUUe continue , e più efatte 
qifervazioni metterò tutto in chiaro lume , per 
toglier le difucoltà ^ Nel fine delle due città di 
Tic* r e. di Napoli ,, o fu dall'alta*:* «tei luogo, 
detto RugaUtt fiomncu a poco a poco a jpH«yac& 
U terreno così fa fot^nxc \ come- dfc fcrartionta* 
na, e mezzodì; onde un tal luogo elevato, eh* 
dominava tutte .1^ quattro città di Siracusa * fu, 
detto % pi polì dalla voce.. grec^ cfce panifica Iutt\ 
go frinente iVtvq* cosi er^rnata r »cpi* % 
fcriv*re di Tu$ì4 id ft> C 4el .Cluverio , da- tre 

pogge 11) , fht fpvr^tanp 4oè il LaiJalo og-. 

gì $ujfalaro , P Efajìlù.MuiiZXO ! Cafitlli^ci , t 

Mon^ibcllefi % t P Euriaìo nominato il Montichilo di 
Belvedere*. Perchè poi ip, tutjto detto ipazio de. 
gli tpipolì 0 fia yerfo u\, fine n.el 1^5 3. fab^ 
bricossi il Borgo, che j>pr la sua a^m^nità, -lo, 
^ppellaron Belvedere j perciò tutto lo spazio fud- 

detto 
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4ctto lo dissero anche Belvedere ; 

Tucidide Lib. vi. parla degli EpipoH-t pei 
eam hycmem Syraeufani murum ante urbem qtiacum* 
que parte fpectat E pi poi ti , inclufo * intra Fano f 
exciraverunt y e più .appretto : per eandem aeftatem 
Syracufani pcreepto equitum adventu ad Athenien* 
set j et in fe jamjam futuro , arbitrante* , si hoftit 
non occupar et Epipolas , locum praeruptum urbi im- 
minentem se non fàcile pojje circumvalUri mur* 9 
ne si praelio quidem vincetentu* . . • • . cum ti* 
omnibus e . Catana profecti ad locum , nomine Leo- 
nem t ab E pi polis sex j'eptemve tudiis difkmtem . . . 
al pedi tatù* ext empio ad Epipolas cursu contentiti 
• . . . Athemienfes regressi caftellitm a pud -Laidi* 
lum rxcitant in famma , crepìdine Epipolajrum . .*> 
e lo fteffo Autore nel Lib. xnì. ne* fa ancor- 
menatone , quando gli Ateniesi venendo da Ca- 
tania cum- clajfe< Syracufas versus mtvent , *t nocttt 
ad urbem appaisi* non advertentihts Synxcufanis E- 
pipoha occupant . . • GiUppus Ef/rpcdas- oppugnai v - 
per Mas inde Epipolas mnrttm dhtraunt ctòè gli 
Ateniesi . . . Demestenes *rgo per sua fi s ■ ad invi* 
dendum Epipolas ; e Pltrtarco nella vita di Pio* 
ne : er&nv cum Timocrate Leontini , aique Cafri* 
pani , qui Epipolas- prò statione tenebant *. • • dei** 
if redjctis in dictionem E pi polis , conjectos Mie* 
in vincala Civer cxoluit*. 

a t ; Fri 
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Fra gli Epipoli , Tica, e Napoli vi è. una 
buona parte di terreno non abitato : • qrjanto Ila 
questo spazio (1 crede , a feconda del Mirabella , 
mezzo miglio. Il Cluverio nella fua Carta T0« 
p>^rafi:a delle Antiche Siracuse empie d f abita- 
zione' gran parte di questo fito • Il Mirabella 
nella fua eccede, ma l'uno e l'altro caddero 
nell'abbaglio, perchè se tale spazio si vuole un 
tempo abitato , ne- feguiterebbe , chìe Tica fola 
sarebbe stata più- grande di Acradina contro la 
comune opinione e specialmente di Livio , e 
Plutarco che chiamano Acradina più grande di 
tutte le altre Città. Questo , dicono ^ fu quello 
spiziò , ove si accampò Marcello j e pianse al 
dir di Livio - Dee. in. Lib. iv. la imminente 
deftruzione d' una sì gran Metropoli : Martellili 
ut moenii ingressus ex fuperioribus locis ur berti om. 
ntum [ferme Uh temperate 1 - pnìcherrìnum Juèjectam 
oculis vii'tt , iìlacrymisse dici tur partì m gaudio 
tantie perpjtratae rei , pirtim vetustJ gloria urbis: 
io p;rò ditn rtrer<> , <F effere stato un tal luogo 
Y "E ir uh . fi Principe del Bifcari' non fu bene 
informato di tutti i luoghi fopra gli Epipolì., 
onde confonde più cose nel fuo viaggio , e cad- 
de- in: molti errori ; parlando de' Castelli , > c deU- 
le Strade sotterranee • 

Alcuni Autori appoggiati air àsser2Ìon di 
Strabone , e di Leandro prefero un altro più 

V groifo 
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grosso abbaglio nel dire, che gli Èpipoìl erano 
una quinta città di Siracufa , quando che Cu e* 
rone , Livio , Plutarco , e la costante comune 
opinione ci assicurano , che quattro tran le Cit- 
tà t e gli Epìpoli non debbon mai annoverarti 
fra le città. Dice "Tucidide Lii>. vi. t che il 
circuito degli Epìpoli fu capace di ricevere 50. 
mila Ateniesi • Nel tempo peib della prima 
guerra Attica, che fuccesse negli anni 427. a- 
vanti Gesù Cristo , e nel governo popolare , e 
prima di Dionifio maggiore-, queftò luogo avea 
altra forma % 'perche non ctanvi nè fortezze , nè 
muraglie , nè latomìe ; ma poi fu ben difefo con 
alzarvi grandi fortificazioni, e forti cafiella, e 
li refe nelle Storie rinomatissimo pc*gfan fatti 
d'armi, ivi accaduti • Vennero pofeia tutte le 
dette mura diroccate nel tempo, in cui trova» 
vali costituito governator generale di tutta la 
Sicilia T Infante Martino con Diploma de' 6. 
Luglio 1393. , e fi ordini, di munirsi le torri 
del Monte , e dì Cambili a tenor delle insinua- 
zioni , fattegli da Giliberto Centelles , Capi- 
tan Giustiziere di Siracufa , come ricavafi dal 
libro dei Privilegi della Cancelleria del Senato . 

- 5- 33- 

* 



f 

Digitized by Google 



X «ss X 

$• 33- 

Dei Castelli detti E pi poli , e prima del Labdah 
pista, nel, primi pog getto, chiamata; Buffalaro , 

T 

JL N. tutto, quello fpazio*. di terreno, che 
racchiufo. viene dagli Epipolì , vi eran tre Ca« 
Stelli cioè Lxblilo, % Efapilo , ed Euriah . Alcuni 
han preso, molti errori parlando del sito, del 
nuoisro. v e de* nomi dei medesimi . Vi fono di 
qjelli , che vogliono, il. Labdalo nel! 1 estremiti 
del monticello , ove oggi esiste il. borgo di Bel- 
vedere , e che nell'alto si fannoJ Pani. Altri 
lo lituano, fopra. la Latomia chiamata del Buf* 
falaro e. questi si av vicinano al vero . U Efa- 
pilo non lo. credon. poi negli E pi poli y e non in 
MongibelUsi ?, ma nel muro . fetteotnonale di Ti- 
ca vicino il. mare , e la. terre. Gjleagra .. V Eu- 
ri alo - alcuni lo. fissajio. nel luogo iopi accennato di 
Mongibellefi % dove terminano, i muri, esteriori 
degli E pi poli cioè, que* fabbricati, da. Dionisio, 
Maggiore alla tramontana y e al mezzogiorno.. 

Altri Antiquarj nazionali e -oltramontani 
sono»stati nella, fai fa fuppofizìone v che il Lab- 
dalo , e M Eurialo erano, un folo Cartello , e che 
in diverti tempi abbiano avuta due: nomi , quan- 
do che esisteano nella: guerra attica, come lo 
atiesta chiaramente Tucidide nel Lib. vi. feri- 

V » - vendo : 
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vendo j Athcnìcnjlum fedium cxtemplo ai EpU 
poh$ cursv conte adi t conjcendcsaue ab Euryjlo 
cunx octupat • • • . Castellani a pud Labdautn ex* 
citante e nel Lib. vn. parlando di Uilippo t 
Consccndeaque ab Euryalo , qua parte Athenienses pri* 
mum confeendtram . . • GafteUum JLobdalum ctpit . ... 
Mt feditati cxtemplo ad Eptpolas cursu . 

Le non corrette stampe poi d'alcune tra- 
duzioni di Tucidide , e di Diodoro , che leggo* 
no Enriclo in vece di Eurialo ^ V han crtuuio 
ancora xhie .nomi diversi , quando che lono un 
iolo Castello Plutarco nella vita di Dione tar- 
la d' un Castello fenza dime il nome : hostntne 
capti* ' Epipolis Cives vinata contendit , xonsccnde» 
sane ab Euryalo locum occupjt • • • . regressi 4Sa~ 
fiellum apud Labdalum excitant • • • • impulito ita» 
que apud Labdalum praejìdlo , adversus Tycampro* 
peti Junt • Dalli citati Autori Diodoro , e rlu« 
tarco lappiamo , che l'antico Cartello degli E^i* 
poli in decorio di tempo fu compresola DiomHo 
celle muraglie 5 « poi da Dione ristorato , ed è 
quello ch'esiste* in tempo di Martello , febbe* 
oc non ne Tappiamo il nome di un tal Castello 
volendolo alcuni in Mongibelleji ì e lo chiamano 
non Espilo, roa Eurialo* 

Io .intanto volendo -mettere tutto cid m 
chiaro lume agli eruditi Viag$arori, forteto 
primieramente col Calvario, che il Castello 

Lab* 
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tabdalo tra situato in quella prima eminenza J 
che s'incontra nel termine della campagna det» 
ta oggi Buffalaro, e dopo quello fpazio che ai fra p* 
pone tra le Città di Tica , di Napoli f e gli E* 
pi poli , e diverfo dzìY Eurialà f e d*tt* Ésapih . 
Fu un tal Castello alzato dagli Ateniesi come 
rilievafi dall' accennato testo di Tucidide L'tb. vi. 
lo abbiamo ancora da Diodoro Lib. xiii. feri- 
Vendo Athenienfes ducta circa Labdalum munhione % 
et interclufa urbe , in magnum Siracufanos patio* 
rem conjecerunt . La porta per la quale tmrfc 
Marcello, fcrive il Mirabella, era verfo Toc* 
caio , che vedeafi a fuoi tempi cioè nel fecoio 
xvii. Oggi d'un tal Castello ne appariscono lo 
rovine . Vuole Aleffandro ab Alexandro , die 
ivi confervavari il teforo della Rcpublica Lit 9 
a. Cap. a. Gen. Macedones in oppido X^uirtta juxta 
Tharsum omnem Gazam , et pecumam Od bel* 
lì opus ieponebant . Syracufani in habdalo Castel* 
io munito* Andrea Tiraquellio ignorando la di» 
verini dei nomi scrisse : Syracusani in Labdaìo , 
ubi castellani iflud fuerit 9 non fatis scio : hoc equi*. 
4em camper io Leonùni Syracuui Regi* fu'tjfe pe* 
cuniam ex testimonio Livii Lib, 4. , fed in Njjfi 
Lib, J, Dee. j, Steph, habdalo Promontorio KpU 
poleorun prope Syracufanos ejf? diehì 

Le latomie poi degli Epipolì per ufo i\ 
carceri fono nel lolo Labdalo , « allato della 

For- 
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Fortezzi t e le p'ù piccole di tutte le altre , 

che si osservano in Sicacufa. , e pofteriormente 
cavate • Ivi condotto, venne il Poeta Filosseno . 
Eliaco rapporta., che alcuni figli di coloro, che 
carcerati erano, per lungo tempo, nelle latomie 
degli Epipoli e nel luogo atesso, nati , venuti 
poi nella città , e vedendo un giorno le carret- 
te, fpaventati fuggirono « L' A re zzi molto s* in- 
ganno* , quando difie , che in. tal castello abita- 
vano i tiranni . Il Cluverio confuse la situazioni 
del Cartello Efapilo col LabdaU . Gli Antiquarj 
troppo fi fono allontanati dal vero fenfo di Tu- 
cidide Lib.. vi, parlando del Labdalo , il. quale 
chiaramente, lo situò nel primo, poggio , da me 
accennato , dicendo , ch'era, volto a Megara : 
Posterà die Àthenienfes defeenderunt; adversus, i/r- 
bem , et cum nemo obviam prodiret , t egressi , Ca* 
9tellurn Juper Labdalum excitant in Jumma crepidU 
ne EpipolàTurrty qua ad Megaram versus prospiciunt t 
ut efjet ià receptaculum imped mentorum , pecunia* 
rumque , Quoti es ad pu^na ndum , aut ad murum con» 
Jl me ndum ipsi prodi rem • Dunque da. una tale 
autorità rilievafi , che il Labdalo era verso la 
città, cioè Tica, e l'abbiamo più espressamene 
te in altro luogo ; impofito itaque a pud Labdalum 
praefidio , ad versus Tycam. profecti Junt , e si de- 
duce ben chiaro , che vicino i confini di Tica 
Don eravi ni !' Efapilo , né V Eurialo * Lo stesso 

Tu- 



Digitized by Google 



X w Jt 

Tucidide fervendo ancora, che V oppugnazione , 
che facea Gilippo Capitano de' Siracuiani contra 
Ìl LMalo dalla parte fetten tuonale , per to» 
glierlo dalle mani degli Ateniesi , non vedeafi 
da quelli > eh* eran pretto il fiume Anapo , ciò 
comprova > che il Labdalo era nel sito del prU 
mo poggetto del 'Buffala™ • Nel luogo poi chia- 
mato la Targata si otfervano i vesti^j della 
porta , ove feguì il cambio de* prigionieri tra 
Marcello -, e i Siracufanf , e un altro pe2fcò di 
muro vedefi dalla parte opposta alla divìfata 
porta , per dove gli Ateniesi tentarono assaltar 
, Siracufa , ed esistono ben anche i vestigj del 
muro vicino al medefiraO) che quefti procurare 
no di alzare» 

I- 34* 

Efapilo taflello nel fecondo poggetto degli Epipoli 
chiamato volgarmente Mongibelleji k 

antico Castello Ssapilo era fituato 
ancora negli R pi poli % e nel fecondò poggetto 
dopo quello del Libdilo k E* dettò oggi un tal 
luo^o Mongìbellefi dalla voce faracenica Monte- 
bellhia , come ancora i CafitUaùci , Vien com. 
m norato da Diodoro Lib. xvi é Dion ùum ouae. 
his iter confijlim ingreditur viamque Syracufanam, 

emen» 
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emensus., ad: Hexapyìa.perve ni t . Si Mimi) Ai. V\& 
tarco nella vita di Diooc Pentapylum , cioè dr 
cinque porte , poi lo sitilo Autore nella vita di 
Marcello lo dice Hexapylum , perché a vea sei 
porte , così lo aomina Livio Dee* 3; -Lib. . itf. \ 
e Diodoro de Reb. Gesù VhlL lo appella E fa pi* 
lo : cum. ad Hexapylum pervenijjet ■( Dione ) , e 
lo stelfo autore Lib. xm. lo dice Hcptapylum 
di fette porte, poiché siccome di tempo in tera^ 
pò accreicea.la Fortezza r cosi si aumentavan 
le porte . Qaesto era il più grande , e il piir 
forte Castello nel mezzo di tramontana , ne, 
apparirono i vestigj d'una piccola porta : nel- 
la* muraglia di ponente vi è la porta grande , e 
nel fecolo XViu n' esistea più della nvet£- iiv 
piedi . Al fianco della divinata porta ne fegue 
un'altra nel torrione. Nel muro di mezzogior- 
no si trova T avanzo d'una piccola porta di* 
rimpetto a quella del muro fettentrionale,per la 
quale in tal'luogo entrò Marcello , e si conser- 
va per un trofeo del tempo, destruttor d'ogni 
amica grandezza . : > ' r- 

U Mirabella , e il Bonanni errarono net 
fissare il luogo , e il numero di detti Castelli • 
Livio Dee. ni. Lib; v; fa menzione di quefto* 
Cartello : et /jm ad Exapylum erant Wppocrates , 
et Epicides • . . sjam uni* fori bus Héxapyli a* 
pcrtU • • « . tigno ad Hexapylo duo , quo per in* 

gen~ 
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genttm- folituàimem erat perventum \ qui* magna 
pars in tuwibus. e palati , aut fopiti vino erant y aut 
femigraves pota ha nt . . . . prope Hexipyhn est per* 
tuia , es magna vi refingi caepta • il Oliverio 
molto fi. allontanò- dal Vero a tic rendo f che V E* 
fapilo era una porta di Tica * Se tale fofls (la- 
to , Livio non avefTe fcritto , che i Romani es- 
sendo entrati nella città per V E/apilò erano ar- 
rivati negli E pi poli , e non farebbero afeefi in 
tal luogo eminente , e non abitato con lasciar 
dietro le fpalle tutto il corpo della Città ; e se 
Marcello con l'entrar nella città di Tica pene- 
trato aveffe nell' Efapilo, non direbbe bene alló- 
ra Livio, quando nella Dee. mi. Lii. v. ferisse 
Marcellua ut moenia ingressus ex superioribus loci* 
Urbem , omnium fermi: il la. tempe fiate pulchemmam ì 
fubjectam o cain vidif, per eifer. la porta fetteft- 
trionaie in Tica balfa , da* cui non tra possibile 
che MarceJlo aveffe potuto Qffervar foggetta a 
se tutta la grande ampiezza delle quattro Cit- 
ta . In detto Castello la credula gente favoleg- 
gia con dire, di custodirfi ivi i tefori delle Lar- 
ve ... • E' lontano due miglia circa dall' ultime pog- 
getto , chiamato Euri ah t che lotto vi è il bor- 
go di Belvedere -, Fo noto in fine, agli Antiqua- 
rj , che avendo io in Seitertibre; iSio-^ e Apri- 
4e i8is. girato tutte le- antiche mura, delle quaf* 
ro Città di Siracufa, si dad lato che,.; guarda il 

X mare , 
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mare, ctm* dall' altro in cui fo^** !» e*!** 

pagna , oflervai , che ìt dette mwraglie tetmfct 
nano «ina al castello EfjpU* cioè fra quelle al» 
tate tra lo fpaaio di io* giorni dal re e tirai»» 
no Dionifio e fino poi all' E urtalo non si vedo» 
affatto vcsctgj di antiche tniir a* \ 

!• 35» 

Furialo Cattili* mei terzo foggeHo degli Mp!pùH $ 

ietto ow*i Belvedere ) e antichi Fani 

«... . , 

^o/r* j7 mede/imo*. 

I L Cafìelloi ffariak vie» cori chiamato 
dalla voce greca che significa luogo , il quale 
sovrasta ad uno fpaaiofo mare,, perchè dall' una 
• -l'altra parte si icorge una grande ampiezza 
eli mare , «e perciò iu nominato anoora. Belvedere 
staine k bellissima veduta , che porgeva sua al- 
tezza, e il borgo ne prese la denominazionei. E f 
distante dall' EfapiU circa un mìglio . Tucidide 
£j*Vv u fa menzione dell' Earialo.: at peiitattt* 
ext empio ai Eprpola* sursu cùnteniit , coujctnietqnt 
ab Euryalo Ucum cccupat- 

II Cartello Eurìalo non eravncll' altura eh? 
oggi si vede , perchè essendo il piano fopra il 
poggetto canne 15* lungo, e^ canne 8. e mezxà 
largo , allora 4ieu iaxebbe sfiata capace , allo 

scri- 
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ftrirer di Dtodoro xx* pirla«4o^del detto 
Gastetlq f che Buryclum lo chiama il tradutto- 
re , di ricevere tre mila fatiti , e +00. cavalli f 
qaando dà ivi afeiti j Siracufani asaltarono A* 
iailcare' Capitano de 1 Cartaginefi , er feonfiifero 
<*utto U feo eferàto con' la grai^ perdita dell* 
ài lui viea : Oppidmi auum^ ferire, intentiunt 
hojlis onimadi/ers* y noe tu tria pedi rum mi Hi a. f 
tt quadrìgentorun circiter equitttm Euryalum occupa- 
re jttffos emifrrt . La detta altezza dell' Eurialo 
jiero serviva foltanto ai Greci-Siracofani >con>£ 
oggi si piratica*, pe* guardia , e per ifeovrire i 
.vaiteli* nemici , il castello era attaccato al me- 
<leGa*o m<*nticello t e in tutto quello fpazto di 
terreno ove oggidì situato il borgp di Btfotr 
Mre v e le fue muraglie separata , ; e lontane , da 
quelle dell' RfapHo ^ .1 

Livio D^. ii r. Lìb. tv. patta chiaramente 
del Cartello Eurialo f dicendo : j.tjq^ Marcctlm 
postquam ìd in coetum Jtrituyi fui* r ad Euryalum 
tijfnk r.eftrri jutstt ' . • , • tumulus <$$, in ex$rema 
psrfe. ìirfyh ittrsue a mani 4 vrjeqt&> ìmminens ferenti 
i* rfjw* . Il poggio; ultimo, delle; quattro eti- 
ti di Sirarufa/. è appunto indetto- Monticello di 
Mtlvedtiì! e jficcome gli altri castelli non foqo 
né più alti * nè uguali aUVJitfrijfo , - n, è/, tampoco 
fituati aeir estrema parte della città v . perciò T. 
Livio parla deL folo Eurialo , e Valgici tyas$ì- 

X * mo 
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«io dicendo clic Marcello bagni <R lagriwé 9 
suo volto f offervaRdo ex atto la Città . Olive- 
rio fcrive , eh* era in faremo arci* consthutu* % 
e Livio ex fuperioribus loci* urbem jubjectam ocu^ 
Ut vidit i Tutte que*te efprcssioni di altezze ci 
obbligano a crédete , che un tal luogo sia flato 
veramente V Furialo , perchè da qualunque aitro 
•ito non p<*eafi giammai veder tutta T esten- 
sione della Cttd . l/Arexti , ilFazello, il Mi- 
rabella , -e il Chiverio lo vogliono in un tal 
luogo. Il Logorata nel fuo Opufcoletto pag^f. 
aderire ai detti Autori , e lo crede ivi , -atto 
g poter le guardie Air&cufw /coprir h navi ne* 
miche , che vati cajfero H mare fonico , t Africano ^ 
e nella pag. oo. con la testimonianza di Lucio 
^loro'che fentfe : triple* murus t otti e mque ar- 
te* , dice che sono argomenti bastanti a ttabili- 
re f che oltre f ' Euri* lo , c Labdalo stato vi fosse 
negli E pi peli edificato ancora ii castello Ejapito 9 
cioè avente fei pone . Lo steffo Logoteta dimena 
'ticatosi di quanto avea rapportato nel citato Opti- 
Tcdettó, nell' altro poi impreco nel 17S8. pag. 
11-5., situa il Castello Euriah nel lurpo f o lia 
nel terzo de tri tolti compre fi negli E pipati , il 
più rimoto di Tka y -e il più alto , che fu chiama- 
'lo Euriah : su questo colle inalzarono i Siracuja- 
'ni un forte CaxteMo y di cfti hà fatto ritenzione l i- 
to Livio nei Lib. \* , indi k'g&iun£e f che una 

., /, tal 
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4*1 fortificazioni fi trovano avanzi maraviglio/! nel 
luogo detto volgarmente Mongìbellefi . Questa cuna 
pretta contradizione, nè può dirfì giammai , che 
per estrema parte della cittì s' inteodeano i 
confini di Tiea , altrimenti ivi non dovrebbe più 
limarsi il Labdalo , nè tampoco V Eurialo contro 
la comune opinione , che lo vogliono nella 
prima eminenza , che incontrai negli E pipali f 
né i vestigj , detti Nkongibcllcti , erano ne IL' Eu- 
ridici ma nell' Efapik ch'I il fecondo poggetto 
«Lgli E pi polì y diverto dall' Eurialo , che vedesi 
nell* ultimo. Nel luogo fuddetto di Mongibellesi 
il Logoteta loc. cit. pag. 59. fitua il Castello E- 
Japilo , lontano dall' Eurialo miglio uno circa 2 
Mongibellesi , secondo ho rapportato , non è il 
luogo più rimoto di Tica , né il più alto : come 
dunque V Eurialo lo trafporta nell' Efapih ? Io 
non credo inoltre cflere appoggiato al vero, quanto 
egli fuppone pag. 117., che Livio scrirTc,d' eflere 
«tato Marcello nell' E/apilo quando rj fuperioribus 
locis urbem fubjecUm oculis vidit. Livio di/fe Dee. 1 11* 
l,tb.\ .m^enia ingressus ex fuperioribus locis$ ma non 
rapportò mai, di qual cartello state sieno le mura- 
glie , per dove entrò • Da tutte le rovine deli' 
Eurialo ne venne nel fecolo xvn. fabbricato il 
Borgo di Belvedere, e pereti) non ne a p panico- 
no le vestigia . Le fabbriche , che oggi si vedo- 
no nel divifato monticello Eurialo , ion de' fé- 
coli bassi . Vi è nel mezzo una grande anu- 
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chisstma cisterna perfettaiaeaté lavorata t eam* 

pana , che raccogliea ie acque della piccola pia- 
Dura • Molto poi travi ajroao dal vero , nei fup- 
porre alcuni Autori , che Mzcropoli rammemora* 
ta da Plutarco , e Ortellio sia irata Città noi 
territorio di Siracufii , come opinì> Brufone nel 
fuo Elise. Po**., e che V E uria lo aveflfe avuto 
ancora il nome di Macropoli , al dir di Hofman* 
no appoggiato all' autorità di Stefano . Il Bo- 
oanot nega d' effervi fiata una tale città , ma 
che in Plutarco in vece di Micro po ti* don tx leg- 
geri! Acropoli* . I 

I Fani, o skn fuochi* d'avvifo., cVetti Fi* 
&k, e volgarmente Angari , che fi foceano fopra 
il pogge t co Euri alo , fon molto antichi, e sin 
da' timo rissimi tempi , Omero , che viiTe anni 
907, prin^ di Gesù Gristio nelL' UHade xvi> # 
ne ha fatto parole . E' chiaro da Efchiio poeta, 
che morì in Sicilia negli anni 457. de' fecoli al- 
ti f il quale nella fui Tragedia intitolata r À%*+ 
men/ione , fuppone che Clitennestra 1 non fu d* al- 
tro modo avvinata in Argo della- prefa di Trio- 
ja y che per mezzo d' alcuni fé gai dati col fuo- 
co, e quefta feoperta è tana dovuta ai Greci. 
Giulio Africano ci erudifce,che con un tal meto- 
do , e con queste operazioni frequentemente, re- 
plicate si giungea a formar delie sillabe , delle 
parole , t delle frali f dalle quali indi rifulta va 

un 
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0r quetto uib 1 ritrovato da' Qreci , e adòt. 
tato indi da' Rortiani , ri praticò, e con fervali 
ancora in Sicilia., dandosi in alcune occafìoni le- 
gni col fuoco , e la parola Fano* ì di greca òri» 
gine ^ che significa appar^nzu , fpltndorc . Cicero* 
ne attesta, estere stata antica ufan za in Sicilia 
di aVvifar ravvicinamento de' Cor fari per mez* 
%o del fuoco 9 che su de 7 luoghi eminenti accen- 
deafi • In fatti una delle lagnanze che fa contro 
il ladro e tiranno di Verre , che in qualità di 
Pretore prefedea in Siracufa al comando di tuti 
ta la Sicilia , si fu , d'etfersi da lui trascurata 
la disciplina militare, seno a tal fégno di non 
mantenersi anche nelle torri le guardie deftina* 
te per fare il confueto fegno de' Fani alF a wii 
binamente de* nemici, e perciò ia fquadra ufeit» 
da Siracusa, ch'eri nel porto di Pachino , veni 
ne forprefa dai Gorfari : Acu Vi», Liè. Vi No* 
tmm , fi cut ante* confustudo erat , praetforium- a& 
ventum tignìficafot ignis y e fpecula fuélattts + aut 
tumulo , J ci fiamma ipfoi incendio' naviam , et 
calamitate** acceptam , ét pericuiam reliqaum nun* 
tiabat . L' ufo ancora di fuonar le buccine nei 
littorali , per avvifar le comarche , e convocar* 
le con tra qualunque sbarca, è pure antichissimo 
in Sicilia > c U> acceda* lo Saffo': Gkarptr* 

loc. ciu 
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Il Re Pietro n. a 23. di Settembre 1315; 
ordinò di riporti in Siracula V antico ufo de' Fa» 
ni, come abbiamo dal libro 1. de' Privilegi della 
cancelleria del Menato Alcune tenute di terre 
e feudi erano obbligati contribuire una certa, 
fomma per lo mantenimento de* Fani . Il Feudo 
del Sig. Barone di Milocca venne dichiarato e* 
fente di pagare oncia una per diritto del Fano , 
a cui volea assoggettarlo il Sindaco . Il Viceré 
Vega nel 1543. rinovò rintermefTo ufo di que* 
Hi Fani | a quai uopo fabbricar fece per tutta 
la. Sicilia alcune torri in certe proporzionate di- 
ftanze in difesa de* Turchi , come rapporta il 
Carufo. Nel parlamento tenuto in Aprile dell' 
anno 1579. furono imposti dieci mila feudi per 
lo ristoro , e per la reedificazione di dette Tor- 
ri per ufo dei Fani, e nei 1594» dal Viceré 
Conte Olivares si diedero altre disposizioni su 
tale assunto. Oggi si praticano ancora i Tele* 
grafi* li Configliere Somnering inventò neli 1 air* 
DO 1810. un Telegrafa elettrico, che col mezzo 
d'un conduttore di fil d' ottone porta una no- 
tizia per fot terra con celerità maggiore di quel- 
la , con cui propagali il suono delle campane* 

Via /otto f ultimo Catullo Eurialo negli E pi poli , 
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•gpi ietto un tal luogo Belvedere i 

Ita Livio parlando di Marcello 
tri. Di-c. v. rammemora un» via fatto il Ca- 
Niello E uria lo : ad Euryalum sigru referri j issit : 
tumula* ejl in extrema pirte urbis % versus a mari f 
v'ueqie imminem , ferenti in agros . Il Bona ani 
crcds d' edsr questa una lìrada , che principia* 
va dal luo^o f detto MongibelPsi , secondo pog« 
getto ov v era il- Castello Ejap\lo\ ma, allora 
noa potrà dirsi /trenti in agros , perchè la cam- 
pagna era. fatto , fovrastata Euri&lo . Il 
M4rabella fuppoie , che avea il fuo principio 
da Belvedere f e faggiunge , che d* una tale stra- 
da ne appariscono dalla parte fettentrionale del 
divifato castello i vesti^j nel luogo, chiamato og- 
gi la Portelia /otto Belvtder^t c ò,egli dice, per la 
tagliata d' un certo poggetto . Tutti gii accen- 
nati Àntiquarj fon caduti in un grande errore , 
nelPinterpetrare il testx) di Livio y il quale la 
chiamo via fotttrranea ma aperta che dava e 
verso il mare e verio la campagna , ed er& fb- 
Yra^tata dall' E urlalo . N^n si vede poi nerTuri 
Velluto dì strade fotterTanee , che dall' Ejapiìo 
conducessero all' Eurialo , o pure lotto il p g- 
/ getto dello ftetfo . Il luo»o , nominato la Par- 
tflls di Belvedere , non dimostra d' eiTervi stata 
alcu.u rtrada fauerranea- , e dopo le più efatte 

Y ricer- 
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*rlc«rc4ie ffòrt rt* fio ritYovató nViitìnò àvinto ; 
che ci possa far congetturare . d'etfer vi *ùta in 
in tutto dettò gfaxio talé strada fòtt'erranea ; fl 
vedotì però nt\ì\ÉfjpHo coree, appieiio ji dui 1 , 
Wa rioa dirette verio f Èuriatc. 



$• 37- 

Stradi' sotterrànee /otto il Castello Èfapiù i 
4 fecondo p&ggetto negli E pi poli , ojgi 
<fVffo h/i /*/ luogo Mongitìtllefi . 

S Otto i fe ondo po££etto cWgl^ Epipoìi , 
ove vi fono i grandiosi avanzi del Caste lo /£- 
fàpilo ) chiamato o»gi Mangi bellcsi, si oiTervanÒ 
alcune Strade fotterra ìee cavate a piaone nel- 
la viva pietra , e ritrovate nel feeolo i l. dal 
ncftro celebre Antiquario Mirabella , per' le qua- 
li poteafi cemodamente passare anèhe a' cavallo. 
Ho io veduto nel 4&o6. ivi una (cala a luma- 
ca., che ccnducea nelìa fortezza fuddetta tacito 
piana che si può fa-lire ^ e feendere comodamen- 
te a cavallo . Vi si vedon gli anelli da per tut- 
to cavati nel vivo fasso , che fervivan per li- 
gare i cavalli in tempo di biiogno , e fen con» 
limili a quei , che si effervano nella grotta f 
chiamata il Carcere, e f Orecchio di Dlonijio , é 
in altre grotte ancora f the il Logoteta li cre- 
dette 
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détte per attaccarvi le catene de' prigionieri .1 
divifata strada è in buon essere, alcune rovine 
ge,fò ioipedilcono di penetrar p»ù dentro. Que» 
st« Strade fotterranee fervivano per ricever foc- 
porfo f + senza aprir le porte del folo Castello 
Jpfapifo x eh' è; il più grande e forte degli altri 
<}ae t .e non hanno comunicazione alcuna né col 
frodalo ^ oè eoa V Eurialo . Il Fazello Lib. 4* 
jp*c. i, ? parlando di dette Strade , abbagli^ 
gioito dicendo d'effer tutte lastricate, che condis- 
cono in Riverse parti della Cittì , delle quali si 
Jervivano i re , o i faldati per nascondersi , quan~ 
da Mésceva qualche tumulto nella terra , o vere 
quando i nemici fijjcro entrati dentro y poiché 
per quelle p^teafi andare agevolmente in diversi tuo* 
gki , della ' Città : un tal racconto é tutto favo* 
lofo : il Fazello non vide mai tali Strade , per- 
ché vennero dopo lungo tempo dell'età fua feo- 
{jerte dal Mirabella; non han/io affatto comunica- 
zione alcuna^ome ho dettolo' due castelli Labda* 
fo r ed -Eurialo » nè tampoco con le città : i re, 
e tiranni si fortificavano ne' tumulti nella Roc- 
ca, , nè le strade suddette erano atte per abita- 
zione di e ferriti , ma per lo folo passaggio dei 
medefimj , e per lo fòccorso segreto de' viveri , 
la femma quanto fuppone il Fazello su., tal pro- 
posito si oppone alla scoria di Stracufa , ed all' 
esperienza , ..- 

Y i 
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Muraglie ii fune le quattri Ciiti ii Sìracnfaì 

X N torno alle Muraglie delle quattro Cit- 
tà di Siracusa abbiami), che Diodorò Lei. xr, 
fa parole dei Muro , che dividea Acradma da 
Òrtigia costrutto m tempo della sedizione tra 
t Siracufani , e quei forestieri fatti cittadini dai 
benemerito re Gelone , ^e lo dice egregie con* 
fructum , come ancora d'un altro gian Muro 
fatto fabbricare dai re Dionisio Maggiore attór- 
no V Ifola , fopra di cui alzò fpesse torri ; quin- 
di unite quefte Mura al naturale inespugnabile 
Siro d'Ortigia fu detta pò* Rocca e Cittadella ; 
onde Cicerone Act. vi. in Ver. Lih.v. HcUrr.ò: 
nihil ejfe pulchrius qium Sy a~ujarum moenia , ae 
portus , e molti Antiquarj fon di parere, che 
il porto di Siracufa prcndea maggior rilalte 
dalla fontuofità di quefte Mura . 

Fortissime furon poi le Muraglie di Aera- 
dina, da dove l'immortale Archirrede ditefe 
quefta fua patria con le portentosissima , ed 
ammirabili macchine da Ini inventate , tanto che 
dilungò T assedio dei Romani per anni tre circa 
cioè smo al 212. prima di Gesù Cristo, c< me 
dicono Livio Lib. xxu Dec.w^ Plutarco in Vi- 
ta Marcelli, c Silio Italico . Il Mirabella , e H 

Clu~ 
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Ctuverio rapportano la pianta topografica con 
tutto- il giro delle quattro Città di Siracufa ; ma 
fra gli altri abbagli presi vi è quello della «U 
tuatione delle Mara , formandole tutte di fab* 
brka dal livello del mare sino ali 1 alto . 

Volendo io (Urne una più distinta ed esat- 
ta relazione delle Mura fuddette , e per non 
cadere negli stessi errori , intraprefì un giro nel 
tnefe di Settembre dell'anno 1810. di tutte le 
mura di Ortigia , e di Acradina , osservandole 
di paflTo in passo con tutti i luoghi , che oggi 
confervano le antiche denominazioni, le quali 
da me si rapportano per esser noti a coloro 9 
che l' ignorano , e per reftare alla memoria de 9 
posteri . Principio dunque dal Gattello Maniaci 9 
e dal torrione della Bandiera , che guarda il 
Greco- Levante indi camminando a delira per 
la Muraglia dello Spirito Santo , Muraglia di S. 
Terefa f Muraglia della Turba , bastione di &. 
Domenici t detto ancora di Cannamela , e delle 
Milve, ov* eravi anticamente una torretta; Mura- 
glia di D.CilU.dì Bo/!ijv/j,bastione di Vigliena anti- 
ca 'orretta, Muraglia di S. Agostino , bastione di 
S. Gijcomo y chiamato anche di Benanti , e la 
turre di Messer Maritth , torretta della cortina 
dello bastione di S. Giacomo , e bastione di S. 
Giovannello % Piattaforma , Capo di Polpo, Fo/i- 
U nella nuova , bastione di ó\ Giovannelh , cor- 
tina 



tlna dello bastione di S. G/ w? ^-, e-^asti^ 
ne di C af anuova ) nominato anche Jaleo , do/ 
tra la torre del re f e tiranno Agatocle , ba- 
stione di J\ Filippo y _ Rivellino , bastione dej 
GjIIo , opera coronata ove terminava Qrtigia f 
e principiava Aerodina , fpi^.^ia del porto 
co/o, Scaro di J\ Lucia x Spine $$nu , .Scaro dei 
Cappuccini y Pietra long* ov'era 1* altra torre df 
^gatocle , punta, dello Scoglio grande , Scara 
^ella ScalVla , punita 4?l Palumbo , Schiacci&noce^, 
Ma z zar runa , fornelli r . Scogli al 1 e v a n te- , 0 v$ 
vedeafi un' antica porta della Citta d't Acradina y . 
Ridotto j Grotta del CamiUo r con P acqu* , £apf 
Spuntone.) Grotta delie Scrpezzate , Grotta del 
Cannone , due JFVjfr , ivi esiflea un' a^tra. antic* 
porta d i Aerodina , Cj/a «r^/i' Are imito ^ Cala del 
JPalazz.olesz yPu-nta dplt acqui , di buon Strvizzf 

col fonte, ov' erayi un'altra porta di A^cradinai 
qui è da notaresche negli Archivj fair) ritrovo 
qrdine dato in Palermo a 19. G.snnajo, 1.660. f 
per lo quale si dà ad Orazio Leanti , ed a Ga- 
spare Sardo la. facoltà di potere fperlmentare 
un mare pescofo , nominato di Sazzareu? sino a 
buon Servizzo j abbiamo ancora la Punta <&t\ Gj- 
leone , grotta Scuro/a , Spiaggia Grotta , Rocche^ 
Cala del Molinaro , Capo di Sollivito detto di 
Santjbonaccia , Grotta della Scutella , Grotta 
Perciat* ) Scuzzafia 3 ^unta delia tonnara di 

San* 
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Jantabonqccia , porticello o stagno d acqua, e 
Civetta di Santabonaceia t Carufo^àC(\^z delle Colombe^ 
Spala di Zuppagfio , pv'eravi un'antica porta # 
detta TrogiU^fi dove terminano le Muraglie 
Bagnate dal mare . . Da ietto poi il . pendio , 
chiamato il Castellacelo , voltano a4 angolo ret- 
to falendo fin fopra 1' altura , e non più a li- 
vello della fpiaggia , ma dentro terra fino * 

Scala Greca . . , V. • > < =}• 

Osservai in detto primo giro con. la mass}, 
ina attenzione., che le Muraglie delle accenna-* 
te due città non cran tutte formate di fabbrica 
con grosse pietre dal livello del mare sino all' 
alto , ma la maggior parte fono di vivo masso 
fortificate dalla natura , coinè dice Cicerone Aou 
a Vi. in Ver. Lib. i« , eflove mancò la viva pie* 
tra , si fuppH con la fabbrica . lì riparo perii 
dall' alto nel fine del muro era tutto di fabbri. 
*a , e ne appari/cono chiaramente i ve>tigj vi. 
ciao il luogo nominato l' Acqua ielle Colombe 
Inoltre il porticel!o f e come asserifeono StJgnone f 
e Cavetta di Santabenaccia non eran girati di, 
muraglie, al creder del Mirabelli , e dei Bo- ; 
canni f e la ragion ci perfuade • jmpexciocc)iè, 
qual necessiti aveano i Si racufam. d'alzar delle, 
Mura attorno d'una piccola , cavetta % t .d' uno 
stagno 4' acqua per la^ custodia ^dejja ; ^citt4 J \° 
ko osservato fulV entrata" della divifata cavetta 

dalla 
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dalla parte di mare grossi pedamenti f che feu» 
zi dubbio alcuno esser doveano vestigj della 
Muraglia, che di fronte in linea retta ferrava- 
la con qualche apertura fotto f che portava la. 
pioggia al mare . Le Muraglie pòi degli Epipoli 
fatte costruire da Dionifio non cominciavano da. 
Santdbonaccia , come fuppofe il principe dei Bi- 
fcari; poiché dal detto luogo anzi dalla fpiag- 
gia dei Cappuccini fino a Scala greca eran Mura 
di Acradina , alzate molto tempo prima , e le 
Muraglie degli Epipoli non racchiudeano le Ma- 
ra fud dette di Acradina . 

Mirabili fon poi le Mura degli Epipoli f al- 
iate dal re e tiranno Dionifio Maggiore negli 
anni 401. avanti V Era Cristiana , o sia net 
quarto anno del suo impero, le .pietre delle qua- 
li furon cavate negli stessi Epipoli , e princi- 
palmente nella Latomia oggi mandra del Buffa» 
laro, ov'eravi fopra l'antico Castello Libdalo . 
Onde la narrazione , che ne fa Diodoro Sicolo 
Bibl. Hist, Lib. xiv. , la stimo degna d'elfer 
da me qui traferitta . In memoriam autem revo* 
cans ( Diofiysius ) nrbem bello Attica munitione ex 
utroque mari dacia circumseptam fuisse f mctus fu* 
Hit , ne simile alienando infortunium expertus , 
txitùm in agros prorsus interclu/wn haberct . Epv- 
pohrum situm cantra Syracufa* per oppirtunum ejfe 
ceraebat • Architectis ergo acce t si tu ex fententia il - 

forum 
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torum munfthjdi ì Epypolas e{p> iuxit , uBi utmé 
murus ad Hexapyla ( latus septem portarum ) exU 
Hit . Locus snim iste ad feptentrionem conversus f 
iotus est praeruptus , et ob asperitatem ab exteriori 
. parte inaccessus structuram itaque illam quampru 
mum abjolvere capiens ^ tur barn ex agris undique 
congregat , ex qua idoneo* nego ti o , omnes ingenua* 
.conditìonis viro*, ad Jexagesies mille deli gii , intcr* 
que eos communiendi loci partes distribuii . Tura 
t si*gulis ordine stadiis Architectum praeficit : et 
quot plethra tot fabms f et fuos cui que mmi$tro* da» 
cenos utique in plethrum adhibet • Praeter hos alii 
non exiguo numero rude ni adhuc lapidem cjedebant m 
Sex millia insuper boum juga fiùs destinata locis 
habuit . Tanta operanti um multi tudo magnam fp'cun- 
tibus admiraùonem adferebat dum quisquc de)igna<* 
tum sibi munus gnaviter exequi Ifborat.. Etenim 
Vionysius ut alacritatem operarum excitaret , magna 
tue Architectts , istic fjbrs 9 d ie operariis dona 
propo/uerat . lpfe praeterea cum amicis per totos dies 
t operum inspectioni adhaerebat , ubi que s?se oste** 
d ns , et defatigato* f.t binde relevans-. Tandem Je+ 
prsita impeni ma est Uè priviti perso nam induit , et 
gravivi mii se ministrai* ducem et magistrum prae* 
bens f sommane* cum alus qurbusvis erumnas in fe 
rtceptjs substinu't . Quo /jc/</n. , ut certatim qui» 
que hhori incumb*tent_, et diurni s nonnulli s opert* 
bus etiaiìì noais* partm adiicerent . Tarn, ambitila 

Z muiti* 



multitultnem tontummandi operts eupìiitn r* cesse* 
rat • Qu ire Jupra quim cujusqut Jpct aut fides /a* 

, ditram XX. ypaf/o abjolutum muri oput ste* 
tit ad *XX. stadiorum hngitadinem protactum f et 
ad eam abitudini* tneiiocntuem erectum ut firmi* 
tate sua vim quamvis eppug'. antiurti aspernarttur m 
Katn celus per crebra intervalla turriòus d'ntinttum 
erat , saxitque auaternum pedutn artificiose coagmem* 
tati* inter fe constabat * 

Dopo il giro intanto delle mura di Ortigta f 
e di Aaradìna ne intrapresi un altro in Aprite 
18 ti. in unione del Cav. Mario Landolina ca* 
-servando minutamente tutte le dette muragli 
deMi Epipcli « Principiai da Scala greca 9 indi 
per r Arco , ch'era un'antica pona aella citii 
•di Tica , Grotta del "Romito % Grotta dtl Ponen- 
te , Scala dell! Targetta antica porta di Tic» 
al fettcntrione > Scaia della Targia , Scala del 
Molino , Molino > Targio&e > t Acqua Nuova 9 
Targia racchiudendo le mura l' antico castello 
Efapilo | detto Oggi Mongibtlhfi , e i Cestellacci » 
•eh' esistea prtma delle mura fuddette • Dopo 1« 
•quali alla distanza quali à" un miglio terminano 
•gli Epipoli nel poggetto di Belvedere , ov' tra 
l'antico Cartello Eurialo , e febbene non appa- 
rifeon vestigj alcuni delle mura, fempre però ap- 
partenea alla linea militare di Siracuia • Indi 
ritornando da man destra t paflai di nuovo da 

Mcm* 
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Mong> •Mlefi $ óve vidi mura, raddoppiate i è UU 
prendenti eoa lunghe 8tra.de fotterranee f poscia 
camminai per 1' alture delle mura t che rac* 
ctuudeano Napoli f da dove si prefenta agli oc- 
chi eoa piacere tutti r estensione della campa* 
gna col tempia di Giove Olimpico , il fiume A- 
uapo , il fonte Ciane f la palude Siracs , la pa« 
lude LisimelU % il porto maggiore , e tutta la 
marina , e penifola detta di Milocca ; incontrai 
appresso il Ruffalara r Sinerchia % Porteli* di Tre* 
mila , Tremila antico Monastero/ Benedittino , 
Ccnalicchio r Fu/co ov' eravi una. porta, antica di 
Napoli r che tuttora uè comparifee la feesa in« 
cavata nella viva pietra , Molini di Calermi in 
cui terminava la detta città di Napoli , Spiag* 
già di S+ Antonio , Scaro di S. Antonio , Fesso 
di porta Lignl ove terminava la Città di Or- 
tivia , inii la Falfabraca dell' operi a corno 9 
Fosso di porta S. Michele* opera a corno y Ma* 
tampona r rivellino , e Fosso della. Malamposta , 
Lazzaretto , Fàlsabraca dell'opera, a corno f Mo~ 
la , Bastione di J- Lucia , Bastione^ della C«tw 
pana f ove appariscono i vestjgj d"uaa torretta 
antica, che cadde nel 1597. con un fulmine, Por* 
ta di mare y muraglia, dell' Aquila abitazione dei 
fonati , e (opra eravi la torretta e in tal- 
luogo nel 14*31. situata l' antica porta della mari* 
ila chiamata dell' Aqùla % Bastione del Collegio % 
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tortini elie va ad incontrare Bastione àétté 
Fontana t detta la Strada de Cattivi t Bastione 
delia Fontana 9 muraglia di Aretufa, in cut ve» 
dead una torretta, Cinta che va ad incontrare 
la Torretta , Torretta , Fahabrata del castello t 
Avanzata del castello , C Torrioni del catte Ih 
Maniaci , chiamato della' Lanterna i' f che guarda,* 
ti mezzogiorno in cui terminò il mio gira. Vi 
eran poi nslT interno delle Città le mura , cV 
eran divile fra loro. In tutto lo .giro delle mu- 
ra che racchiudcan le tre città cioè Aerodina 9 
Tica , e Napoli vi eran da circa diciotto por* 
te , delle quali eoa piacere se ne osservano i 
vestigj , come le ha in Febbrajo 1S13. Osser- 
vato il Sig. Roberto Cocker eli 9 Architetto In» 
glefe . • 

Tutte le Mura poi che racchtudeano le quau 
tro cktà | Strabone vuole , die fossero state 
ti. miglia circa siciliane . Fatteti però da me , 
come ho detto, nei due giri le più efatte os* 
fervazioni , e prefe le misure pili regolari eoo 
le tortuosità f comprefe quelle di tutto il con- 
torno di Or<igia, e terminando sino al monti, 
cello di Belvedere , le ho ritrovato 30. migli* 
circa • Questa è la cagione , per cui alcuni Àn- 
tiquarj f ed Architétti non convengono nel dar 
la mi.ura delle mura delle accennate quattro 
città f perchè non han dato principio dai Ca. 
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«telfo Mimaci sino al paggetto ili Belvedere l IL 
quale quantunque non fosse stato abitato y 
fempre però appartenea alle fortificazioni di Si. 
racufa f e nemmeno prefero in considerazione 
le tortuosità , che fono in gran numero , e che 
accrescono molto il giro delle muraglie , e se 
il circuito tale non fòsse fiato , non avrebbe 
detto Tucidide Ltè; vii. Syracufas civìtatem ni~ 
h?h ptr se quam ipsas Athenas inferiorem , dante* 
Jpecimén fuae tum potentine , tum audjciae maj i$ 
opinione graecorum , e Plutarco in Nicia : est e~ 
nim Syracufarum Urès Athenh non feti minor , e 
Diodoro de Rei. Gest. Philip, urbem maxima* 
grjecarum omnium , e Cicerone in Ver. Lib. 
4. urbem Syracujaa maximam effe graecorum w> 
Ptum • 

* Delle Mura fuddettt st oflervano oggi- 
il i Merli buttati a terra f ove sì maneggiava» 
no le macchine da guerra . Moiri intendenti 
Viaggiatori mi hanno assicurato, che questi a. 
•/anzi fono i più rispettabili , eh' esistono in 
tutta r Europa .Si fa , che fra le recognizioni 
più considerabili , con cui venivano compenfati 
i foldati romani, distinti per lo coraggio nelle 
battaglie , eravt quella , fcrive Livio Lib. 4. t. 
46 , e Lib. 15. Cap. 48. della Corona .Murale d' 
oro 9 che si ergea a foggia di Merli delle mu- 
raglie , dandoi in premio a coloro , che prima 
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degli altri aTeffero falito il mur# d'uni piatta; 

leggano Euripide 9 lo frollaste 9 Aristofane , 
Suida , e il Bifeto su tal propolito , e si rilte* 
vera t che F uio de' Merli è antichissimo ed u- 
ni ver fate . Da Diodo ro Bill. Hi su hib. x. ab« 
biamo : et fecejjione a r eli quii Syracujanis facta » 
Azraiinanx urbis partem , et infulam occupata f u* 
f^rjiie *«/jti /ocms murum egregie constructum habe* 
iat ; e nel xix* rammenta che Agathoclek 

ébductis f ywi* reliquae manjerant % copiìs % Syracw* 
fas parte* murorum ruinofss reficit J e nel Li4. l&« 
fa menzione d 1 un altro muro maraviglio]© ma* 
Ulte a mari ai mare Syràcufanorum opera rjf- 
tructus erat , e lo stello Autore 4* R^. G«st» 
Philip, asserifee f che Dione, ingrejjus per Aera* 
imam , e disfatta la maggior parte de 1 foldati di 
Dtonifio , mentre altri si erano • rifuggiati nella 
fortezza , i Siracufani extruxeruut murum ex op~ 
pofito versus mare. Tucidide Lib* vi. oltre d* al- 
cune mura fa menzione d'uno altro cji' era luny 
ghissimo e forte, ed ancor particolare , che co* 
minciava dal porto maggiore , e allungato ver-> 
fo gli Epipoli passava dal fianco occidentale di 
Ttca , e terminava nel piccolo porto Trovili , 
oggi detto lo Stentino , e farà quello stesso rap* 
portato da Diodoro nel divifato testo : unie est 
Epypolit in magnum portum prospectus est , et qu* 

- • - bri» 
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-trevìffimus èli muri ambitm farei JefcenJentibuì per 
planum , et paludem in portun . • . . nec lìcerci 
Athemensibus nt'irum ad mare ufque prtduccre • li- 
li profecto fuperiui opere iterum aggredì sutuunt 
Syracujanorum fojfaii , et valium j e nel Lib* vit. 
stque li tempori* septem octove stjdiorum mirus erat 
éò Atheniensibus ad portum magnum prof e et u , et 
tu duplex , praeter aliquantulum fpatii versus ma* 
re , quoi adhuc aedi fica hi tur . Nam e* altera et 
qu'rdtm maxima atnbitui parte Trogilum versus , la- 
pides mari tenui jam comportati jaCebant , et opui 
alibi perfectum i alibi femipfrfectus erat relictum • • 
txtruere quoque fecundum haec Syracusani et Jocii 
murwn ab urbe incipiente per EpMpolat . . * . De* 
mostenes dum terneret directum Syracusànorurtt mu* 
rum , quo se ab Atheniensibu* circumva Ilari prohi- 
èuerant , stmplìcem ejfe , et ad expugnandum faci* 
lem y si qiii ateensum Epypolarum occupar et ♦ Lo 
steflb storico Tucidide loc* cit. rammenta ancora 
le tre mura aliate net Plenàrio dagli Ateniesi 
medesimi f e quell'altro eretto dalle -rovine de 1 
Sepolcri d' Amilcone 9 Capitanò de 1 Cartaginesi f 
nelle campagne , come nferifee ancora Diodor* 
Lib. xiv # 

Plutarco fa poi parole in Nicla delle Mura 
di Siri uù : hficia psrvoque tempore Syracufai 

Muro circumjepiti e che a racchiuderla di Mura 



Digitized by Google 



t 

s 

era hnpè J'tfficilior propter camper urti inegualità* 

tem , tu<n propter adjacentium paludum frequentian 
et maris propinqui tjum • Le mura incominciato 
dagli Ateniesi eran molto lontane da quelle 
della Città perchè anche i Siracufani et ipfl mu* 
rum alternai aliquanto /patio ab urbis moenibus dU 
ftantem , et Athtnienfium opus impedirent , ac (e 
prohiberent cìrcumvalLri • Ecco la contramura*, 
glia incominciata dai Siracusani fuori , e distane 
te dalle mura della citta . Impadronitisi i Sira* 
cufani dell' armatura , e dei cadavere di Lama* 
CO . effuso cnrfn Atheniensium muros.y et cajirs pc- 
tebant , ubi Nicias pene folus ab/que copus , et 
auxiliis infirmo edam carpare verJjbatur:i\iiZSt2L.. Corsa 
dei Siracufani fa credere, molto lontano il mure/ 
degli Ateniesi ; fembra pero , che Plutarco noti 
parlasse del muro di circonvallazione , ma di 
quello del campo % giacche oltre d'elfereivi Ni* 
eia ammalato , si vede la ditela fat.ca da.Nicia,, 
che juss't quiJqwd li^narum, ante maros, machinarurn 
garandirurn causa con tea im j aerai 9t atq te ipf JS 
tiam jim fjbricatas nuchiia* La acervi*n confetta* 
incendere . Atque eo con/Ilio irruentium Syractja- 
ntrum impevtm cohibivt , stb'rqite ac muris tun etiafi 
rebus omnibt* atque impedì mentis Athenienfium, fx~ 
ìutem atndit 9 qua! fuoco .fatto avanti le mura , 
pare , che fi^no i muri del campo , perdi è\ n'jn 
i credibile , 'che fabbricava le macchine molto 
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lontane dal campo ; fcrivendo peri fiR et iwn-2 
ris ci fa credere , che voglia dirci le mura le- 
parate dal campo. Lucio fioro Liò* i. Cap. vi. 
parla: ancora delle mura di Siracufa : ìongc Mi 
triplex murus , toti dengue arce*. 

Ne' fccoli poi dell'Era Cristiana riparate 
vennero le mura di Siracufa da' Ge fari f i quali 
l'ebbero in molta stima per la sua antichissima 
eiezione , grandezza , ed altri titoli particolari 9 
e foprattutto per effere reftata- la Metropoli 
della Provincia Sicola ». Tiberio che passato a- 
vea ben due volte da Siracufa, nel tempo indi 
del fuo governo ossia dall'anno 14% sino al 37, 
rilìorò f allo fcrivere di Strabone , le mura de- 
strutte per l'orribilissimo tremuoto feguito V 
anno 19., che rovino molte Città della Sicilia, 
A Tiberio fuccesse Caligola :. quelli venuto in 
Siracufa- nel fuo governo d' anni tre e mesi ri- 
parò quelle mura rovinate nelle guerre civili . £ 
per fine Adriano avendo viutato Siracufa , dopo 
©he nell'anno 117. ascefe al trono ristorci le 
muraglie t ed altre magnifiche fabbriche* 

Giorgio Maniaci v cacciati da Siracufa i Sa» 
raceni , diede principio nell'anno 1038. a« ree- 
dificare il Cartello, detto perciòoggi di Mania» 
ti , e lo compì nel 104.0. quando per la dappo- 
caggine de' Greci di nuovo ii Saraceni s'impos- 
sessarono di Siracufa 

A a H 
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ti He Pietro li; di Messina con Uio Efc. 
ploma de 1 a^. Aprile 1323. ordine* al Senato di 
raddoppiar le gabelle per terminare il nftoro 
delle muraglie * Venuto poi in Siracufa a 7. 
Marzo 1315., e ritornato in Messina ftrifle a 
a. Maggio dello «tetto anno aecib ripulissero i 
fossi delle fortificazioni , e di alzarsi tre o due 
forti di legname 9 che diiamavan trabutti uno 
attorno il Castello Maniaci , e P altro in drfe- 
fa del porto maggiore , ed a fpefe dell' Univerfi* 
ta f avendo accordato al Senato di potere ob- 
bligare tanto i cittadini quanto i forettieri a 
contribuir per le fpefe del ristoro delle fortifi. 
cationi , e di poter tagliare alberi infruttiferi 
in qualunque luogo per le macchine da guerra • 
Nel 142*. si compi la muraglia vicino le botto 
ghe da conciar con «.in questo tempo il Capi* 
tan di giustizia tcnea le chiavi delle due porte 
della città cioè »na di mare, e f altra di ter. 
ra , chiamata la prima dell' Aquila, y e- la fecon- 
da la Principale , e ciò sino all'anno 1536. , io 
cui si diedero in potere del Capitan d'Arme, 
e pofeia nel €679. del Governatore per tifere 
fiata dichiarata piazza d'armi^ 

Nel 14.99. il Senato prese H capitale di on. 
ce iooo. pagando i frutti di once 60. annuali 9 
a fine di riparar le fortificazioni in tempo del 
Re Ferdinando 11. il Cattolica d'Aragona co. 

me 
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tee per atto in notar Giovanni Gravina a 5. Mar*' 
20 di detto anno ; per cui s' impofero molto 
gabelle. Nel tempo di Carlo 11. e 1. fra i Re 
di Spagna di poi v. fra gì 1 Imperadori si termi, 
uè lo bastione della fontana. Vifitb il Viceré 
Gonzaga nei 1537. Siracufa 9 e si applicò al rK 
fioro delle mura. In fatti nel 1544. vtnne a 
tal uopo deftinato l' ingegntere Antonio Ferrai 
molino e li città per tal cagione fu obbligata di 
prendere a cenfo bulUU once 3931. 15. 15. con 
pagarne annualmente i frutti di once 393. 24* 
i. 3. come per atto in notar Matteo Leanti a 
4* Gennaro 1553., e perciò V impofero le ga- 
belle dette delle- Maleirnpofbc r e si alzarono 
in feguito i due più grandi , e forti bastioni 
uno nominato di S. Filippo, e l' altro di S. Lti- 
<àa , ove nell' angolo che guarda il molo , vi si 
appofe nel 15%. la Statuetta di marmo di det. 
ta Santa Verginella . Il Senato a 17. ottobre 
4-555. per gli atti di notar Matteo Leanti ven- 
dette per once 190; al Sig< Giufeppe MonuU 
to , Barone di Milocca col patto del jus rcdimsn* 
dirle, terre del feudo dell'isola con il permeilo 
del. Governa, per fupplire alle fpcfe delle for* 
tificazionì ,.e nell'anno stesso si diroccarono al- 
cune caie, e abitazioni di paesani per le nuo- 
ve fortificazioni, e fra quefts il piccolo Ospi- 
zio , e la Chiefa della Madonna di Odigitria , 
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t>v' eran fitua ti t Padri Carmelitani ; prima d* 
entrare in città* 

V Univerfttà poi per non venire più obbli- 
gata a dar tetto , e letto ai foldati , fu nella 
ncccffità di contribuire once 1941. ré. a. 4. per 
la fabbrica del Quartiere militare , detto del 
Trabocchetto in faccia la porta di terra 9 e pa- 
gare il predio di molte cafe , che a tal -fine fi 
diroccarono, avendolo dovuto in feguito fornir 
di tutto il neceiTario., per cui fi obbligo pagare 
annualmente i frutti di once 155. i. 7. ». , ol- 
tre ad altre fomrae che a tal fine eregò , fen- 
«a averne formato cenfo bullalt , come fi rihe- 
va dagli atti di notar Matteo Leami a 16. f 
i$.,?o., f 17. Settembre 1563. Seguitando le ic or- 
re rie dei turchi Siracufa fu obbligata di mandare 
nel 1574. a Filippo i., e ti. fra i re ài Spa- 
gna , un Ambafciadore per prefegunfi con più 
calore l'interrotto travaglio delle fortificazionij 
e pure non ostante ciò il Senato venne neces- 
sitai© a prendere a ceri fo-buhlale altre ance 150. f 
per foddisfare il loghiero di quelle cafe , che a* 
bitato aveano i foldati Spagnuoli , per ncn eg- 
sere ancora terminata la fabbrica del quartiere, 
con pagarne i frutti di once. 12. Tanno, cerne 
per atto in notar Vincenzo Leone a ai* No- 
vembre 1576. 

Nei 
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Nel 1597. 11 compì la Piattaforma In faccia 
la Chiefa di S. Filippo Neri, essendo Capitan 
d' armi della Città Cefare Ventimiglia , e pofcia 
fi terminarono le due porte di mare , e si toi- 
fe quella deli 1 A 9 ttiU , ov' è 1' abitazione de 1 for. 
satU Nei 1607. si fabbricò lo bastione di Vi. 
gl'iena , nel 1636. quello di & Giacomo, e nel 
1655. il Vefcovo Capobianco ristorò a fue spe- 
it la muraglia delia Turba . Nel 1671. r inge- 
gnere Granemberg si foilecitò a compiere le 
nuove fortificazioni j fece il famofo taglio dei 
fossi 1 e moltiplicò i baluardi in difesa dei me. 
delìmi . Nello stesso anno capitò in Straccia il 
Viceiè Lignì, terminò la muraglia dentro il por* 
to maggiore dopo quella del Collegio , e vi ap- 
pofe le fue armi gentilizie in marmo , oggi det- 
to un tal luogo la Strada de Cattivi , e più V 
©pera coronata vicino il castello Marchetti in 
Montedoro . 

fT Senato poi nel 1675, per ristorar la 
muraglia di Aretufa , detta della Fontana , im- 
pofe una tassa testacea. Io seguito si formò la 
muraglia vicino il torrione di Caf anuova . Visitò 
il Viceré Villafranca Siracufa , e ordino il com- 
pimento dell'opera * corno , la di cui porta 
vien chiamata con lo stesso nome* Nel 1677. 
si feguitò nel caftello Maniaci la fabbrica a pun- 
ta di diamante. La città finalmente fi obbligò 

a 23. 
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a 13. Giugno itór. , come nel regiftro de* Con- 
figli del Senato, di pagare ogni anno alla R» 
Corte once 400. 9 alla quale (brama dandofi il 
capitale di once otto mila corrifpondono gli an. 
ouali frutti al 5. per 100. ad once 10. Tanno. I 
Frivilegj concessi alla Città per tali somme e~ 
rogate fono flati refi nulli onde tali vecchie 
Pergamene giacciono in una Carla della Cancel- 
leria del Comune con tre chiavi per pascola 
della tignuola . Mon. Fortezza dopo il tremuo» 
to. dell'anno 1693. fu dal Governo destinato 
Vicario Generale di tutto il Vai di Noto , ed 
egli grato all' onor ricevuto curò., che nella ri* 
fiorata porta di Villafranca , fopra la quale 
poi nel 1704. si piantò la polverista , vi ibtóe 
oppofta una ifcrizione incifa in marmo . 

Si feguitarono in appretto altri piccoli tra- 
vagli $ nel 1700. fi compì il Baluardo di Viglie- 
na , che portò il nome del Viceré , e non man- 
cò ancora di contribuire il Senato once 60. per 
acconciar nel 1709. la muraglia di S. Agostino y 
e gli ordini pressanti del Tribunale V obbligaro- 
no ben anche nel 17114 a difporre una tassa, 
per riparar la muraglia dello Spirito Santo , e 
quella appreflb di S. Terefa . Nei 1736. si for- 
inò il muro nella fìrada di Perfichelli vicino la 
Gradi glia , efiendosi diroccate lecafe^ e retta to 
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tutta per muragli* . Non eflfende foto lUfficien* 
te per le truppe il divifat© quartiere dei TV<f- 
iocchem , fe oe alzò un altro nella contrada di 
Maniaci , buttato avendo a terra la forza mi- 
litare nel 174*0; molte case di paefani , e poi 
fi liberò il travaglio dello bastione di S. Giova*, 
nello . 

Venuto in Siracafa il Viceré Viefuille for- 
mar fece nel 174.2. la nuova cortina dello ba- 
cione (addetto di S. Giovannello <, essendoli por* 
tata più dentro , per cui si diroccarono tutte 
le abitazioni dei Paefani , principiando dal lato 
in faccia la cafa di Persichelli sino ai nuovi for* 
ni.Nel i7^i.si rinnovò la porta di mare. Nel 1784. 
venne ordine di ferrarli tutte le grotte fotto lt 
muraglie , fuorché gli antichi pozzi che refìaro* 
IH) come avanzi della grandezza , e potenza SU 
racuiana per cooperazione ufata da me presso 
ringegniere della Piazza Guilliers f mio ami- 
co. Si terminò nel 178$. di buttare i gran 
massi innanzi e attorno le muraglie per forma, 
re una Scogliera t e sino a tutto Settembre se 
ne buttarono num. 3167., per cai si erogarono 
12* m ia once circa « Si compì nei 1792» dentro 
il porto la banchina , si piantò la palificata nel- 
lo baftioae del Collegio, si fabbricò la casa 
del corpo di guardia fopra Pisttaforms , levossi 
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la grata Ai legname > e fe ne Costituì una di 
ferro nella graniglia. Nel 179^. si chiufe con 
un muro il piano di S. Agata , e si compirono 
i Tedili innanzi la porta di mare • Le grotte 
fotto la muraglia della Turba , e quella di Bo* 
navia vennero otturate nel 1800. Il bastione del 
• Collegio fu riftorato nel 1807. Nello stesso an* 
no fi formò* la gran poi verista fotto il bastione 
della Campana , fi piantò la fcala vicino la por. 
ta di mare ^ li fece la laftricatura del baOione 
del Collegio sino alla detta porta, si chiuse con 
travi l'entrata de' fossi , si piantarono i canno* 
ni di ferro inutili innanzi il quartier vecchio ». 
Nell'anno appresso poi 1808. si buttò a terra 
T avanzata della porta di mare , e si riattarono le 
due fegrete del Castello Maniaci , fi dtroccaron 
gli antichi macelli dei Corpi Lucrosi in faccia 
il quartier vecchio j. si diede termine al riftoro 
della fafcia dell'opera coronata vicino le trin- 
» cee -, fi riftorò* la cortina- frapposta tra il ba- 
stione di & Giovannello e quello di Cafsnuova % 
ai piantaron nelle trincee le palificate , si buttò 
a terra la Icuola del cannone fuori le mura-; 
e finalmente si ristorò' la. torretta, vicino, il 
Castello *. 
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Latomie negli E pipili. 

I erano- negli Epipollle Latomìe f che 
fcrvivano per carcere f delle (juali ne ho parla* 
to nel 5- 6*» Tomo u , e ne' leguenti Paragra- 
fi 5*-> c 33* di quello Tomo 1 1. f e fi osser. 
vano nel foio primo poggetto degli Epipoli f 
detto un tal luogo Bujfalaro , pv'era il Castcllq 
Labdalo > e oggi per ulo di mandra • 

Antichi Monumenh 
Dentro le Mura di Siracusa , 
Ma incerto il luogo delle Citta* 
ove esisteano • 



- » 



Tempio di Efculapio , e di A polline 

3Er Ra Efculapio fómmamente onorato dà* 
Sìracuiani t come ho lungamente ragionato nel 
J. 16. Tom*. ì. v il di lui Tempio vien rammeri. 
lato da Cicerone t e da Ataneo.*- L' Arezzi , il 
Pizello , e il Mirabella lo vogliono in Acradi- 
oa t ma fenza autorità, alcuna • V aveano in tan- 

Bb u 
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t* venerazione , che tìrca cento patii intorno 
eranvi gli altari per potervi comodamente facri» 
ficare . Si fa perb , «h' era folito innalzarli » 
lui i Tempi fuori la città , come abbiamo in A- 
grigento , Cicerone it Nat. Deor.LiB.MU^ 
che vi fieno tlati tre Efculapj il primo hghuolo di 
Apollo , il fecondo fratello del t h Mercurio , 
il terzo figlioolo di Arsippo , e di Arfione . 

Niuno degli Antiquari ha ferino > se m* 
in Siracufa vi sia stato , oltre della Statua , a 
Tempio di Apolline . lo intanto in Plutarco ho 
ritrovato, che Vion cum mgntficenujpmo Allu- 
ni facrificium pararti , una cum militi)* , ornaUt 
indulti armatura , pompam duxit ed Templum . 
Post lacrificium &c. Dunque chiaramente mie va- 
fi da ciò , eh* esiilea il Tempio d* Apolline , ove 
facrificò il Generale Odetto , prima di comin- 
ciar P attacco contro le truppe del tiranno Uio* 
nifio . Un tal Tempio e.a Sparato , o ptt u- 
niio a quello di Esculapio , figliuolo di Apollu t 
c della ninfa Coronide . Cicerone Act. \.Lib. 
iv. in Ver. fcrive : quii ? Sigma» Paentt ex 
gede Aescukfii , praeclare factum , Jacrum , < t re. 
ligiofam non futtulhti ? <juod omn» fropter />«<- 
■ chritudinem vi/ere , propter rthgioncm colere Job- 
font .... »t(\ue Uh Potan faenfiein jnmverjanit 
fimul cum Aejculapio a pud illos xoleiatur . Da ^ b,- 

rodoto in Euterpe abbiamo : Apollinea* et Via- 
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nani est Iside f et Os!ri,quem Libertini pattern effe Jrxi- 
miiiy nato* effe (cribitPaiiu Lrb. 9. tum vero et in> 
ter ipfa ajebat Aescidapii patrem Apollinei* cele» 
brari f matrem verà et morttum fuisse negabat • 
Macrobio lo chiama Hermes y jejux > Paean f ed an- 
urie Paean lo dice Festa, e Furnuto riferisce,che 
diesali medesimamente: Apolline % Delia , e Faneo , 

$. 41.. 

Tempio di Bacco* nominato Libero • 

Ravi in Siracufa il Tempio di Bacco 
che veniva detto Libero . Neil' immenso stuolo 
de' Numi bugiardi, i quali rifeuotean dai Sicilia- 
ni venerazione , era del pari aferitto. Aristeo . 
IL Simulacro, di questa Diviniti onorata in Sira- 
cufa csistea nel Tempio, dei di lui Padre Bacco, 
e non potè fcansar le avide mani dell' ingordo 
Pretore Rumano Cajo Yerre ^ Abbiamo tutto ciò 
da Cicerone Àcn. v. in, Ver. LìL 1 v # . Aristeus 9 
qui, ut Graecl ferunt , Liberi filius , inventar olei 
effe dicitur , wict cum Libero* Patre. apud ilio*, eo- 
dem erat in tempio, confteratus, *quid ex 

tede Liberi Simulacrum Arixtei non tuo imperio 
palam ablatum quid ex arde Libe- 

ri parmm ìllud caput pulcherrimum , quod vi fere 
solebamus y non dubitasti tollere ? Arianna con Bac- 
co aduravansi dai Romani folto nome di Libe. 

B b » ra , 
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fa , e Tracco con l'aggiunto di Pater . A Baec* 
tran dedicate le primizie della campagna. Ve* 
Uiva detto Genio di Cerere . Aristofane riferire, 
che le tanefore avean luogo nelle feste di Bac 
co , portando i facrt Caneftri nelle process : oni . 
Le Sacerdotesse di Bacco si creavano a ftr.e 
Sacrorum , e H diceano Bacchae , Bacchi des y Bac* 
chantes &c. fecondo t Marmi 1 urinesi . Bacco 
chiamavali inoltre T a urico 9 perchè d pinto cor* 
nuto col volto di donna , e veste talare . Lo 
vogliono ancora inventor della M tia , come 
fcrivono Diodoro f e Plnro ; onde fu detto M/- 
troforo . Lo chiamavano BaJJ.tr io , x> fi a Fende* 
mìatore con abiti femminili per esser creduto a» 
mico delle Ninfe dette Libere. I Satiri, e i 
Sileni erano i facrt ministri di Bacco t come 
scrive Ateneo, Cognomina vafì ben anche Psi1a 9 

0 tìa Alato , e Nomio . Enjco era H cognome 
4\ Bacco Barbuto f e fecondo rapporta Tzetze a 
Licrofone , d cealì pure A yetelius dalle faci. Ab. 
biamo da Diodoro , die dai trionfo di Osiride 
ebbero origine i Baciannali, "e le di Uro feste. 

1 Romani \:hiamaron le feste di Bacco Baccan- 
natia y e Liberala , per esser Bacco , e L brìi lo 
Stesso. Venne chiamato Liber^ perchè fu inventa 
re del vmo , che inspira la licenza , e dilegua la 
tristezza . Dipingeati giovine con un volto te« 
sco f rubicondo f ed allegro per far vedere , che 

il 
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il vino tenie la vivacità della gioventù • e per- 
ciò gli dice Ovidio : tu puer aetcrnus . Il Bossio 
Cap. 6. in Jano Tatto afierifee , che i Gentili sul 
principio dell'anno davano con fuperftizione le 
m Strenne 9 per celebrare ad on or di Efculapio, 
e di Giano , e della Dea Streina le feste , e 
per se^no di buono augurio , e d' anno felice fi 
solennizzavano con certe canzoni fuperstiziofe 9 
con diifoluti conviti, ed altri simili difordini , e 
da ciò traggo» V origine i Baccannali , e le 
Mafchere , deferitte da Virgilio Georg, tu , e 
come abbiam dal Canone Dist. 16. 9.7-, da 
Durando , dalla Glofla , da Fefto , Pomponio 9 
Nonio , e Simmaco . Le Strenne si davano dai 
minori ai maggiori , fecondo rapporta Svetonio f 
e anche agi' imperadori . Le perfone poco facoL 
tote regalavano per Strenna frutta di palma f 
alquanto dorati , detti Cariota , de* quali parla 
'Marziale Ep. 27. Liè. xm. 

Le feste di Bacco si celebravano in cara* 
pagna folto le tende , come fcrivono Sibullo , 
Ateneo, e Plutarco, per indicare che i Mister] 
di quelle feste doveano etfere occulti , ed era 
proibito di guardarti da' luoghi fuperiori . Le 
Statue di Bacco , le quali fi portavano in pro- 
cessione , aveano in testa l'ombrella fatta da 
pampini d' ellera, lo che leggelx in Ateneo, ed 
in Eustazio • Gli si dava l' ellera , perchè , fe- 
condo 



Digitized by Google 



X «58 X 

condo dicono i mitologisti , con li fua naturata 

freschezza è propria a dileguare i turni del vi. 
no « Le feste fuddettc si faceano di notte eoa 
infarnissime impudicizie , e dittblutezze J onde 
fcrive T.Livio Lib. 59. c.\.aà io.., che in Roma 
con decreto del Senato furono abolite neil'aa- 
no 567. della fua fondazione. 

I Baccanti si cingeano di ferpi r ch'erano 
U simbolo della divinità , e con pelli di Pantera, 
c lo fletto Bacco , appena nato , fu coronato di 
ferpi % come si ofterva in un marmo di baffo tu 
lievo da me ritrovato nelf anno 18 1 t. dentro la. 
città* , e dato in dono al patrio Mufeo * Nonno 
dona a Bacco la corona ferpentina . Il ferpe era, 
facro a Bacco , perchè ficcome il ferpe credefi % 
che fi rinova ogn* anno con deporre, le vecchie, 
fpoglie , così r dice Aristide , il vino> facea rin- 
giovanire i vecchi > 0 fecondo vuole Nonno 
xii. 319., per etter le ferpi amanti del vino. 
L' invenzione , la coltura dell? viti , e la manie- 
ra di fare il vino fi. attribuì fee a Bacco , come 
scrive Diodoro ^ Bacco si vede anche col Pedo f 
proprio de 1 pallori pei buoi , perché a lui si a* 
fcrive beri anche la coltura delle biade co' buoi, 
e perciò fingeatt cornuto , e lo. (tetto Bieco per 
tal ragione è detto Genio di Cerere, forfè il 
Pedo alludea anche ai Teatri , a cui Bacco pre- 
fedea , chiamandoli per tal cagione gì 1 Istrioni 
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Jktejfà BicchU! \ dandoti ad' efli it curvo ba<W- 
ne. Alcune Ninfe fi diccan le Nudrici di Bic* 
€o . À questo Dio eran sacre le frondi di fico ; 
onde fu detto Siche , e Milichio f si legga il $. 
9I*| e ft. fu tal propofito Bacc* Omìdio era 
adorato in Tenedo , e in Chio , a cni , dice Eu* 
febio , si facrificava un uomo con la crudeliflU 
ma cerimonia di farlo in pezzi , sbranandole 
rivo • 



f- 4*. 

Tempio il Diocle Legislatore i 



lode eloquente Cittadino Siracofanoj 
e gran Legislatore per lo fatto ben noto ebbe 
alzato nn Tempio f come un Dio * fiorì egli 
negli anni 4.16. prima dell* Era Criftiana » e 
quando fu cacciato il Tiranno Trasibolo , acqui* 
sib la tanto desiderata libertà ♦ Un tal Tempio 
fu diroccato poi da Dionifio 1. nell'erezione d* 
un nuovo muro. S'ignora, s'era edificato neli* 
crtremità* d* Ortigia > di Tica , o pure degli 
Epipoli , in cui il tiranno alzò delle nuove mu- 
ra . Su tal propolito cosf fcrive Diodoro Lih. 
XI 1 f« interim tumultu per JeJitionem circa forum 
exorto imprude ns cum gladio il lue approperot ( Dio- 
cle ). Qiod cum privatiti quidam oòfervjtum re* 
preheadcrtt f exclamaretque proprias ai ipfo lege* 

ariti- 
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antiquari. N.w per Jjvem^ inqutt , fej poVm con* 
jlnnjbo . Edtctoque gladio , se illieo trjnsfixit . • • 
Nec vivus tintum hic vir in admiratione hièitui 
fu/t Syracujanis , fed mr>rtuo quoque htraicos trióni* 
runt honnres , extmeto ad memoriam Uhm tempio % 
quod a Dionyfio pojìmodum in eductione novi muri est 
dest'Uctum, Quia caeteri quoque Siculi virum, hunc 
magra fecerunt.. Le leggi di Dioclc furono m. 
tanta stima , che vennero abbracciate da molte, 
altre Città . Arinotele nel raccogliere le leggi 
delle Genti vi considero foprattutte qu-ll- di Si- 
racufa . Non convengono i critici filila manirrav 
della morte di Ciocie , che dicono d T enerli data- 
con le fue proprie mani > per avere inavver- 
centemente trasgredito una delle fue Le^gi». 

5- 4-3. 

Tempio della. Fortuna t e del Sacre Dio*. 

J L Temp'a della Fortuna 9 e. del Sacra 
Dio era Cafa di Timoleonte da lui ridotta ad 
uso facro diverso dall' antichissimo Tempio, e. 
retto in Tica . Ne fa menzione il fenfato Più- 
tarco nella Vita di Timoleonte : Tempìum , quod 
domi condidit Fortunae , domwn vero ipfim /acro 
Numini confecravit • e lo fterto Autore leguita a 
dire, che Timoleonte tanto fcriveaio agli ani- 
ci fuoi in Corinto ,. quanto parlando in puliva 
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ar Srracnfanl , fpefe volte afiVl , ch'egli eri 
afTai tenuto alla Dea della Fortuna , e per 
questo edificato avendo in fua cafa una Cappel- 
la all'Evento Fortuito, vi facea de* facrificj con- 
facrando la cafa (tessa a quel facro Nume. Molti 
però di questi Temp; , e Sacrar} n<^n eran de* 
stinati nè a facrificj né a feste religiofe , ma 
iervivana unicamente come fernplici monumenti. 

Oli antichi aveano non lolamente i publU 
ci Sacrarj , come dice Cicerone Lib. iv. Orau 
ix. im Ver. f ma i privaci ancora , fecondo il 
Gori t in qui Bus unaquaequc familia fua Sacra geo* 
ti» fuac propria habebjt , quat gentili ti a vocaban* 
tur . il Mazzocchi dice , che il lignificato più 
frequente della parola dedicare è il cominciar l' 
ufo d'una cofa, cosi s'intende dedicare domum f 
per cominciarla ad abitare, secondo fcri\ ono 
Svetonia , Cifaubono r Trebellio , e Pollione . S. 
«A^ofti'io Tract 4*S. in Joann* circa initiuM fu tal 
propoftto fc riffe. : Encaenia feftivitxs erat dedica» 
lienis templi • Qraecè enim carnon drcitur novwn • 
Quandvcumque novum a/iquid fuerit dedicatum encae> 
nij vocantur . fan» et ujus habet hoc verbum . Si 

?>i's no*J tunica induatur , encaeniarc dici tur : 
4rPe cofe facre t come ci erudifee Cicerone/?/* 
Domo a£+ 9 quantunque fembri , che la consecra- 
i\ >ne dufensse dalla dedicazione ad ogni modo 
però non è facile l'assegnarne la differenza, a 
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quella (labilità dal Grevio , dal GutTierio 9 dal 
Vandale 9 e da altri, impugnata dali* Ernesto , e 
dall' Schwarzio, potendoli anzi ben dire, che 
nelle cofe fa. re il dedicare propriamente era i' 
oiferirle , atfegnarle , e dichiararle proprie degli 
Dei in generale-, od' un Dio in particolare» La 
confacrazione o sia dedicazione de' tempj differì- 
va da quella delle are t e delle statue • 

E' fuori d'ogni dubbio un tal cambiamento 
in ufo facro essere accuduto nel tempo , in cui 
visse Timoleonte cioè dall' anno 337. quando 
venne in Siracufa sino al 317. prima dcU' Era 
Criftiana , in cui inori * Timoleonte dapprima 
ebbe la sua caia in Siracufa , ma s' ignora m 
quale Citta « Indi gli fu data una villa , che la 
vogliono comunemente nel luogo nominato oggi 
Tremila , e anticamente S. Pietro sd hayas ov* 
era Napoli per ivi viver da privato . Uuven. 
dofi pero da' Siracufani deliberare in Teatro 
qualche importante affare della Republica , lo 
chiamavano in lor foccorso , ed egli fopra un 
carro a due cavalli o lettiga si portava fpelfo 
in quella publica adunanza , e il di lui rarere 
era fempre eseguito fra le felìive acclamazioni 
di tutto il popolo . In quello tìeflb ritiro ville 
dopo le guerre pt*r lo fpazio d' anni otto , ove 
i Siracufani conduccano i forestieri per vedere 
il di loro benefattore . Lo steifo Plutarco fegui- 
ta a dire, dopo d'aver parlato fu tale affunto 
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In/ litri "luogRi \ hvbstovit autem oedet 9 quas et 
tanquam de re militare benemerito Syracufani dona» 
ver ani ; Verum ex. Corinto* accertila uxore ac fi Hit 
plurimunv tempori* in* agro pulchcrrimo atque amo* 
ni/fimo , quam. ab ehàtm. accepcrat\ ooiose visam da* 
W, e cicca poi per forum im Uctica; delatus v ad 
theatrum proficifcebatur . Dunque da cib fi rilieva, 
che Timoleonce. ebhe da' Si rac ulani due cale j 
una dapprima che con {acro alla jFort una y e i* 
gnorafi io quale città sia fiata , l'altra quella 
della, villa, ove mori.. Il Mirabella credette f 
lai cafa essere fiata in Acradina , perchè nel 
portarsi al teatro pattava con la biga per fo+ 
rum , ch'era in Acradina ; ma fe egli in agro 
pulcherrimo , atque ameni jfmo o eie se vitam duxit , e 
in Acradina non eranvi ville , nè luogo lolita- 
rio , e di ritiro , bi fogna conchiudere di aver 
Timoleonte avuto certamente due cafe : la prU 
ma che dedicò alla Fortuna r e al Sacro Genio, 
e ignorali il luogo , dov' era t la feconda nella 
villa attaccata alle mura di Napoli , ove visse 
anni 8. f conte scrive Diodoro in Viti PhiL octa~ 
vo gèmini fi fot tonti fuse anno vivere desiit ì e dopo 
di aver combattuto anni i2„ Quando pottavafi 
al teatro face ai il cammino tras ve rfa le , passane 
do dal Foro di Acradina per ricevere le accia*, 
maxioni del popolo . Il citato Plutarco nella, 

C c a: 

* ■ 

\ 
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Vita il Timoteontt ci Uscii fcrittO ihibti \ 

che Syrocufani honore 9 tt benevolenti a vi rum jum 
caecum collier int , admiratione hot dignum . Quf ru# 
«e Jomum ejus petente* , édvenas hofpite* et bene* 
factorem Juum, ac patria* patrem ajpicertnt , /rei/ai 
dnctbant , lattante* y atque gaudente* , <jW «i^i/i 
KM ^/rm /&wn o^/re elegmet . In cuore eli un 
tanto Benefattore , « in grata memoria non è 
da parlar fotto silenzio , quanto scrive Diodoro 
i/i, xvi M che avendo vinti i tiranni t fece pu- 
bi icare per tutta la Grecia Stnatum Populumqu* 
Syracufanum agro* domofque ofierrt omnibus , qui 
Keipublicae Syracufanae membra feri cu piunt • Qui 
factum y ut phtrimi ad novae qua fi kaeredtatis jor* 
Vtionem convolar ent . Tandem in Syracujanam com- 
munionem Jorti divijiown nondum Jubj^ectjm , -qua* 
dragies mille in Agyrinenfcm ( quod ager ibi am~ 
plijjìmu* % et fingularis regioni* ameemtas ejjet ) de- 
lie* mille coloni defignantur . 

«. 4+. 

Tempio della Voracità o *ia Saturiti ♦ 

1 L Tempio dedicato alla Voracità o fia 
alla Saturità Alessandro d' Alessandro Ca p. 27. 
Lib. 5. Gtf/j # Zfor. , ed Eliano lo vogliono in 
Sicilia , il primo cosi fcrive : apud Siculos autem 
m/um erat bi* in die epulis faginari , et Jaturum fe- 
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ri f et Syracufanat dell ci a e t tanquam ìautljjimaì 
in proveriium venere , ed Aristofane dice : at qui 
ha ce quidem t me duce , /m/i ài dì ci fin merum bibert 
potius > deinde mali canere , Syracufanorum mensam 
sybariticaque convivici • Il Boriarmi vuole un tal 
tempio in Siracufa, ove si celebravano alcune 
f ite in onore della Dea della Voracità non già t 
dice , per la fplendidezza della, menfa Siracujana f 
per ejjer quefta comune a tutti i Siciliani , ma per» 
ohe ivi dentro eravi la fiata* di Cerere* Egli la 
penfb cosi , ma gii si oppone il testo di Platone 
in Ep. od Dion. Prop. , il quale non (blamente 
restò fcandalezzato della fontuofa menfa de' Si- 
ciliani , ma particolarmente ancora di quella ai 
Siracusa | come contraria alla filofofica fobrietà : 
coti feri ve il detto Filofofo ai parenti di Dio* 
ne in una lettera registrata da Cicerone nel 
Js>b'o v* delle Tuf colane : quo cum venijfem , vita 
illa beata quae ferebatur , piena italicarum Syra* 
cufiarumque mensanm nullo modo mihi placuit , bis 
in die Jaturum fieri , nec unquam pernottare Jolum ; 
e altrove Syracusanam men/am y o amice , ac fi* 
cui dm obfoniorum varietatem laudare non videris • 
Lepgafi fu tal proposto Ateneo Lio. \i. Cap. 
io. j Diodoro Siedo Lib. 6. Cap. 9. , Aristide 
in Pericle, Luciano, e Macrobio Lib. 7. Cap. 
5. ; il Tiraqucllio poi Lib. v. Cap.xxi. in Not. 
ad Die* Geniales Natalis ab Alexandre fcrive : 

Sitw 



E 



Siculà* menfae i tt Syxacujkna* dtirciat tanqusm 
huttjfimè in proverèium venere et jicut a pud Gra** 
«w tfher.Jali , rt Boetii voraci fimi ha Ititi • 

■ 

* ■ • * 

Tempio, di Venere/ Callipigi i. i 

Ben nota a tutti la cagióne > per cui 
venne eretto in Siracusa il Tempio di Venere. 
Callipiga, a lei inalzato dalle due Sorelle y ce** 
lebrate co' Jambi dà Carci Megalopoli tano , e da, 
Archelao , delle quali è ben nota. L'avventuro fa. 
contefa. della bellezza delle di loro cofee r quaiw- 
do contrastavano le due graziofe Contadine , e. 
ignude l'efposero agli occhi di quel giovine cit- 
tadino f ch'elessero arbitro , per deciderer la. 
questione .. La Statua di Venere di marmo r ri- 
trovata dal Cav. Landolina in mia unione a 7. 
Gennajo 1804.», come leggefi: nel 15. Tomo 
1., si crede d'essere quella stessa venerata fot- 
to nome di Callipiga , deferitta da Lampridio , 
ed Eliogabolo • Ateneo Cap. 32. Lib. 12. fa la 
descrizione d'un tal fatto.. Celio Rodigino Cap. 
8. Lib. 4. dice più di quanto rapporta Ateneo 
e con quelle parole : quo ex facto Ventri Tem» 
plum fubflructum quam dixere Callipygon . Si vuo» 
le un tal Tempio essere fiato inalzato in Aera- 
dina, ma è incerto» Io fo una nuova riilessic* 

ne 
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ne d'essere flato piatto* to edificato nel campo, 
in cui fuccesse un tal fatto , e per confervar- 
fene più viva la memoria , come si dira nel $. 
j6* , parlando dei Campo Callipigero\ 

Erodoto fcrive Lib. 119. de ' Babitonefi , 
presso i quali eravi la legge più cattiva, che 
ogni donna del Paefe feduta nel Tempio di Ve- 
nere una volta in vita si dovea congiungere 
con un forestiere , e il danaro che si ricavava, 
lasciavasi al Tempio, Strabone riferifce' vi, 
74, , che a Venere Ericina in Sicilia fi offeriva* 
no in voto delle donne , le qua li fi prottituiva- 
no in onor della Dea , e il guadagno ferviva 
al mantenimento del Tempro , io (tesso pratica* 
*afi nel Tempio della .Venere di Corinto, eia 
Comana ; onde ferisse S. Gregorio Nanzianxe- 
no : è affare di religione preflo alcuni V aòujat 
de ragazzi , e prejfo altri il proftituir le donne . 
Sulla nafeita di quella Dea variano i Poeti, 
come anche i Mitologisti. Alcuni dicono, che 
Celo tenendo racchiusi i fuoi figliuoli , né pep» 
mettendo loro di veder la luce , fece affliggere 
si forte la terra lor madre , che avendo fabbri* 
cato una falce , Saturno fe he impadronì , ed 
essendosi pofto in agguato , sorprese Celò fuo 
padre , che veniva a ripofar con la terra , e 

gii recife le parti; dal fangue ufeito dalla piaga 

ne 
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ne foravi formati t Giganti , le Furie f e U 
Ninfe , e quelle stesse parti gittate nel mire y 
e mefeoiate con la fchiuma dell'acqua diedero 
il natale alla bella Venere, che portossi a fogr 
jiornare in Citerà. Chiamali Afrodite per esser 
nata dalla schiuma del mare» Ciprigna perchè 
nacque presso l' ìfola di Cipro y e Citerea t a 
cagion che Cubito andò nelP ìfola di quello no» 
me ♦ A Venere eran confacrate la rofa t il mir* 
to f e la colomba» Si rapprefenta quefta De* 
col pomo in mana, e vie» chiamata, la M.i&rt 
J Amore . Altri vogliono , che Marte forte fla^ 
to il di lei padre . altri Mercuria t altri VuU • 
cano , ed altri finalmente Giove . Quella Dea fi 
onorava con dei giuochi, e con delle, dame y e 
fovente con delle infami ditfblutezze . Le femiw 
ne consacravano a questa Dea le loro chiome » 
Berenice Regina della Siria r e di Egitto avea 
fatto attaccar le fue chiome nel Tempio di 
Venere f a fine di ottenere un felice fucceifo 
sella guerra di fuò marito» r i 

Tempio di Nenie incerta; t 

Ravt iir Siracusa urr altro Tempio , in 
cui , alio scriver di Plutarco f vi fa posto uno 

Scu- 
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«Scudo * del Generile Nicta. A t^tfe r coperto dj 
. fqutfiuv elegante teflìcura d' oro e di pò» por» 
iinefcolato infieme .: acoepi autem in hodiernum *• 
pam diem Clypeum SyracuCn in tempio ejt$ K po/U 
-$um , quem Niciae.fuijfe dicunt f aiif^ pur pur aq^e 
mira arte insetto ornatij/imum 3 t ciò io fégOP 
deHa gran vittoria f riportata contro gli Ate- 
niesi dai Siracufani. Ignorasi, in quale delle 
quattro ritti sia (lato un tal Tempio , e a quii 
Deità copfacrato*. . 1 1 

1 " : " • f. 47;- - * 

Tempj diversi di Nomi incerti : 

JlSl Bbiamo anewa in Siracufa altri Tenti 
pj commemorati da Diodoro Lib. xi. ma fenxa 
fpcciali nomi cioè i Tempj abbelliti dal Re Ge- 
lone con le fpoglie de* vinti Cartaginefi : .Spolio* 
rum autem pulcher rima quoque rejervat , ut hijce 
manuòriarum ornamenti* tempia Syracufarum conde- 
corentur . Uno de' quali lemt j lenza dubbio fa- 
rà flato quello di Giove Olimpico fuori le mu- 
re , ove pose alla Statua di Giove un manto d' 
oro, e d'altri ornamenti fregiato ; che poi tut- 
to rapì Dionifio , e poida Ver re . 

Quei due altri Tempj ? che lo fteffo Ge!a; 
ne obbligò ai Cartagine fi di fabbricare in Sira- 
cusa , dopo la memorabil vittoria contro di lo- 

D d ™ 
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Vo 1 «pSfttta^ Wrte rfferiice !to *ttsé 'Diodo** 

ioc. ci K Duo ciiam j aerila Poe m* extr nere iu$tx 9 
in qui b ut foderi* tdlelUt consectàrentur , e nel 

libto nwdefimo fa memoria de 1 due, 1 empj di Cero- 

Te, t di Pfolerpina eretti in Srracuia dal dtw 
to Gefóne ( dope la disfatta de' Carugìnefì ^ ma 
incerto il luogo : iuo Cereri y et Projerpinae lem» 
pU magnifici operi* extruxit* I Templi ben an- 

* ché t) ve i Siracufani vi pofero le fpoglie de! 
vinti Atenieh « Sappiamo, che- il re , « liiaano 
Agatocle , fuperati gli Africani, adorno ion le 
robe loro alcuni Tempj , i quali in feguto fpo» 
gliati vennero da Vcrr e, come ìeggefi in tita- 
no, c in Cicerone* 

Plinio ci lafciò fcritto , che nel rinomato 
Tempo della Dea Vesta in Roma i rilievi , io- 
liti collocarli Jopra le fabbriche sacre , cran di 
quelle Tnaravigliofe manifatture di Siracufa , 
forfè ivi tralportate da quaUhe Tempio > a noi 
ignoto , e le stesso Autore ieguita a dire, che 
nel Pànteon oggi S, Maria della Rotonda vi fo- 
no i capitelli d' alcune colonne di Siracufa , che 
forse apparreneano a qualche Tempio . 11 Dìo 
Pan considerato nella Mitologia qual nume tu* 
telare dei cacciatori ebbe in Siracufa un culto 
particolare , e per confluenza eretto qualche 
Tempio . Abbiamo di quelìa Deità una meda- 
glia marcala nel dritto col di lui capo , e nel 
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rovefclo èon la Aringa., apportata dal principe 
di Torremuzza nella feconda Aggiunta eh 9 egli 
ff ce air £f//2to/i£ 4 de.Ue Meda gl(e+ v fa> Sicilia nel 
1787. La favola della ninfa Siringa, che per li. 
hrraffi dalle violenti; fmanie. di Pan . fa dalle 
a jadi fuc compagne mitfata, ia canoa , si leg« 
ge ia Ovidio Meu LiL 1. e; tpc. 

Scrive poi Tucidide L/^* v u 1 che nel tenW 
•po della Guerra Ateniese $ «Sir.acufapi . alzarono 
ncirinverno un mura innanzi la,, ritti , da queir 
la parte che guarda gli Epipoli , ferrando dear 
*ro un Tempio t per eant % {urìyt^hyemeniSyrìi* 
xufani mwrum ante urbe ai qua cu mane parte fpecta? 
E pi poi a s y inclujo int^a Fano excitiverunt* Final» 
•Olente non è da passar sotro- . filenzia quanto 
rapporta Cicerone Acu v. Lib-* iv. parlando 
delle cofe preziose e rare , eh' era^vi nei Tetri* 
pj di Siracafa * ammirate , da* foreftje ri , che fu, 
ron pofiia rapite dal ladra e tiranno di Verre : 
lift*- menfjs Delphicaz e m*r more- y cr attrai ex aere 
ipulchcrrimas , virn mutuar* vajorun, Corinthiorum 
ex omnibus aedi bus facrr* Syr acuta abftulit *1 ta- 
cque- judìces , ri , qui hospites ad ea r quae vijenda 
funi , ducere folent et unumqnidque cftenderet , quos 
UH Mystagogsa vocant f convtrsjm jjm fubfnt de- 
moftrjtiontm fitam : nam ut ante demoftrabint % quid 
ìtbique ejfit f i$s nunc quid undiquc aòlatum sit » 
•iteadunt • 

Dd % 
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ì tfi*u« ii. Gfr* LUerttm l 
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N OmeroscjC celebri enti ie Statue di Siraci*2 
favelle quali non ne Tappiamo il luogo certo, ovt 
vedeanfi fituate . Abbiamo fra quefte la Stani* 
ColoiTaie eratta dopo d' effere flato cacciato 
il tiranno Tratìbolo bell'anno +<5. prima di Ge- 
(u Oisto ^ e 4i vuóle d'eitere vtata quella ,che 
prima confervavafi dentro il Castello Maniaci , 
t poi a 1. Ottobre iSi*. fatta da me traspor- 
tare nel nuovo Mufeo nazionale f come ho rap» 
portato -nel Tom. 1. f 18 , ma s'ignofa do* 
«ra prima fituata . Diodoro Irit vk fa menato, 
ne d' una tale Statua . Tu dai Gentili venerata 
fotto nome di EAEYTEPJOS , o fra Ltberafrt * 
PrtJjJenu, e Jfptttote della liberi. Ne cele- 
bravano egri* annone Feste* Le Monete Siracu- 
sane sono riguardate con la ust£ di Giove pej 
memoria di quefto ^decreto , tutto particolare tu 
quello avvenimento a quel popolo . Giove alle 
volte rapprelentato viene come (»iovine fe-nza 
barba, e fulmine $ perciò detto da 1 Volaci 
auro , cognominato Summamts , Ptcspiter f Lue*» 
tiu*. Giove Egizi* lo, voglion flato con le ganv 
ke unite , del quale ne confcrvo un avanzo 4* 

un* 



» 
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«ina Statuetta di creta . Giove è V unico Nume 
presso t Savj de' gentili • Si rapprefenta egli 
- tol fulmine nella delira , c feettro nella siniftr* f 
tutto nudo e in parte veftito , coronato di fior 
ri, con le fcarpe f e con la patera in roano.. 
Favoleggiano i Poeti, che Giove .da fe genero^ 
c partorì Minerva . Ha per distintivo V aquila, 
e fi vede alle volte bambino tra le braccia della 

fortuna • - ► 

. , L'avere i Siracufani alzata una tale Sta* 
tna a Giove Liberatore, come fcrive Diodoro 
fèti, XI i. una omnei Jtntentia decreverunt : Jovi 
Libratori Statuam ai wlojfi akhudimem .adornate^ 
col voto fatto prima di Sacrificarvi U memoria 
ogn' anno nel di festivo +50. i tori , dimostra 
guanto grande fiata sia la loro allegrezza , per 
ttf -rfi liberati dalla tirannide d* Icro ne t», e del 
di lui fratello Trafibolo . Stavan talmente op- 
pressi , ch'era loro proibito di parfarft ne' pu- 
bici , e privati luoghi icambie voi mente per le 
fpte che vi erano : ne fa menzione Aristotele 
nel 5- dtìli Politica : Syracusis hi , .qui tràiuctù* 
re* nuncapi6\intur> r ej aurioularii , quot juhmitteba% 
Hi^ron^ubictmque foret congregatio aliqua , vtl c*a- 
ver/atio^ e passò tant' oltre la proibizioni , che 
furon necessitati parlar co' cenni; onde un tal 
ufo passò presso i Siciliani tutti , e non potendo 
con quelli rompere in parte il loro filenzio, ia- 
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ventaron V arte di faltare,acctà coi gesti del corpè 

esprimessero i loro penfien ; di tutto ciò ne 
Acmoria Olio Rodigino : funi j qui Syracu/ìs JaU 
lattone m primo exortjm proda nt a ty ranni HieronU 
immani aviti* , qui inter alia, dieta immiti* , Sy± 
racujanos etiam mutuis uti colfoquiis. vetuerit . Quae 
vero neceJJ "tri a foreni , pedùm mmuum , oculorum f 
nutibus \ 9 inditiisque iusterit petere ; unde mos fai* 
tationi exortum. peperit neeejitas ; in fatti il Vo- 
cabolario degli Accademici della Grufca , rap- 
portando la parola geflo % la dice att> % è movi* 
mento ielle membra. t che talora di jjuto , /orza- 1 
ejpreffionc alle parole f e talvolta e/prime itcon* 
tetto per ft mcdeftm* , e rapporta alcuni efempj, 
'come Fir.> As. 109. Or fuggendo, or /aitando , 
difendendo/i con varj gefèi y e con d'tver(i modi - f e? 
fea tanta , cAV i tf/Sri* di cafa ; * di* Ufic. com* 
X\6. > finalmente ' tini i movimenti r e tutt i 
gefti alC altrui volanti abbia adattare -a. non fallir 
mai 1 Bórgh. Rip. 61. Miòhelahgclo volendo d'imo, 
pare varie attitudini Gè. finfe alcuni faldati, 
di effend* in fiume a tavarfi \ fentiron le trombe 
* 1 tamburi t che gli chiamavano alla batttvìiì % 
laonde* fc vede in quelli maraviglio^ gefti nel ve* 
Jtirfi &c* 

• • . 1 < ) *• 
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iF/<f?tf* fo/f* </j Marcello delle quali fe ne ign§ 
rano i n$mi f * i luoghi 9 ov era* fi t iute • 



N 



EU' cspignaztone di Siracufa seguita 
anni m. prima dell'Era Cristiana, portò via 
M. Marcello alcune Statue di maravigliofo la* 
voro , e Immagini in tavole le p.ù. intigni, ma 
s'ignora in qual luogo eran fi t uà ti • Di tali ope- 
re greche , e singolari non folamentc ne ador* 
nò te Roma* ma, dice Plutarco,- che anche di 
queste ne vennero trasportate in Samotracia , 
ifola dell'Arcipelago, e Roma statue, immagi- 
ni , e opere uguali in eleganza , e in vaghea- 
xa non ne avea mai visto e goduto , tanto che 
Fabbio Massimo giunfe a temere , che alla vitti 
di quei capi d'opera delle arti e del ludo si 
fosse introdotto, come fegui , il germe della 
corruzione .nella frugalità Romana . Ne parla 
di tali preaiofi monumenti Tito Livio Dee* ili* 
Lib. vi. liarcellus , captis Syracufis , cum catterà 
in Sicilia tanta fide atque intepitate compofuìjfct , ut 
non modo Juam gloriam , /ed etiam majejìatcm P* 
R. augerit y ornamenta urbis , figna , tabulaffte , 
qui bus abundabant Syracu/ae , Romam devexit . Ho» 

Jlium quidem Ma Jpolia , et parta belli jure • Cae- 

terum 
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4erum inde pr\m\im in'thm mirarti! , graecorum ari 
iium opera , lice iti aeque kinc fiera proplunaauè 
orti'ài tw'g* J polta idi factum efi , quae porremo in 
Romina De>s tempi um idìpjum pr 'tmum , quod a 
Marcello e* mi è o-natum e%t , vertit . Visebantur e- 
nim ab exterus ad porta n Capenam , dedicata * 
Marcello , Tempia ; propter excelle ntia ejus gene* 
riè ornamenti , quorum perexigua pars compara m 

J. 5*. 

Statua di Epicarm» i 

L' 
A Statua di Epicarma ch'era dibrorii 

io, la vogHort fìtuata nel Tempio di Bacco , è 
ricavali da Teocrito ne* luoi Epigrammi • Quello 
noftro Poeta vilfe negli anni 449. prima di Ge« 
su Cristo. Fu i'tnventor dei Dramma . PromirU 
gb egli nel teatro l'arcano Pitagorico , e si 
vuole f che Platone mietefle , ove Epicarmo avca 
seminato . Sono là detta Statua eravi una gre- 
ca ifcrizione , rapportata da Teocrito , e dal 
Torremuzza nelle fue Iscrizioni di Sicilia Clajf* 
v. pag. 49. ». xix. Diogene Laerzio de Vitiè 
PkiL Lib. 8. pag. 540. ne riferisce un'altra t 
che leggefi ancora nel Torremuzza loc. eh. pag. 
50. n> xx. , onde non Ktimo necessario registrar, 
le in quefto Paragrafo , potendosi leggere r^egli, 
accennati Autori % t intorno ad Ejpicarmo mi 
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rimetto,* quanto ho rapportato nel $, i ^trattan- 
do dei luo£o del Teatro, e della Commedia. 

• $• 5'."- 
Statua del Re * Tiranna Agatocle • 

, X-/ Ravi iti Siracufa la Statua di pietra J 
,a «me alvi vogliono di creta cotta dei re , e 
«tiranno Agatocle., la quale posta venne dalla 
di lui madre in un luogo, come rapporta Dio* 
«♦doro fo» mter auxem hpideam filli Statuam 

in quodan luco ppfuerat : ai hanc examen apum 
cóasidens cerata in coti* fingere cepit , e nel Lib. 

Syracufani veri popularem statura reiempti , A~ 
igathoclis bona, publicarunt , inuginesque Mi pafi* 
< tas c*Avutfere ♦ 



de' Re a Tiranni* . 

3L/E S^rue de' Re,, e Tiranni di Sira- 
cusa furon vendute all'incanto fuorché quella 
:del re Gelone t benemerito padre della patria f 
quando Timoleonte eroe di Corinto , negli anni 
3^7. prima della Nafcita di Gesù Cristo caccia 
Dioniiio Minore, e fece acquistare ai Siracufaui 
fa tanta da loro desiderata libertà . Di ciò ne 
fa menzione Plutarco U Viu TimaL Pubììco 

E e prae* 
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'fruconi* Syracufanh fignificavtt Wcuìc^mqueifi 
lenti ad delenium J yrmrhrunx receptaculum ferro 
ade/Je licerci • Postquam omnes ascendijjent , eamque 
iìem hoc ìpjum praeconium prìncipium liòertatis fe- 
cìjfent+y non foìum or cent ^ fei doma* , àc sepulchra, 
Tyrannorum funditui evertunt . Primoriiu*' vero ± 
quas illorum ejfe cognovtt reddidit ,• et populo , cui, 
ddeo rei angusta erat et ad èellùm^ et ad caetera, 
ut Statuae venderentur , ita sententii* variantiiu* y 
et accujatione Juper unaquaque inflituta 9 quemadmo- 
dum cum homines judicio rei peraguntur * Geloni* 
autem Statuam populi sententi* Jervavere » 

Sopra il citato testo di Plutarco gioVa alla, 
Storia Patria di riflettere y che prima di Timo- 
leontc non abbiamo notizia d' altri Re che di 
Polis , Gelone , Ierone u , Trasibolo , Dio nino 
Maggiore , e Dionifio Minore , e riguardo alla 
loro morte il terzo morì in Catania e il cada- 
vere trasportato in Siràcufa ,> il quarto rilega- 
to in Locri, il quinto bandito in Corinto, on- 
de di 4. foli poteano erTervi i fepolcri,i quali firn* 
: ditus evertunt . Inoltre di quelli, eccetto la Sta- 
tua di Gelone, le altre cinque si vendettero 
dal popolo , per potere col prezro delle medefi- 
me {occorrere alle indigenze della Republica f 
nel tempo che res angusta erat et ad bellum , et 
ad caaera • Or fe degli accennati cinque Re 
non esif.ea che una- foia Statua d'ognuno , 

non 
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oon «ri 'al certo tarante il prezzo d'm st picv 
Eolissima nurnero a fupplire col, venderle al 
Wfpgnt 4ello Stato . Dunque fa d' uopo sappor^ 
;e ^.^ d'pg^ iKio. de'/UvifatL £e..eranvi forse 
più Statue r e nulnerofe fparse per tutte le quat, 
Uo città diSiracufajo pure xi fa il testo di Plu- 
tarco fospet tare , che oltre a quefti furonvi al- 
tri ree tiranni fra quello fpaiia, che passò dai 
tempi ofeuri e, favolofL sino alla venuta delle co» 
ionie Greche % e d'Archia fjnoia Gelone . J ... 

A creder tutto» ciò molto pi favorisce il 
test ò, di Cicerone Acu \ U Vtrr* L,ib. iv. , il 
•quale /a memoria , che nel nostro. Tempio di 
Minerva situato in Ortigia # li vedeano yiginti 
Jeptem Tabula» y pulchrrimt 'pietas , i/i quibut tr 
want Imagines SiciUae. Regum oc Tyrannorum f 
'del numero dclli quali mancano a noi, più della 
meià i nomi ; poiché dopa L (bpraccennati Tei 
-te non, ne abbiamo altri che. fette, cioè. Agar 
tocle 9m Sosiftrato/ * Pina, Fin zia % Liparo % Iero* 
'ne xi. » ed Ieronimo i quali, coniarono moneta , 
che cornpifeono il numero, di 13, > se a quelli 
*nn, vogjionsi aggiungere quei, , che afpirarono 
alU Signoria di Siracqfa fenza coniar, moneta 9 
fiè credere r che le loro Immagini: si ammiravano 
nelle riferite. Tavole Che Cicerone poi nello 
fcrivere Imagi net Sicilia* Regum ac Tyrannorum ab» 
bia inteso parlare di quei di Siracusa foltanto , 

E e * fi . 
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fl deduci primi dagli Storici ; ' effe cMamana 

fftaio i Re e Tiranni di Sracufa 1 Signori di 
tutta la Suina * si ancóra >perèhfc 'le Tavole fi$J 
sate erano nel tempio di Mulétti di Slracufa »j 
e per la ragione che non poteano giammai tut- 
ti i Tirarmi della Sicilia esseri* s( pochisii- 
tno numero di 17. , riè rìiat vennero chiamati Re 
è per fine fi rilieva dallo stesso Oratór Romai 
no 9 il quale irrimediatamcnte , e {tritìi interriti 
zione del testo feguità a dire f come leggefl 
nelle correzioni di Paolo Manuzio : viJete , jwa/i- 
to tetrìor htc Tyrsnhus ( parlando di Verre fo- 
refìieré ) Syracujanis fuerit y facendoci con cié 
comprendere , che Verre, da lui chiamato ti- 
ranno fu ' tetnor de' Tiranni Siracusani fdpra 
rapportati , e fe per Imagines Siciliac Regum 
gè Tyrannorum non avrebbe inteso parlare de* 
foli Siracufàni ma dei Siciliani , si farebbe ew 
ipresso certamente cdn dire che fu Vtrfttetridr 
Siedi enfi bvs^ e nor* Syracujanis Regibi/s*- Dun- 
que cohehitido con asserire , che le Stature de* 
Re e Tiranni di Siracufa rapportate da Plu- 
tarco doveano éffere in gran numero e non 
già quei foli , dei quali ne fappiamo i nomi . 

^53. 

! 
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Statua iej Genero di Verrà. 

A Statpa deV QtncTO di • V^rfi vien 
rammentata da Cicerone ^cr. i n. i. , là 
quale fu alzata dai Siracusani per la ben nota 
di lw\ generosa azione , ma igaojrajj , _qvc .fosse 
Ita fa fituata, . , , ? ;. V1 . \\ , . ^".a • 

. « * . • . t. •' • r. i'J » .- v 1 ', v -t * .1 
\. * .' s ; t < # v i ■ 

| Statua a* un Uomo zoppo di marmo.. 

' ' T\yf '''A ;: - ' ^ v • > > .«>* J 

Y . JLVjL Irone nobilissimo artefice in concori 
renza di- valore divette xed^rA i\ vanto: a Ueon» 
zio, di cui npn è l accennata u ù patria ., ina che 
pcrb in Siracufa si vivamente . esprefte fa una 
Statua il dolore di una persona, , -per un* ufcefa 
zoppicante, che i riguardanti, stessane iantivaa 
.pena. Vien, tutto ciò rapportato, da Plinio Lik 
34* Cap 9 8. e uni e m ( Mironem ) v/<»if, <f Leontius^ 
qui fecit stadiodromon Astylon %% qui Olympia* ostenr 
iitut , et Lybin puerum tenentem tabelhm eoiem 
loco , et mala ferentem nudum. Syracuys autem clou* 
iicantem , cujus ulceris iolorem fentire etiam spe- 
ttante* videntur • Il Mirabella , e L'Àtezzi lavo* 
gliono* una tale Statua in ^ Napoli , ma senza 
addurne la ragione. 7 - * 

%. ss- 
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vT/^rur *» Olimpia di marmi 



IP Anfani* fa menzione di Micone ; arte* 
ficc Siracufano, il quale fece due Statue , e col- 
locate furono in Olimpia in onor del Re Iero- 
ne -, ma i nen ne 4 fappìama i tfomt : Mtiaci 

Lii* vi. Hieronh Statua* equestrem un'am ì i àlte^ 
ram vero pedejtrem , Olympiae ieiicarunt Hieronia 
i us filii : oittni /a*r* Miconis, Syracufani Nic++ 
Jrstisyiiil 

Era cofturae degli ArteBci d' incidere nelle Statue 
fiorar fottìi» L'abbiamo da' Plutarco inVit.PerU 
«fò ; * Whidiat Signum Minèrva* aureum fecit , * 
/yue ejt in va/i infcriptut * Della ftessa' *Ff- 

dia leggeafi il home nella Statua, che gli Eloi 
«fcdicaròhó IW Z«fc v. " Pfc/#« CA^rmr^ F. yi- 
*henie*$i$ me fecit . In una base di marmo rap- 
portata da Poliziano, MifcelL xviìu si legge;: 
Lylippus faoièiat , finalmente il Ghaltheri addu- 
ce a. i©8. un marmo Siracufano. con la fegueoV 
U ifcriaioae . ' 

ACPOAEICI Àphroih'ientié 
OCEnOIEI ìnàitbtt. 

%. 5Ó. 



■ • * 
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Uwi anche iti Siracufa: una Vitèlla di 
«armo , ; e sì ben format* c al naturale , chte 
rimase ingannato m toro • Fcrchè non ora i» 
Grecia quest'opera di ta*to meritò - non fu lo- 
data con versi, come tanti n'ebbe in ogn' età 
quella di Atene di Mirone , artefice greco t e 
appena fece Valerio Massimo delle Siraeufan* 
leggiera menzione • Alcuni fon di parve ^ eh* 
la detta Vitella stata sia di bronzo • Vi furonjp 
in Siracufa per lungo tempo artefici *i famosi 
pe' lavori di bronco , che dalia maniera fu 4t^ 
to Siracufan* r come da altri differenti Corintio $ 
Dottato 9 Eginctioo. . * . ? ^ 



L 
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Sutu* di M/culapit . 

A celebre Statua di Efculapìo ^ titTO. 
vata in Acradina a 7. Dicembri itàpèj* ,CQnve ho 
lungamente parlato nel $. 16. T. i», ci fa. du- 
bitare , fe sia fiata fituata mi mo Tempio , t 
pure per U piccolezza in qualche luogo pus. 
•blic<^, o. privato di Bagni , e d^sservene poi 
stata un'altjra. di maggior grandezza. 
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Della Dedicazione , e Con/evalione delle Statui ; 

i i i^I Om follmente le Statue de* Numi ma 
**dhe quelle degli uomini , poster riei tempj e 
Meditate agli Dei eran riguardate come facre '. 
Molti , dice «Quintiliano , han prefo il dedicare 
per eòa/aerar* . MazzOchio pog. 100. c. 3. de Anu 
fhit. Camp, crede , che /jcm furori Utte le co* 
•e dedicate all'autorità del Principe, e publica* 
mente' conf^cràte . Giustiniano hib\ 1 r. Inst. f t 
§. fàòraer\ riferifee , fi quis auttm auctoritàte fua 
fuj fp factum fiSi tonftiiuerit , fscrum non efl f /ed 
fk'fanum . Gruthero pag. 118. 8- rapporta un 
dlctetó Jtem\ D e di catione . Statuarum • 
ri/m . Et . Augustarum • Mulsum . 2£f * Crustula • 
Pecunia • Nostra • Decurionibut . Z£f . Populo . Z)*- 
dimus . Antonio Vandale 661. et fcq. parla 
delle formole f e de' riti uiiti dai Romani, e 
dai Greci nelle dedicazioni de' tempj , é' delle 
are , e» delle ftatue facre ; ma non fa menzione 
delle dedicazioni , nelle quali non avean luogo 
te unzioni , le coronazioni , e le altre cerimo- 
nie . La dedicazione si facea con giuochi, allo 
■ferivere del citato Gruthero j> 163. 4. Àlessan. 
dro Donato L. 3. 7. parla di Nerone , ci* de- 
dicò la cafa con la teatimonianaa di Svetonio, 

dan» 
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landò conviti , giuochi , e doni , è Davide fece 
un Salmo 9 che porta il titolo de De ài cationi 
Domus Ps. 30. Aristofane dice , che in qualun- 
que dedicazione facra d* una Statua nel collo. 

_ carsi fulla bafe era neceffario il sacrificio 9 t V 

"offerta . 

Non badava poi nelle flatus de' Numi la 
"fola erezione, o fia la collocazione fulla bafe f 
'ma vi bifognavano anche i facrificj , ed altrt 
funzioni per renderle capaci del publico culto g 
c far che meritassero e préghtere , e voti con 
l' opinione della divinità , e si diceflero propria- 
mente delicate*^ come rilievafì da Orazio, t 
, Marziale ♦ Da Plinio nell* lettera a Trajano 
' abbiamo , che nelle provincie fi osservavano di* 
verfi riti nei dedicare . Il Brissonio , e Guthero 
fianno trattato delle cerimonie ftabilite presso 1 
Romani circa la confacrazione . Nella Statuar 
Onoraria la dedicazione altro non era che lai fi. 
tuazione fulla bafe , e net luogo assegnato dal 
public© | e o che fossero fatte dal comune , 0 
da un privato in onor à f alcuno , fempre diven- 
lavano dal publico , e ufeivano non folamente 
dal commercia ma anche dal dominio , di chi le 
ponea 

Per toglier pofeia le Statue già pofle, era- 
ri per l'addotta ragione di* bifogno la publicx 
" autorità f come dice Cicerone y alla quale appar- 

F f tene» 
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teoea 11 decretarle. Nel tempi dell* RepublicS 
in Roma fenza il permesso del popolo , e del 
Senato non potea dedicarli cefa alcuna , come 
riterifee il citato Ora tor Romano ad Attìc. 4* 
- 1. , e neir Or j/, prò Domo . ». 53., nè nessuna 
cosa potea farfi sacra, uè qualunque atto di rè- 
ligiofità, che da un Privato si facea fen*a una 
tale autorità , reodea facra una cofa profana • 
GÌ 1 Imperadori poi per gli abusi introdotti ar- 
, rogandoti* V autoriti del popolo , e la dignità del 
fommo pontificato si appropriarono il diretto 
. della dedicazione fecondo Ulpiano Lit. 0. , bn • 
de venne preferitto dai Ce fari , che nè in Ro- 
ma nè altrove si potesse alzare Statua in pu- 
blico ad alcuno fenza il permesso del Principe ; 
perciò Tiberio per ufeire prefe il pretesto di do- 
ver dedicare il campidoglio in Capua , e il tem- 
pio di Augusto in Nola » Quando davano ad 
altri la commissione di dedicare, il commissio- 
nato dedicava a nome dell' Imperadore ; quando 
però la dedicazione era fatta a fpese de' parti- 
colari, metreafì il di loro nome . Le Statue pri- 
vate eran quelle , che dai privati negli atrj , e 
nei portici delle proprie case , o nelle ville si 
alzavano , come fa menzione Plinio , e queste 
ancorché fossero di Dei, o,d* Imperadori , cari- 
che confacrate o dedicate privatamente , non 



r 
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divenivan facre , né ufcivan dal dominio del pa^ 
drone dell' edificio * 



5- 59- 
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Cafi if Illustri Per/onagri 



Ltre alle Statue eranvi in Siracufa 
alcune Cafe particolari , rapportate nella Storia, 
come fono quella di Cleomene Siracufano ca- 
pitano dell' armata navale de* Romani , che con 
la di lui moglie avea commercio V infame' Cajo 
Verre , allo scriver di Cicerone . La Cafa di 
Àpronio familiare , e amico del detto Verre f 
non men ladro di lui , chiamato dall'Órator 
Romano, un altro Verre . Quella di Q. Minuzio 
Rufo , Cavalier Romano , nella aguale ricevette 
Antioco Eufebo re di Siria come fcrive Cicero- 
ne Act. v. in Ver. Li6. iv. La Casa di Era- 
clio uomo privato ma ricchissimo , la quale fu 
assassinata.: da Verre . 'Di Simeta donna dedita 
tutta agii, amori \ e ne parla Teocrito ldil f a. , 
il quale rammenta ancora quella di Teucarila f 
Balia della Tracia • Di Lieone rapportata da 
Plutarco nella, vita di Dione . Di Simo , terrie- 
ro di Dionìlio tiranno , la quale fu d' ammira- 
bile, e straorzimi -ia bellezza come riferifee 
Diogene Laerzio LìK ^+ tanto che avendola una 
vplu mostrato al Friofofo Aristippo gli fputò 

F f z in 
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tare con io fputó alcuna parte di quella tanto 
polita CJafa , Il Mirabella la vuole in Acradina, 
Abbiamo ancora la Gafa di Dione , di cui ne fa 
memoria in più luoghi' Plutarco , nella quale 
ebbe quella gran visionò , che fu V annuncio del- 
la sua morte , quando una notte vide quella 
donna di brutto afpetto , che scopava la fua 
cafa , e che si crede anche in Acradina • Di E- 
madide uom potente, e fediziofo , citato da Più* 
Ureo, ma s'ignora il luogo. Di Timoleonte 
cjoè quella prima da lui abitata in una delle 
quattro Città, e dopp dell'altra in Napoli . Di 
Eraclea figlia del Rs Ierone n. , che venne 
uccifa con due figlie, riferita da Livio, della 
quale non fe ne pub assegnare la situazione L 
Pindaro fa menzione della Cafa d 1 Ierone i. Re 
C tiranno p Eravi la Cafa di Trasibolo f minor 
fratello d f Ierone, il quale cacciato da Siracufa, 
si vuole , che innanzi la detta Cafa fosse fiata 
eretta la Statua colossale dì Giove Liberatore • 
La Cafa di Archidemo il quale fpesse volte 
era inviato da Dionifio Minore a Platone per 
alcuni dubbj di filofofia e per pregarlo ancóra 
a ritornare in Siracufa , e Platone cacciato poi 



cafa del detto Archidemo, Quella del benemerito 
Re Gelone la vogliono vicino il tempio di Giu- 
none , 
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Bòna ; ove vliie reggendo bene U Republlca^ 
come scrive DIodoro Li6 9 xi. , e xni. Finali 
.mente quantunque non pub stabilirsi, in qual 
luogo delle quattro Città di Siracufa stata sia 
la Cafa di Archimede , nè fa persi da Plutarco , 
nè da Livio , ove andò la prima volta ad abi- 
tar Platone, com'egli riferisce nella fua Ep. 7. , 
la comune opinione però si è d 1 essere fiata in 
Acradina . 

V MONUMENTI • . Z 

ifZtl! ANTICO E NUOVO TERRITORIO DI SIRACUSA 

Tèmpio dì Giove Olimpico detto le Colonne • 



- • \ 



s 



UUa deftra riva del fiume AnapQ , e 
del di lui ponte, nel luogo che si alza alquan- 
to della piana campagna un. miglio e mezzo 
circa distante dalla Citta , come vuole Livio 
Pec* in. si orTervano gli avanzi del gran Tem- 
pio di Giove Olimpico: cum romanus exercitut ad 
Olympium ( Jqvìs id Templum ejì ) mille et quin- 
gentis passibus ab urbe caflra pojuit . Cicerone Acu 
v t in Ver* hib % iv f la mette anche; nello jttjid 
\wocjQ f e Tucidide Lib. vi. disse ingredìuniur( gli» 
Ateniesi}//? mognum portum ante Oiympium } Q ncj 
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t/i. vii. IMA tertiam equitim partemSyracufani 
a pud oppidum y quid est in Qlympio fqllocarant » 
ne ii 9 qui a pud Pjenpyriamcr^nJ^^ ad ipsos juvin- 
dos. exìrcnt* II Mirabella Antiquaria- Siracufano 9 
he fa ncll f aano menzione dicendo : Ap+ 

pari/cono non piccole reliquie 9 fendavi anco in pie- 
de molte colonne fcanellate di lavor dorico^fopra quali 
€ %} 1 fi re SS ea * e benché sian cafeate , e guaste al- 
cune di mezzo , essendo rimaste quelle degli angolt 9 
* ci assicurano , il tempio essere flato fabbricato fopré 
dodici colonne per fianco , quali colonne apport^tnp 
in vero un vivo testimonio della magnificenza delle 
fabbriche di questa Città , giacche elle fono di due 
altre pietre intere. 9 tanto {he Mafe , colonna r e \ca~ 
fìtello fi veggono erette con tre fole pietre , La 
grossezza è , quanto tre uomini le potessero àbbrac* 
tiare , e perèKe ski di queste colonne fono intera* 
rhénte in essere* ^q\testo luogo vien da 1 paefa'ni chi** 
moto delle Colonne . \ ' 

Le colonne fono intere- e neh dimezzate,come dice 
il principe del Bifcari parlando del detto tempio, 
fc le scannellature fórto Le ricchezze t che 
ivi si confervavano , donate nel luhgo corfo de* 
gli anni dai principi , e dà* cittadini Siracufani 
apparteneano alla stésso Tempio , non tranó utt 
depofito de* particolari , come fuppofe il .Mira- 
bella Venera vafi denrra la celebre Statua di 
Giove Imperadore detto Urios , o fia Dispenfator 



Digitized by 



Je qentljtW era l' ornamento, dello itesso.e X ammi- 
^azione non folamente de foreliieri come ancora 
/lina delle tre le più ammirate del mondo , come 
"i^rive Cicerone Acì.v,' in Ver. Lib. iv. quii ? « 
tède Jovìs vèlipiohssimum Simulacrum Jovis "Inìpè- 
jatorts , jwtfm graeci Urion nommant 9 pulenerrtmé 
factum y zia/irt* abftulisti ? Jovem autem Imperato- 
rem quanto honori in fuo tempio fuìjje arbitf amini ? 
.et e ni m tria ferebantnr in orbe terrarum signa Jovis 
jmperatoris , ano /« genere pulcherrìmè facto J «^/n 

Macedonicum , £<W i/z Capitolio videmus ; 
wa/n in Ponti ere . et angustili 1 tertium cuoi Sy- 

rr ** r • • 

racusis ante Verrem praetorem fuit . /lac tertium , 
f ^uo<f Syracusis , quod M. Marcellus armatus , 
'ef t^'efor vìderat , religioni concesserat , flwotf 

c/t/rs , Jf^ùtf incolae Syracùjani colere advenae non 
Jblum vi/ere , verum etìam vencruri Jolebant 9 id 
verres ex Tempie Jovis sustulit \ C tìtìV Act. vi. 
ili. v. lo dice Janctissimum et pulcherrimum Si- 
mulacrum . Il Re Gelone T avea fatto coprire d' 
un manto d'oro e di gran pefo ; ornato fu beh 
«anche delle fpoglie de' vinti Cartagiaesi , che 
parimenti , dice Eliano, alcendeano a 80. talen- 
ti d'oro; poiché .foleàno i Siciliani appendere 
nei tempj gli feudi, e U armi de' vinti nemici. 
'Osserva il Tomasino de Donar. Cap. , che 
*tra gfi~ anatemi o sieno offerte agli Dei appetì 
'nei tenjpj .eràùvi anche le fcatère . 
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Gli Ateniesi voleano fpogliare quello Tenu. 
pio di Giove Olimpico , ma vennero impediti 
dal loro Generale Nicla, come riferifce Phttaic-f 
co in Vit. Nic. Atkenienjes milite* Jowis Qlymfii 
Phanum maximis [opibus ( ut fama fereSat) infi- 
gne , fumma contenzione diri per e afjectabant . Ti 
Nicias alias ex aliis caufas nectens , quo ai posset 
in longum pertrahere % ac perhibere nitebantj maxi» 
mi veritus ne cum aurum , atque argentum quad 
illic effe plurimum ferebant milites d'irìpuijfent J 
minimum yued in pubticam rediger ent utilitatem 9 
9mnis vero perpetrati fcelerts ad [e redundaret in* 
famia • Non facealì ufo giammai de* facri arredi, 
c dei tefori del Santuario anche negli stessi 
più pressanti bifogni della guerra fenza la pub- 
blica autorità , e con T obbligazione di tutto 
reftituirfi dopo V esito della battaglia . Il tirare 
no Dionifio tolfe alla detta Statua di Giovo 
Imperadore il manto per approfittarli dell' oro , 
e ve ne foftituì uno di lana j come ancora fpo- 
gliò il Tempio di tutti gli accennati preziosi or* 
namenti, fecondo fcrivono Valerio Massimo lai* 
U Cap. n. y ed Eliano Lib. u Cap. ir* 

S' ingannò il Fazello nei credere ,. che tra 
tal manto d'oro era quel desso che lerone tu 
avea ricevuto in dono da Scipione , essendo (la- 
to Dionisio . molto tempo prima di . Scipione % t 
4' lerone tu L'abbaglio poi prefo ' da Cicerone 

de 
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±de Nat. Beon ut, 2 ancora di gran pefo nello 
fcrivere , the il Tempio di Giove Olimpico sac- 
cheggiato da Dionifib fa quello del Peloponne- 
so , e quefta ragion vale anche contra 1' Àrezzi, 
.il quale, vuole lenza autorità alcuna d'essere 
fiato quello di Acarnania , e il Mirabella cadde 
pure in un altro errore nel fupporre , che la di- 
vifata Statua- fu ricoverta da Ierone i. del man* 
tello d' ©ro appoggiato al testo di Valerio Mas. 
.simo Lib* W de Neglecta Religione 9 . il quale è 
.(corretto nel dire tyraunus Hiero in vece di Ge* 
lo , perchè: Ierone non ebbe mai guerra coi Car- 
tagineii-, come scrive Diodoro,, e poi Gelone 
non fu mai tiranno di Siracufa anzi re beneme- 
rito Finalmente, il Mirabella, il Cluverio , ed il 
Logoteta malamente interpetrarono il passo di 
Plutarco in Nicia credendo , che i Siracufani a 
vesserò tenuto, in quefìo Tempio le Uste de' cit- 
tadini atti alle armi,, quando che il citato au- 
} tore parla di quello della. Grecia. Dice egli 
prima che partito, fosse Alcibiade ^ avanzati già 
si erano gli Ateniesi alla, volta di Siracufa con 
60. navi,..e avendone trattenuto 50. in ordinanza 
fuori del porto s' inoltrarono dentro con le al- 
j tre dieci, a far la scoverta., ed accostatesi alla 
. città ab his navis una Syracufanorum cjpta , qua e 
- a Tempio Jovis Olympii , quod Jatis Ungo spatio 
Syracuiis aberat , veniens , Tabula* ferebat. y in qui- 

G { bus 
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ha* clvium omnium Syracusanorum qulcumgu* #r*# 
fe rrt pojjent , nomina inscritta crani • 

Or in feguito dell'accennato testo di Plu- 
tarco non è da crederli , che le Tavole fudet- 
te riposte teneansi lungi dalla città nel Tem. 
pio di Giove Olimpico f e che poi trasportate 
vennero in Siracufa con una nave , per fare il 
ruolo di quei che poteano maneggiar le armi. 
Qual necessità li obbligava di mandare una na- 
ve nella fpiaggia del porto a prenderle per con- 
durle in città , se il Tempio non era the un 
miglio e- mezzo circa distante dalla ftefla città , 
e che ciò poteano praticarlo per terra ? Bifogna 
dunque dire , che la nave prefa dentro il porto 
dai legni Ateniefi, la quale portava tali Tavc le*, 
veniva dal Tempio della Grecia, e non dalla 
fpiaggia del porto di Siracufa, ed i Siracufani 
le teneano ivi confervate per far nota la loro 
forza e potenza , Si confervavano ancora ne' 
Tempj , com* era folito degli antichi , i Libri 
che appartengano alla loro religione ; così nel 
Tempio di Apollo esisteano i Libri Sibellìni , 
della ninfa Bigoc , e de* fratelli Marcii , appar- 
tenenti tutti ai vaticinj , ed agli augurj ; eran 
dedicati anche ad Apollo Pugillares membranacei 
eperculU eforeis , come dke Gruthero ; onde nel 
noùro Tempio di Giove Olimpico poteano efler- 
vi ancora confervati tai Libri. Ne quello fu il 

Tem - 
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'£etapiò orbato da Ierone ci. delle fpò^lie de 1 
Galli , e degl' Illirici , donate dai Romani t e 
polle fopra alcune piramidi , come vogliono il 
Mirabella , e il Fazello rapportando malamente 
l'autorità di Diodoro , ma che fu il Tempio di 
piove Olimpico in Acradina alzato da lerone 
li., in cui non eranvi piramidi , come leggesi 
nel 4,8. Tom. u 

t «. »... « 

Tempio <T Ercole nella Maddalena • 

N El Cafale di S- Maria della Maddale- 
na concesso nel 1 169. dal re Guglielmo 11. det- 
to il Buono al Vefcovo di Sitacufa Riccardo Pai- 
meri , come rapporta Rocco Pirri nelle Notizie 
della Chiefa Siracufan* , cravi V antichissimo 
Tempio à y Ercole iìtuato nella campagna vicino 
al feno Djfcone r marina della peni ibi a di Mi he- 
Cd % c spiaggia del porto Maggiore , fu le cui 
rovine in decorso di temp» venne fabbricata la 
Chiefa di S» Maria Maddalena come rilievafi 
da una ifcrizione latina incifa in. pietra ivi ap- 
posta nel 1698» 

Da Plutarco* abbiamo r che Nicia f generale 
degli Ateniesi , inde reliaujm exercitus turbarti 
juxta mare in ipfo littore constituit , deserti* maxi- 

Gg a mis 



mls catini) quae juxtà Phanum SetculU pofiu fuii 
rant • Hìs itaque compositi* sete ad navigationem 
comparabat , existimans nullum Syracu/anos impedì* 
ntentum allaturos , quod nautarum ductorea oh con» 
fuetJ quaedam Herculi perfolvenda ì iuvibu$ de- 
scmdissent .... Idem etiam Hercuìem ipfum f 
cujus tunc /aera eelebrabantur , factrtasse , -qui illa- 
Us injurias ulcifeendo universum orbem peragrave- 
rat . I Siracufani erano divotissimi d* Ercole, ed 
il Tiraquellio Bies Gcn. Nau ab Alex. Lrb. tu 
Cap. 14.. dice : Syracufanis Hercuìem prumptum 
Numen et maximi cultus fuisse . Ne celebrava" la 
festa quasi nella meta del mefe di Maggie il 
memoria della di lui venuta nella citta , e della 
iftituzione d' alcuni facrrfkj , come ancora perchè 
fu nemico de' tiranni , ed introduce in Siracufa 
le viti. Tali feste eran si venerate e facre t 
die una volta non vollero i Siracufani prender 
nel di lui giorno festivo le armi contro gli 
Ateniesi , che K assediavano , tutto che averte- 
rò potuto a man falva disfarli* -Che una tal 
festa faceafi fuori le mura ne fa testimonianza 
Tucidide Lib. vii, , come ancora deli' accompa- 
gnamento di Nicia, della vicinanza del mare,del- 
lo fmontare in terra , e dei ritorno subito dei 
marinai . 

Abbiamo alcuni piombi antichi Siracufani 

con 
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con nel dritto 11 volto d* Ercole 5 giovine -, che 
ha fai capo ed attorno al cfollo la pelle del leo-- 
ite Nemso ; e nel rovescio fra due delfiai un to- 
ro in atto di dare un falto , e cader vittima' 
d'un facrificio, nella guifa che fi deferivo da 
Omero lìKaA xvu. 250. Di ta'facrifìcj ne par- 
lano Eliano , Diodoro > e Ciceróne v In di lui 
venerazione vi appofero inoltre i Siracufani il 
itome nel Teatro , chiamandolo Ercole BentJico % 
lecondo ricavali dall' Ifcrizione da me ritrovata, 
che leggefi nel $. 17. Degna poi è da offervarfr 
ani Testa d'Ercole di marmo conila fpoglia di 
leone dell' altezza d' un palmo , come si vede* 
nelle medaglie Siracufane : epera greca , e di ; 
fino lavoro che si conserva con altri avanzi d!: 
antichità nel piccolo mufeo di mia cafa . 1 
Sul nome di quefìò Dio fon varie le opinion 
ni degli Autori . Alcuni lo chiamano Ercole Pro* 
dico , che vien descritto con la pelle di leone j 
e con la Clava. Fu detto ancora Ercole Alceo 
prima che uccife il leone N etneo , ed il C'itero* 
neo • D' altri vien chiamato Ercole Argivo , Te- 
lano , Gallico, Fenicio , e Mu fagfta . Il fu o pro- 
prio distintivo è la corona di pioppo a lui fa- 
cro ; perchè allor quando Ercole discefe all' in- 
ferno fi fece una corona di foglie di queflo a!-/ 
bero i e quella parte che toccava la testa con* 
fervò il color bianco , laddove la parte della fo* 

gli* f 
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SiracufanI ti l Cartaginesi • Uir tal Tempio 
venne a Ciane dedicato in tempo che con la di 
lei morte e del padre liberò Siracufa da quella 
mortifera pestilenza , lo che accadde verfo il 
fecolo xiii. avanti Gesù Cristo, e, come di- 
ce Doiìteo , i Siracufani diedero allora a questo 
Tempio il fuo nome derivato dal Fonte , e de- 
liberarono di celebrarsi in detto Tempio le fefte 
Ciane , fecondo fcrive Eliano Lib, jr f Cap. 33. 
et in Sicilia Syracuse} Anapum viro affimilaruni f 
Cyanem vero fontem fub feminae fpecie venerati 
funt : si legga intorno a Ciane il f. 112. ove 
si parla del di lei fonte , chiamato la Ama, 

fi 6 3- • \ 

V Polichna, Cafiello vicino le Colonne. \ 
Itti $!a Piodpro Lib, 13, rammentato 
il Castello Polichna , e lo dice congiunto al 
Tempio di Gipve Olimpico oggi detto le Colon- 
ne : tum Athenienses cum parte quadam copiarum 
locum portui immincntem occupant , et Polichna f 
quam vocant , communita , Jpvis etiam Templum ti* 
dem muro iacludunt , e nei Libro xiv. Dìonyjius 
cafiellum , cui Polichne nomen , vi expugnat . Tu- 
cidide Lib. 7. lo chiamò Oppidulum , ma non ne 
dà il nome-, lo mette però in Olimpia* per cgi 
il Mirabella , e il Cluverio lo dissero Olimpico. 
Il Fazello Lib. 4. Dee. u interpetrando mala- 
mente 1' autorità di Tucidide 9 di Diodoro , e di 
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hìvìò'ìoi cltV; -prefc un grpko 1 abbaglio nel 
credere Pehchnt una piccola città , dove gli 
Ateniesi, e i Romani, die* egli, foleano pian- 
tare i loro altogcianrcnti . Abramo Ortellio nel 
Teatro delhi Terra chiamai- Poli shnà 1 Gastello-, 
€ tale veramente era, ed uno di quei tre rammen* 
tati da Diodoro , che furon fabbricati da Imil- 
cone , Capitano de'Cartaginefi Lièi xiv. Tris 
injuper Cestella juxta mare , unum ad Plemyrium f 
alterum circa medium porttim uìtimum prope foyi-s 
Tèmplum construxil . : ' y : 1 * 

La voce Poi ichna Tara fórfe derivata dalta 
Mufa JWin/j/V. Orazio dà* alla detta Muta il 
BarSito , e lo Scoliaste di, Apollonio la Lira . 
Vi si attribuire l'intenzione di spiegar le cofe 
co 1 gesti, come scrive Aufonio : sighut^cunct* 
manu loquitun Polyhymnia gestu . "Gàssiodoro ci 
lasciò ferino , che Polinnia fu creduta -T in- 
ventrice dell 1 Alte Pantomimica^ della Chironomia . 

Va/corte Castello àella Marina di Milo oca • ! 

J; J 
L Camello Dafcone era nel porto mag- 
giore in quella parte che piegali alquanto a 
^an siniftra verso mezzogiorno , che fu un pie 
eolissimo golfo detto oggi la Marina di Mi locoa f 
e nominato anticamente- Dafcone • Diodoro hib. 
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ir* fa~ parole d' un tal Cakello : nam EurymeZ 
don cornu adversum circumvenire properans , dum a 
rxliquo se agmine avellit à Syracusanis 9 in eum 
eonversii in Jinum quem Dajconem vocitant , a Sy* 
racujanis occupammo interuptus coni pelli tur ; e nei 
Libro xiv. Ex attera interim parte equhes cum 
triremi bus quibusdam approperantes cafiellum. Djsco- 
ni yicinum Jubjungunt . . ... in quo tum ipje Jorte 
vionysius erat equo ad Dajconem provecius . Fu 
chiaria to con tal nome forfè dà quel Dafcone 
Siracusano , che condusse una Colonia, in Game* 
rina, come ftrive Tucidide Lib. vi;, il* quale 
anche fa memoria , che ivi gli Atcniefi per si* 
curezza delle loro navi vi fecero una palifica- 
ta . Ne parla inoltre il Compendiatore di Ste- 
fano Bizzantino : Dajcon Siciliae Oppidum , PhU 
listus Lib. 6. Rèrum Sicilicarum r, in Pìemyrium 9 
et Djsconem » Gentile Dàsconius , vel. Dajconites. 
H citato Diodoro fa menzione generalmente d f 
un Castellò , e lo mette vicino il feno Dafcone, 
luogo prefò da Itirilcone , capitano de* Cartagi- 
nesi , qaando assedio Siracufà net tempo di Dio- 
neo i. 9 ed ivi ancora fuccesse una battaglia na^ 
vale tra i Siracufani , e gli Ateniesi. Abramo 
Ortellio nel fuo Teatro della Terra, lo dice Rè- 
giene vicino Siracusa . 
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Plemirio Castello chiamato il -Mondici 

I" 
L Castello Plemirìo detto oggi il Moni 

dio t lìtuato nella Penitela di Milocca a fronte 
del Cartello Maniaci , ch T è in Oriigia , e dell* 
bocca del porto maggiore | del quale ne appa» 
rifeono i vestigj • Così ne parla Tucidide Lib* 
7. N iride quoque vidtbatur murus fepiendus locus 9 
quem Plemyrium vocant , quod efi Promontorium e 
regione urbis , quoque perminens portai magno , fau* 
te* ejus coarctat . Prima della guerra Attica non 
vi erano in tal luogo ne castello ne calale ne mu- 
ra;ma gli Ateniesi quando assediarono e per mare 
e per terra Siracufa vi fabbricarono ue mura f e vi 
conservarono delle gran fomme di danaro , e 
molti ornamenti navali , come ricavasi chiara- 
mente da Tucidide loc. cit. , a cui van dietro 
tutti gli Storici nel deferivere una tal guerra • 
Avendo poi i Siracufani riportata la vittoria , 
e prefo Plemirio , vi alzarono in decorfo di ten> 
po un forte cartello , e forse ancora qualche 
piccola abitazione . Ci fa inoltre fapere il cita- 
to greco Autore, che Tarmata degli Ateniesi 
itava parte in mare e parte in terra tirata 
•fono Plemirio , che oggi un tal luogo vien det- 
to la Spinazza. Da ivi poi fuggita, e parte di- 
sfatta 9 
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ifatta , non avca dovè ^potersi ricoverare ; 

Molti Scrittori si allontanarono dal vero ; 
e fra questi l' Arezzi , e il Mirabella nello fcii- 
vere , che il detto Cartello fu eretto dagli A. 
téniesi, e* che Girippòàbbia faccheggìato la ter» 
iz Plemirio , appoggiati alla parola 1 Oppidum , 
che leggesi nella traduzione di Plutarco, quan- 
do che questa non trovafi nel testo greco , ne 
nelP interpetrazicne del Cluverio . L* Abbate A- 
fhico softiene , che il detto Cartello fia flato 
fabbricato da Imiicone nella guerra Punica, e 
adduce l'autorità di Diodoro parlando de* tre 
Cartelli da lui inalzati cicé uno in Plemirio , L 1 
altro circa la metà del porto, ed il terzo vici- 
nb il tempio di Giove Olimpico. 

Sotto il Promontorio Plemirio vi è un ca- 
po detto Mu/Jo di Porco postò suli* imboccata 
ra del porto , e perciò Virgilio Acnid. Lìb. 
fi i. disse : 1 
Sìóanio practentct sinu jacet\ insula cantra 
Plemyrium undosum % nomea di xe re priore* 
Ortygijm .... 

che fu la cagione per cui Pomponio Sabino , 
Ofmanno , e Ziccaria Vicentino lo credette- 
ro un fiume , che feorre in Siracufa % e Ser- 
vio riferf , che Plemirio sia ifola . 

Hh z 1 $. 6ff 
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Castelli il C a tubili , e del Manu « 

X L Castello di Cassi hi li detto a n tic amen* 
te Cacìpari si rende memorabile per alcuni fatti 
ivi accaduti « Dopo la morte del re Lodovico 
u successe alla corona di Sicilia il di lui fratel- 
lo Federico ni* detto volgarmente il Scmpì'tcci 
venne perciò il Regno dominato dai Bareni e 
principalmente dai Ghiaramontani , i quali se ne 
divifero la Signoria. Cercarono a tutta forza 
i Chiararaontani di ripigliarsi il dominio di Si* 
racufa, ma la città si mantenne fetnpre fedele 
al partito del Monarca. Frattanto nel 1356.fi 
prendono il Castello di Cajfibili , e poscia si af- 
frettano ad assediar Siraculà ., alla di cui difesa 
flava l 1 invitto Orlando di Aragona col grada 
di Vicario del re . Moltissimi Cittadini si por- 
tano in Catania, per chiedere ajuto ; non essen- 
do pero loro riufeito di ottenerlo prendano eoa 
forza alcune navi, eh* erano ivi ancorate , e ar- 
matele fuggono a vele gonfie feendendo prima 
a depredar la marina di Agofìa unita ai Ghia- 
ramontani nemici dei re. Quindi entrano nel 
porto di Siracufa , assaltano le navi nemiche , e 
presa queste la fuga, si feicglie P assedio di ma- 
re. Efce poi dalla parte di terra alla testa dei 

valo- 
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valorofi Siracufimi il detto di Aragona ; -ed ob- 
bliga il principe Manfredi Chiaramonte a fug- 



Essendo quella fortezza in potere ancora de* 
Chiaramontani e fotto il comando di Andrea 
Taranto , egli facea delle continue fcorrerie ne' 
contorni di Siracufa* Finalmente nell'anno 1358* 
efce ali* incontro l'Aragona con le fae truppe, 
assalifce di notte tempo quella fortezza , la log* 
getta, e fe ne rende padrone; porta indi in 
Siracufa il prigioniero Taranto Castellano , 0 
dopo d'averlo efposto agi' infiliti più ludibrio*! 
della plebe , e strascinato per tutta la città ad 
efempio e timor de' nemici, lo fa mtferamento 
trucidare . 

* 

Mentre poi ritrovava!! costituito Governa* 
tor Generale di tutta la Sicilia l'infante Mar- 
tino ordinò con fuo diploma dato in Catania a 
<. Luglio 1393., che si diroccasse il Castello 
di Belvedere , e si munifTero all'incontro quei di 
CaJfifcU y e del Monte , a feconda delle insinua* 
sioni fittegli da Giliberto Centelles , Capitan 
Giustiziere di Siracufa . Ritornato il re Marti* 
no 1. nel 1398. in detta Città per convocare 
il Parlamento generale , in cui chiamo tutti i 
Baroni del Regno, fra le non poche disposizio- 
ni date in tale occasione vi fu quella d' aver 

con- 



Digitized by Google 



4 Xn*t 

concessa il Castèlli à\ 'C*0ile z\ nobile "Giaco: 
mo Arezzi , Milite j Frotonotaro del Regnò , e 
Cittadino Siracufano « 

Ignoravasi dagli Antiquarj il luogo topo- 
grafico dell' antichissimo Castello di CajfbUì . Do- 
po molte ricerche da me fatte , ebbi io la forte! 
di ritrovar gli avanzi delle mura diroccate- è 
de' gran massi il di io. Luglio 1811. nel fei dò* 
chiamato dello Stmtìcó e fopra l'alta montagna' 
detta il Cugno della Mola. Ha in un lato fa 
cava nominata di S. Anna , e dall' ahrd \z. v, Ca~ 
va grande , e fot to il nuovo mulino , ov« fcorròn 
le acque dell' accennato fiume di CaJi61U.IL' 
lontano da Siracufa circa fedici miglia , e dalla 
Tonnara di Fontaneb'unche miglia 'tré . Ivi afce- 
ti a gran fatica e sul merigio. In quei tempi eri 
per la fua òttima situazione 'quafi inaccessibile , 
per cui lo rende* fopra tutti gli altri il piti 
forte. Nel mezzo del quale lotto i mucchi de' 
sassi rinvenni una gran conferva d'acqua , ini 
cavata nella viva pietra. Nel falire la detta 
montagna e nei contorni tutti si vedono nume - 
rofissime grotte Sepolcrali per ufo allora degli 
abitanti del Castello . Degni fon poi da osser- 
varsi i fepolcri, incavati a centina ja nelle rnura 
della divifata cava di S. Anna , ma d* una for- 
ma tutta diversa di quelli che si fcorgono nelle 
campagne vicino Siracufe , e quantunqne sieno 

tutti 
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tutti fcovert* f li $ituaiiooe pcrV è il luogi 
U r cniono non unto noci agli Antiquari . 

■ • ■ » 

. . . » • 

Castello fra Megara e Siracufa ; 



JT Ra 



Mcgara e Siracufa eravi un Cartel* 
lo , del quale se ne ignora il nome • Lo rap- 
porta Tucidide Lib. vi. if e si vuole dUtante 
dalla città tre miglia % che non poterono efpu* 
gnare gli Ateniesi . Infequente at state , fcrive f 
initia sta ti m verta f Athenienfes , qui in Sicilia 
erant , moventes è Catana navigaverunt adverjus Me- 
gara , quae ejt in Sicilia j unde exterminatis cum Ge* 
Ione tyranno oppidanis , quemadmodum prius a me 
commemoratimi eft , Syracufani agrum pojfidebant . 
//a/ic tf^raro *£r*^I navibus Athenienses populati 
funt , P ro g re jfi Cajlellum quoddam Syracufanorum % 
in quos non tamen multos inciderant , inttrfecerunt^ 
atque ad navet erecto trophaeo rediere • Giudica 
il Cluverio , che fìa un Cartello dettò Stiella , 
d* onde forse trasse il nome lo Stentino j e feb* 
bene vien contradetto da Stefano di Bizanzio , 
il quale ci di Stiella per Castello di t Megara 9 . 
e non di Siracufa ; una tal ragione però è di 
nessun pelo , perchè quantunque stato fosse ca 7 
lìdio di Megara , potea dirsi , come tanti altri, 

di Si- 
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di Siracnft; per effer vicino aite Aie murai ' ; 

Nella campagna ancora di' Siracusa furono 
alzati da Dionisio re e tiranno alcuni Caftelli y 
che providde di frumento* dubitando degli afsal- 
ti degli Ateniesi : vengon, rammentati da Dio- 
doro Lik xv.; ma non ne Tappiamo i nomi, 
Dionysius , dice, igitur in urbe Syracutìorum fer- 
mi* ad pileum. vocali* fexaginta nave* complevit • A 
Lacedemoniis etiam plusquam mille mercenario* acci" 
Wl , et Cafiella per égrum oòicn*, importato- fru- 
mento munivit,^ 

j. 68. 

Coit eli* » Terra tre miglia, lontani, la Siraeuf*, 



D 



Iftante tre miglia dà Siracuft eravi 
»n Cartello o Terra , nella quale si ritirarono 
i soldati Siciliani d' Ippocrate dopo la rotta- dell' 
efercito Cartaginese ; ma fe ne ignora il no» 
me • Livio Lib-, 35. lo dice Oppiavm non ma* 
gnum , fed sita et munimenti* tutum . Il Gluveno 
corregge fenza fondamento il detto testo. H P. 
Massa nella Sicilia, ia Erospettiva lo chiama 
Herra.fortt. 

f. 6 9 . 
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Galeagré Torre vicino lo Stentino . 

v Icino il luogo detto oggi Io Stentino 
e anticamente il porto Trogili eravi la Torre 
G*leogr<L. Ne parla Livio Lib. 15. ad portum 
Trogilorum pjropter Turrita , quam vocant Galea» 
gram . L' Arezzi la vuole nella greca , il 

Fazello , e il Mirabella nel muro estremo di 
Acradina verfo tramontana e fopra il porto 
Trogili ,11 Cluverio la mette nella muraglia di 
Tica a settentrione , Plutarco in Vlu Marcel. 
fpiega l'altezza del muro,, e che i Romani 
vennero in Galeagra a patteggiar la pace vici- 
no la divifata Torre , e che poi filiti entraro- 
«o nei ca&tello E fa pi lo , e negli Epipoli , e do- 
po in Acradina y onde fi deduce , che Galeagra 
non era in Acradina. .Lo stesso Plutarco fegui- 
ta a fcriverc parlando dèi ricatto di Damisip- 
po Siracufano che un loldato vide una torre 
mal guardatale la vuole nel medefirao luogo, 
»e tace pera il nome : hunc redimere eam Syra. 
cu/ani caper ent , ac faepius de> eo congrederetur a* 
gtretque : turrim.y quae occulte capere milites pos* 
iti , conte mplatur neglectam : per neglectam però) 
Aon è. da intendersi difabitata ma poco guarda» 

li taj 
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ta ; in fatti rifponHe alla parola occulti del te* 
fto il mio sentimento . 

Non comprendo poi , come il Mirabella, 
e il ì* izeilo caddero nel grave errore di trarre 
T etimologia di Galeagra da ciò, perchè era car- 
cere di ribaldi, e il folo Mirabella poi precipi- 
tò in un altro abbaglio più grande scrivendo ^ 
che Galeagra era una fortezza, in cui Calligcla 
fece ivi privar di vita molti rei, e porta P auto* 
rità di Dion Cassio , quando che questo Stori- 
co greco non iscritte mai ciò-, ma nel Ltò. 14* 
parla di Galeagra in quefta guila : erat Jyjca- 
sis muri pars parum firma , ftam Galejgram v> ftt- 
bant . La Torre Galeagra no» era attaccata al- 
le mura di nessuna ciuà ma in un luogo vicino 
il porto Trovili e nel mezzo del cammino como- 
do a trattare i Siracufani , ed i Romani il ri- 
catto o la pace. Sappiamo, che la nuova lun- 
ga muraglia fatta da Dionifio nel lato di Tica 
fino agli Epipoli in io. giorni , ove impiegò 60. 
mila lavoratori , e sei mila paja di bovi , era 
tramezzata di fpesse torri * Il muro dunque che 
fu prefo dai Romani, e quattro volte rammtn- 
tato da Livio , che con le fcale lo fu per a reno, 
fu quello della città di Tic** Da Livio stesso 
ritìevafi chiaramente , che non parlasse deila 
Torre Galeagra ma di qualche altra Torre at- 
taccata alle nuove mura di Tica • Ne quanto 

ran- 
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rapporta. Plutarco è verisimile j cioè che la 
Torre Galeagra fosse stata attaccata alle mura 
della, città , perché i Siracufani non avrebbero 
permesso giammai di trattare il ricatto di Da • 
misippo dentro le stesse mura. Se i Romani 
(calato il muro furono nella città , no» potea 
affatto ciò intendersi delle mura della Torre 
Galeagra f eh' era. fcparata e lontana dalla me- 
defima 

j; 70- 

Tórri antiche iti . tutto il Littorale ■ . 

G L' inventori delle Torri si- vogliono % . 
che foriero itati i Ciclopi , come si legge in Pli- 
nio Nat» Hist. . Lih. v 1 1 !« . Cap. lv |« . Turres t ut 
Aristotele* 1 Cyclopes . L' abbiamo espressamente 
da Pollidoro Virgilio : Turres ut Aristotele* ait , 
Cyclopes invenerunt , lo che ancora confermano 
diversi Autori, e fra gli altri Gripaldo , Sardo, 
Fàzellò , Hofmanno, Ottavio d' Arcangelo , Au- 
ria , ed il Carrera . Nel territorio antico e mo- 
derno di Siraeu fa vi erano alcune Torri erette 
fopra le rovine di quelle antichissime , ed altre 
del tutto nuovamente fabbricate . Nei tempo de* 
Saraceni Scibet Bsn Aalì , Emiro di Castrogio- 
vanni , avea verfo Tanno 860. fabbricato una 

I i 2 Tor- 
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Torre nelle fue terre per promuovere la colti- 
vazione , invitando ivi le famiglie a fìabilirsi* 
Il Sovrano dell' Africa fpinto dal di lui efempio 
comandò, che tutti gli altri Emiri ne costruis- 
sero nelle lor tenute^ Ciò produsse il grande 
effetto «di far crefeere mirabilmente la popola- 
zione della Sicilia , che in feguito giunfe a pia 
di tre milioni di abitanti , e da ciò* nacquero le 
tante Torri', che vedeanfi nelle campagne del 
territorio Siracufano , e delle quali fe ne con- 
fervano tuttora i vestigj + In fatti nell'anno 
1575. a 19. Aprile si tenne un Parlamento ge- 
nerale , il quale confiderande d' essere ancor ne- 
cessaria la continuata corrispondenza delle guar- 
die f e dt' Fani , 0 fuochi d' avvifo, de' quali 
ne ho parlato nel J. 35*, e perchè alcune Tor- 
ri minacciavan rovine, ed eranvi luoghi fenza 
le dette Torri , ne' quali doveanfi edificar delle 
nuove , conforme all' ordine antecedente del Vi- 
ceré la Vega nel 1548., e non potendo foffrir 
tanto pelo , fu a voti concordi la prima volta 
imposto , che da tutto il Regno si pagaifero on- 
ce quattro mila l'anno per tre anni per le tor- 
ri dainalzarfi in tutte le marine, e nelle conve- 
nienti proporzionate distanze , ed' allora in poi 
si confermo in ogni triennio . Per Tefecuzione 
ai quanto avea il Parlamento determinato venne 
fpedito in Siracusa il Cav. Tribuzio , iodi il 

Capitan 
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Capitan Gio.Battista FUfco accompagnato nel 
1583, da Camillo Camigliani , valente ingegnie* 
re , per riconofeer la circonferenza dell' ifola , e 
descriverla in carta * Fu ricercato il Senato a 
dar gì' informi de' possessori dei feudi , e delle 
terre per quattro miglia attorno , e riflettendo 
il Magiftrato , che fecondo le istruzioni che te- 
nea il divifato Capitan d' Armi , venivan lesi 
i privilegi della Città ^ perciò furon confaltate le 
lettere , come rilievasi dal* libro de' Consigli . 

Nell'anno, 1594* si publicarono le ordina- 
zioni del Viceré Conte Olivares falla guardia 
e custodia delle Torri fuddette , e quanti fol- 
dati in esse dovean rifedere , quale il di loro 
carico 9 e quali arnesi appartenessero alla loro 
incombenza • Fu inoltre determinata la maniera 
di accendere i Fani , e (labilità la corrisponden- 
za e la intelligenza fra tutte le guardie . Ab. 
biamo , che Pietro de Sardegna Mastro Segreto 
della Camera Reginale di Siracusa ricevette da 
molti Giudei della stefsa città once 105. , tari 
6. 9 e grani 4. , somma in quel tempo molto fi. 
gnificante per l' intero pagamento del donativo , 
a fine di fabbricarsi la Torre della Bruca , e 
db in virtù d' un ordine registrato negli atti 
della Regia Corte a 8, Gennajo 1+67. , come 
anche per notar Giovanni Pastorella a a*. Ot- 
tobre dello stesso anno , avendo io rilevato una 
tal notizia da un'antica pergamena, che con- 
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ferrasi ne* miei Mifcellanei de* 50. volumi in fo- 
glio Manofcritti dentro la publica Librerìa del 
Seminano Vefcovile , e di. real Ordine ivi fitua- 
ti • La Torre di Capopatfcro principiò a fabbri* 
carsi nell'anno 1603. Le Torri, ed t luoghi a- 
bitati da 9 foldati di marina furono per ordine 
del Governo numerati nel 1701. 

J. 71. 

Palazzo di Timoleonte in Tremila • 

•A- Imoleonte ebbe due Case in Siracufa, 
ma fabbricatagli dai Siracufani in tempo eh' sgli 
vinto avea i tiranni , V altra fu da lui confacra- 
ta al Sacro Dio , eccettuato quel Luogo di essa 
che dedicò alla Fortuna , come abbiam da Più* 
tarco in Vit. Timoh Indi avendogli i Siracufani 
Satto venir la moglie ed i figli da Corinto , co- 
me a lor benefattore lo providdero di un altro 
palazzo, e d'una amenissima possessione y che 
il Fazello, V Arezzi , il Mirabella, e il Bonan- 
ni errarono nel situarlo a piedi della Città di 
Tica ma era in Napoli nel luogo detta Tremila^ 
voce corrotta da Timoleonte , e per la distan- 
za di tre miglia della Città chiamato ancora 
Tremila. Nei 1373. il Vescovo Eneco vi edifi. 
cò una torre . Neil' anno 1604* Monsignor Sa- 

ladino 
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ladino fabbricar fece il molino, e piantar le 
cannamele y producenti lo zucchero , « ristoran- 
do il detto luogo con nuove fabbriche -, scrive il 
Mirabella di aver letto in alcuni antichi manu- 
fcritti,che fi (coprirono le gran fondamenta del 
detto Palazzo* Nel 1804.. si ritrovò un Altare di 
marmo ifolato portatile per ufo dei Gentili , 
ove tuttora esiste, ed un avanzo d' una greca 
ifcrizione incifa in pietra cioè M. ft. M. OPOANT. 
APMOA ..... che fu ridotta in pezzi dai 
Maestri muratori, come ancora una fepultura 
con dentro le ceneri d' un Abbate Benedittino f 
essendo (lato il detto luogo antico Monastero 
deftrutto dopo 1' invasione de' Saraceni , chiama* 
to A Pietro ad Bayas , che oggi tutto il feudo 
appartiene al Vefcovo di Siracufa* La Chiefa 
ai vuole che fia Hata fabbricata nel fecolo tv. 
dal B. Germano Vefcovo di Siracufa fua Patria. 

I Cittadini al Palazzo, ed alla Villa di 
Timoleonte vi conduceano i forestieri per vede- 
re il lor benefattore , il padre della patria , il 
liberator della tirannide , e da ivi feendea al 
teatro, non ostante che fosse cieco in mezzo 
ai comuni applausi per dare i fuoi configli negli 
affari più importanti della RepuMica , come feri- 
vo Plutarco : hibìtavit autem aedet , quas et fj/i- 
quarti de re militari benemerita Syracufini dona ve - 
Tétti • y erum ex Corintho accertiti uxare ac filiia 
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filtri mum tempori* in agro pulqherrimo f etque ame • 
nijfimo } ab eisdem acce per at , ociof-c vitam 

ditxit , /?fr forum in lectica delatus , drf theatrum 
proficifcelxatur ; e Diodoro m yP/r. JPA/7. ocmv# 
administrationts suae anno vivere desìi** Sì legga 
il $. i. e 43. intorno al Tempio della Fortuna, 
dei Sacro Dio y e della Cafa di Timoleonte do- 
nata prima dai Siracufani .. 

Piramide nel piano detto dell' Auguglie • 

N El piano detto volgarmente 'dell' Au+ 
guglia , sei miglia circa distante da Siracufa tra 
i confini de' feudi di Masut giano , e de* Bigeni 
in faccia la penifola di Magnifi , e quattro mi- 
glia lontana dagli Epipeli verso tramontana noti 
lungi dal lido , vi è una Piramide di figura qua- 
drata , la bafe è quali intera di grossissime pie* 
tre fenza legatura di calce , opera greca. , il di 
cui diametro è palmi 24. , alta pah 16. , su di 
questa ergeafi a proporzione una colonna co- 
me dimoftrano i veftigj , la di cui cima si ro- 
vinò nel tremuoto de' 10. Agosto 1542;, fecon- 
do asserisce il Fazelio los. citi V Arezzi rap- 
porta ancora tutto ciò*. Il citato Fazelio col 
Mirabella congetturano d'essere stata alzata 

da M. 
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Martéflb m ro-itttfria (fella vittoria contro i Si- 
racusanr riportata. Gli Scorici non fanno ptrtuo 
parole- d' un tal Monumento . Il Bonanni Io vuo~ 
1" cretto in legno di qialche trionfo . Alcuni 
Viaggiatori V hanno creduto un Maufoleo , stan* 
te la porta, che osservati in uno de' quattro la* 
ti , la quale mette in una fcala a lumaca , co- 
me si vede in tutti i Mausolei publicati dal Bel- 
lori , e terminar dovea nella camera ov' er avi 
l'ossuario, o il Sarcofagi, e d'un tal fenti- 
mcnto è il Can* Schiavo, come sudi cicY fcrivc 

Os anni Spancerò * 

« 

Bsf$ vicinò VifUsmondo nominati C Au guglia • 
T 

« w Ictno fa terra di Villasmondo e calti* 
tonando verfo McliHi si vede in aperta cam- 
pagna , chiamata delP' Auguglia y una Base for. 
inaia- di ben lavorati gran lassi r, e di icbusta 
fabbrica : (opra questa^ potava- urr fec ndD or- 
dine adornato di mezze colónne neglr angoli , e 
nel 015220 àncora i' ogni - facciata , dr cui fe ne 
vedon chiari i ves-igj . Scrive \\ principe del 
Biscafi nei t\w V? 199*0 delle Anvchitì 'itila- yft- 
ti /fa. Cap. Vi. *pàg 9 69. , che la dè nominazione 
molto antica della contrada , nominata l' Auge 

K k gita f 
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tfh i fa eredere, afferò stato yitjt* u w Monumnì 

t? trionfai* , fé pure non racchiude un Jt poterò .Io 
però fon di parere che fia fiato alzato . in con- 
giuntura dell'espugnazione di Lentini , fatta da' 
Siracufani, rapportata da tanti Greci, e Lati* 
ni Scrittori • 

• • • .• • . .* • . 

% Ve 

Piramide ima V Auguglia vicia» h Taleuur» 

.. ; , & Noto. i 

il Resso la riva chiamata la fpìaggia <feff 
Auguglia , e tra il fiume AJfinajo oggi la Fa/- 
coaar* di Noto , e il fiume £/oro detto Abiffo 9 
si ammirano avanzi f ispettabili x il 1 una e'ccelfa 
rotonda Piramide nominata V Auguglia o la Piz- 
zuta • E'constituita di riquadrate grosse pietre 
lenza calce ; ha 41. palmi d' elevazione , e 14. 
di diametro; pofa fopra quattro fcalini , ciafeuno 
di due palmi d'altezza, fondati fopra tino zoc- 
colo tagliato nella, viva pietra . Il eh. Principe 
del Biscari nei fuo Viaggio dell*. Antichità dello, 
Sicilia Cap. vili. Pag. £5. ci fa riflettere 9 chq 
per la parola Siciliana Pizzuta y che aputa ligni- 
fica , avesse tin tal monumento terminato in 
acutoie cosi dice il taaello Dee. 1. Liè. iv f 
Cap.i r. si confcrvava ajlora quando e^gli la visi- 
tò 
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tó. Ignorali per quale accidente si fosse la fom- 
nrna rovinata . Or liccome i Siracufani diedero 
r ultima rotta al fuggitivo efercito Ateniefe 
presso il divifato, fiume AJjlnajo tanto memora- 
bile nella Storia^ é fecondo più. distintamente 
rapportano. Tucidide Liò. vii. , e Plutarco nel- 
la Vii j di Nicia ; cosi non è da. dubitarne , d* 
elfere stata, la detta. Piramide di loro eretta 
in. decorfo di tempo in legno d' una. tal vitto- 
ria ,. della, quale ne celebravano annualmente la 
commemorazione , come pili lungamente si par* 
leta nel $. 109. 

.... V - - 

5-7S- 

1/crizione greca, vicino Noto, della. Ginnastica f 

lerone 

G He la Città; di Noto ne' tempi d 1 lero- 
ne ii. stata sia Soggetta a. Siracufa non è da 
dubitarfene : lo attesta apertamente Diodoro 
Sicolo Eglog. v. Liò.. 23. et postquam captivos 
illis reddidijjet % permiferunt ei , ut et Syracusa- 
nos sitò dominio fuo- retineret ( filtro ). et urbe* 
illis ftbjectas Aera , Lfoirrnos , Megirenses , Ae- 
forti , Nntinos , Tauromenios ... Or essendo^ il ge- 
nio d' lerone dedito alla Ginnastica , perciò ten- 
Ile a fje fpese in Noto un collegio , per farv i 

Kiì iftruirb 
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ifl r mre ! Giovani con un folo Ginnafarca , 

»e rrcfl'o i Geloi . Si ricava tutto óò dalU se- 
g4KMe greca Ifcrizione ritrovata in Noto, che 
rcgisiiò il Gualthcri nelle Aie Tavole Antiche 
con la traduzione , e rapportata dal Torremuz- 
za JJcr. di Sic. Cla/J. xiu *• vili. j>ag* 107* 
nella numera fistiente * 

Eri. rYMNASIAPXO ♦ . . iTai . Gyi»/j<wVck* • . . • 

A'PIS.T JHNOS TOTA r A3. . Aristione. À t atharchiF*. 

MATSTinNc2.TOT EHKAT Philistiont.Epicratiz F. 

XsE A NISKOI. 1 EPilNElO . . .AJolcscenus.Hieronei . . . 

Il Cav. Landolina non approvò la tradu- 
zione del Gualtheri , V altra del Torremuz^ 
za ; poiché il primo nulla curando la mancanza 
drl nome del Ginnafurca nella Ifcrizione fece 
Ginnajiarca il padre dì quello j il fecondo ftnza 
riflettere al titolo the dinotava un folo Gtnna* 
fiarca , ne fece due afsegnando al primo lo stes- 
so nome , che aveagli attribuito il Gualtheri • 
Il Landolioa avendo riguardo alle lettere ^ che 
mancavano nella prima linea dell' Iscrizicne, dice f 
che quelle doveano dare il nome, che ci resta tut- 
tora ignoto , e con la desinenza del nome con 
cut principia la feconda linea , che dinota il fe- 
condo calo de* nomi greci, pensa, che Aristione 
non era il creduto Ginnafiarca , ma il Padre 
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dello - stesso, c cosi successivamente tutti gli al- 
tri nomi non appartengono agli altri Ginnasiar- 
ahi , ma per ordine portano la difcefldenza de* 
gli antenati di colui} facendo indi il detto Lan- 
dolila riflettere su le altre Iscrizioni di Taor- 
mina, come fi esprimeano in. ette più Ginnasiar- 
ahi , conchiude , che una tale Iscrizione non 
parla che d' uno folo : ecco la più efatta tra- 
duzione 4 

SVfl . OTMNASIARCHA l + l I 
ARISTIOHIS . TILIO . AGATHAP. . . • l 
PHILISTIONU . PRONEP. EPICRAT . . • 
ADOLESCENTE . HIEJIONEI • • 

Il Principe del Bifcari nel suo VUggU 
itile Amichiti della Sicilia Cap. vili. pag. 83. 
cosi fcrive d' una tale Ifcrizione : Si ojjerva ot- 
to miglia di/tante da Noto formata a lettere pal- 
mari , /colpita in nn grandissimo saffo , ma caduta 
e rovesciata in modo che con pina ni petra ( il 
Viaggiatore ) /coprire le lettere* Si accorgerà to* 
ito y che non potè eJJ'er situata /opra alcuna porta , 
ma intagliata nella rocca della montagna* se pun 
non vogliano credere , che il Fazelló abbia parlato 
dell* ingrej/o ét una fotterranea abitazione , destina- 
ti ad ufo di Scuola , giacché il tenore della 1/cri- 
zione mostra , che favelli J un Ginnasio • 
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Ifcrizion* Latin* di Flamm* vincitore nei giuochi , 



L principe di Torreihirzza nelW Antiche» 
Irrisioni di Palermo Lxxi f r. psg* 35*. rappor- 
ta la Tegnente Ifcrizione Latina ;. 1 • ■ r • 

... ■ o '•.*>. ! . ■ » , 

FLAMM . SIC . VIX , ANN . XXX. * J 

PVGNAT • XXXIIII • VÌC\ ì* . X&I. % " " * - 
STÀNS * Villi • M1S • Hit • NAT » SRVS * - 
BVI . MLICATVS . COARMÌO ». MORENTI • "gEClT. 

Gruthero, Reinesiò , Piusco Ì e Sigiberto 
Cuperc* ebbero in graa conto una tale Iferizio- 
ne , col dispiacere però di non elTerst conferva* 
ta sino ai tempi nostri Fu scritto quefto Epi- 
tafio e fcolpito in memoria di Fhmma Siracula- 
no vincitore ne* giuochi.. Vifle egli anni 30., 
combattè 34. volte , e di queste per verituia^ 
fiata rifùltò vincitore , ; nove volte dubitossi 
della vittoria , e per fole quattro volte perdè •. 
Questo significano le parole 1 vgnat . xxxun. 
txcir . xxi . stans * vini . mis . ini. Il Gualtheri 
nelle fue Antiche Tavole così spiegò questo mar* 
RIO : pvgnavit. \xxxiv. ex hi* vicit. xxwjk* 

* « 

tri 
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lìt atceps vìptor ut, vini* missus teufuptra~tu$ futi 
iv 9 II Cupero , e il Pitisco prefero V tspressio* 
ne stans, in altro senso , come, s* i\t volesse 
aver Fiamma combattuto imijiobil^ jjqr M nqye vol : 
te. La tronca- paro^ v yennejà ; l al tri in ter r 
petrata nell,o stesso s sei^^ q\ì^ ri4<V#ia. ^1 ter- 
mine missia y col. qualp r §piegava£Ì la sortita deU 
le bestie | p delle carjej te., xyglj* spettacoli,* La 
parola sic.^ nella prima.,, riga. 4*1 Gualtieri fa 
spiegata Skulu± r . il Reipetio > « il^CuperoJa di- 
chiarano Stcwr. \ II , Qualthej;i v Nat, *r.vs l U, 
vuole intendere tfatùne Syracufanus^^lui Ca- 
tione Syrus , ma in tali Iscrizioni metteapo i^ 
nome della Città o fia della patria. del vincite^ 
re, e non della provincia ^ a, d^l regno, ^qod^ 
molte ragioni ci perluadono a dirlo 1 Siracufano • 
Alla parola hvi. giudei» il Reinesio mancare la 
la lettera c f e che.dovea dir piuttosto hvic. 
delicatvi. La parola coaxmio è il nome di co- 
lui f che fece fcolpir la pietra», 1 

Aveano in coftume gli ..antichi, di dedicar 
delle Statue, e delle Ifcrizioni r !ìn òpprq ! Ic^e'-piu, 
celebri Atleti > di notarsi in esse il numero de| 
loro cimenti > e delle vittòrie /riportate ^ cpi^e, 
ferivo no, il JPabri^ Grpnoyi^ e r il' Carette ,, 
Agi' Imperadori deificati sì erkean le Statue, 
nude , come dice Lampridio inViu Alex. Sev. 
Il Maffei tra il vasto numero ; delle. Statue di 
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Reni tre ne rapporta deificate. La nuditi deli « 
t? Statue è fegno di deificazione , e di eroismo, 
Hin'o Hisu Nat. Lib. 34* Cap. 5. riferifee , che 
T ufo di repprefentar le Statue nude nacque dni 
Gr-ci , Io flesso fcrive Asconto Pediano i* Cic. 
Act. i n, i/i e* FVr. a» Gli nomini noi* 

deificati si rapprefentavano vestiti, di fatti uno 
de* rimproveri che fece Cicerone contro G. Ver» 
te si fai , fax ere egli permesso, che t Siracu* 
fani in onor cWPdi» Vuf ^lio uni Statuì Sud* 
dedicassero 1 2 hu/us forbii in foro Syracusii est z 
in *]uo nitdus fili ut itti : ìpf* autem ex equo nur 
iftu** àb ft Provìnciam jtrespicit i quali rispofe* 
to\ che la forza e il terrore avean fatto loro 
praticar ciò , come ancora alcuni adulatori. * 

. . il .i. ifi j : : 1; f : : l : ,4 "t • • ' 

. Affinale A & Antonio sino sili PknfanellZ* . 

JLr- Arenale vieti fìtUatò dal Mìrabetl* 
dentnr il portò maggiore principiando dalla par- 
te di if. Antonio *ino alla Palude hhimelt* y chia> 
mata oggi i Pantanelli . Il Bonannila vuole fra 
quello fpazio drlìdo ch'é tra A Anptnio o piut* 
tosto alquanto più fópra verfo ponente e* tra: 
il 1 liiogo chiamato • Maléimposta ; ma questo era 
occupato dalla Rocca , e Palazzo di Dionisio , 

nè 
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ni mi! éravi {pitto per Arfenale a li Oliverio 
èY di parere , che i* Arfenale noa potea stare in 
tempo di guerra nelT accennato luogo dei Pan* 
Unelli: per efler mal sicuro, e per L' aria cattiva. 
Diodoro, paria del de.tto Arfenale fatto da f 
Dionifio f mentre ti apparecchiava a muover 
guerra contro i Cartagine li , di grandezza iéo. 
stanze distante una dall* altra , e* non bastando 
il divifato Axfenale né fabbricò un altro , e d| 
questo Arfenale nuovo c vecchio cosi fcrive 
L'B. xiv. Dionysius erga cum fat. materiae jam) 
eoactum. haberet , uno statini tempore nave* ultra 
ce. compaginare , et refiduas c. atque x. refictra 
eepit . Qiiin etiam domicilia fubducendis navibus f 
in circuitu portus ( qui nane ita vocatur ) CLX. 
.fixstruxit , qusrttn pleraeque nate*, exciperent . Ve* 
urei etiam faciendas, tegendas cl. numera curavit . 
Tanta na valium navigiorumque uno loco aedificato* 
tum copia magnum omnibus stuporem , mirificum il* 
lum a p paratura contempla ntibus , iniecit . Il Bonan« 
oi dice , che avanti di questo Arfenale. eravi il 
• Tarsine, cioè una conferva di vafcelli nelle 
acque stesse del mare riandò feparati dal furor 
dell'onda, avendo attorno una palificata o sien 
travi conficcati nel fondo del mare. , i quali vie* 
ta^an- 1* assalto delle navi nemiche e nel giro 
del Tarsino nella banda del lido eravi l' Arfena- 
le nuovo e vecchio , e la comprova coi testo di 
Tucidide Lio. vii. parlando del porto v in cui 

L 1 avveno ? 
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avvenn* la tortiglia cogli Ateniesi f « deetl in- 
tendere nei porto maggiore , perete nel minor 
porto non accadde "mai nessuna azione di guer» 
ri . Diodoro Elèi. Hhu Lib. *i v. , e Tlinio 
Li6 9 vii. 56', riferiscono , che i Siracusani in- 
ventaron la nave con più ordini di remi ; e nel 
luogo stesso Diodoro rapporta ancora Catapul- 
tarla an equid e m hoc tempore Syracusts primum in- 
venta : nec mirum cum praestantifsimi guique trtifice* 
Unum in locuni undiane convenìjjent . 

E 1 più ragionevole poi a. credersi , che il 
Tarfino , e J'-Arfetiale vecchio flati sicno nel por* 
to maggiore e non nel minore , poiché, chi pub 
giammai perfuaderft , che nei porto piccolo sta- 
to vi fosse oltre VArfenale un Tarfino capace di 
*6*o. triremi ? Dal testo di Diodoro , v da Tu- 
cidide loc, cih ricavasi folamente , che dentro 
il porto piccolo detto ancor laccio eravi la ca- 
pacità di 60, navi triremi, le quali entrar po- 
teano una dopo l'altra per una porta , e bifo- 
gna dire , che tutto il divifato porto dovea es- 
ser Tarfino , nella bocca del quale eravi la fur- 
riferita porta, non essendo possibile che in un 
porto cosf piccolo oltre ad altro fpazio d'acqua 
statovi foase il Tarlino di 60. Ugni e la palifica- 
ta , come ancora V Arfenale , fpazio che pub 
averfi certamente nel porto maggiore e non nel 
minore . 

Il 
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II Cluverio cadde nello flesso errore ftabi- 
lendo nel porto, minore fotto le mura di Aera- 
dina , e di ,Oftigia l'altro Arsenale vecchio t 
rirtorato da Dioniso , perchè dall' uno e V al- 
tro Iato, come chiaramente si feorge , non era- 
vi fpazio a ciò. (ufficiente., nè rilievafi da. Dio- 
doro , che nel porto piccolo eravi T Arfenale , 
ma difse parlando deli'Ifola. , e della Rocca 
Lib. xiv», Dionvsius cernens in/uhm, urbem per fe 
vtonìtijjìmfm*) fucile s prandio, aliquo custoiiri po$« 
*e , magnifico- Uhm. muro , in quo cribra* in altum 
tur rei eduxit Y a r eli qua urbe te j unger e caepit ♦ Xtf- 
bernus etiamef portiate. , quae magnam kpminum 
twrhom* caperent Mi subjecit . Arcem praettrea ai 
tatos improvi'fo tumulto receptum magnis impendi($ 
éxtruxit. et firmavit . Hujis muro na vai io quoque in 
prrifj por tv , -cui nomtn eft • Lascio f compi exus ^eji * 
JSj sexrgcrta .triremium eapacia , qua singulae tan~. 
funi nave* ingredi pojfent, olaufum habebant J.e Tu* 
cidide Lib. vii. S^acufanorum autem. trireme* fi- 
mul , atque ex compofito a magno portu triginta 
fiinque in. aJversum. tendunt et minori autem ubi 
navali a eorum eranì X quadra ginia quinque I vesti- 
gj dell* Ar Cenale vecchio , che il Mirabella dice 
aver veckrto; ftz .qtrrilo spazio»- che fi, frappone 
tra la torre di Caj anuova ed il Baluardo di S. 
Giovanmllo , non poteano esser mai di Arfenale 
si per lo mire aperto, come perchè un tale 
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ipMlo i fflorl del porte piccolo t no» fov 
XQ la rocca di Dignifio , U quale da un lato bt. 
gtiata era dalle acque del porto maggiore f e dall' 
altro di quelle del porto piccolo • 



* 

. Sitt trtim Villaggio* 



Ica vien creduto Villaggio nel Feudo di 
Sincrekia vicino Siracufa . Si legge in Tucidide 
Itti» vi. impofito ita qui a pud Labdalum pr tesi dio f 
tdverfus Syctm profecti Junt • Nei testi corretti 
di Tucidide , al dir del Oliverio , noti leggefi 
Sycam ma Tycam , ch'i più verisimile ; onde da 
efó nacque V abbaglio preso dal Fazello f e dall' 
Arezti , che lo credettero borgo f e lo chiama- 
rono Oppidolum , quando che età la tersa città 
di Siracusa nominata Tica, 



JCj Ravi H Villaggio Tngiti vicino il por- 
ticello di quefto nome detto oggi un tal luogo 
lo Stentino. Ne fa menzione Tucidide Lit. vi. 




Tngili 





• po- 
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fòftcr$ die pm murum ■ aquilone* ver$u$ tmnufot , 
/un i «ju* materiam comporubat ad lo*um t 

cui nemen Trogtlum . li detto muro fu fatto da* 
gli Ateniesi verso fettentrione , e nel Lìb< vii. 
parla d' un altro mnro , costruito vicino Trogili 
al mare , e queste mura non furono alzate da 4 
Dionifio ma dai detti Ateniesi : Arqu'e id temput 
ftptem octove ttadiorum murus eraf ab Atheniénji* 
kis ad portum magnum profectu* , et ii duple*,' prae* 
ter aliquwtulum [patii vèrftts mare \ quod adhuc **« 
dificabitur , Natn ex altera et quidem mexìma am» 
bit us parte Trogtlum ver/ut 9 lapidei muri tenui jam 
comportare jacebant , et opus alibi ptrfectum % \ alibi 
JemiperfectUs erat relictum • Che Trogili *m (lato 
vicino la Targia i lo rapporta Tucidide^/*, vi, 
ma in luogo di Trogilum il Traduttore diffé 
Trotilum i per idjm tempia erLamit colonìam de* 
ducerti e Me gerii in Siciliam venit \ ' et fuper fiu* 
mcn Pentacium loco quod a m , cui nomen eft Troti» 
lum , incolae collocavit : che pari afte di Trogili 
è chiaro , eflendo molto vicino della Targia , e 
di Me*ara • Stefano Bizantino rapporta ancora 
un tal Villaggio : Trogilta Regi* in Sicilia . Fa 
un grotto abbaglio dell' Arezzi il crederlo (a 
Targia ; era perb vicino la torre chiamata G*- 

f. 8* 
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Atamani* Vttttjt Z h chiamato oggi dm no ; 

' A ^ ? 

JTX Catania era un Villaggio oggi un tu 
luogo Corrano nel Pantano fi distante, mezzo mi. 
|Ho della fonte. Ciana . Ne parla Tucidide 
ih Stretti* non ve nienti b ut cum ip/ìs ad marnimi 
ojdod videlicet a Hi Acarnanes dittili a non ferie bant^ 
• . . . ubi ncjf advenit y Cnemus, cwn ewcitu re- 
l r , c Jf"* trepide , ai. amnem : Ampum f octpginta Jia* 
'us Jraù djfiantem ; ed U Fazello de Rcb. Sic. 
>c. i. Lib. + dice : .non- premi - ab Olimpico. 
7? empio, , et juxta Cyanem, fentem. Acarnania erat 
Oppi dui rnn Ciceroni in V errem ( ut èjtiftitiutn'is ) /«• 
co quem Carranutn vocant nonnuli ae eermtnUtr mina** 
Qrteliicv mette Apaf-a fra le- cittì della.,- Sicilia 
di sito incerto Il Bppanni afTerifca di non est 
aervj «tata in' Sicilia t città- eoo tal Jrom% li 
Braudand t e T Hofmann©, feguitano il Fazelha,,-. 
e dicono ebe i popoli Acarenfi o Acarini ricor* 
dati da Cicerone nelle Verrine sieno quegli (Ves- 
ti di Acarnajaia* Alcuni vogliono il testo di Ci- 
cerone (carretto, e che in vece di Aektrenfas, 
dovrà leggersi M^iarenm, . Cicerone- perb in? 
più luoghi ci aflicura , che i popoli AcarensI e* 
preffo Siracusa . 

Mario Arezzi nel Sito della Sicilia vuo- 
le 
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le Acarnania non lontano dall' Olimpico , chia- 
ma tq pra farmw, nella legione del pantaqtj 
e dice , che non apparifee vestigio alcuno ; ma 
s 1 ingannò , poiché di cjuefto Villaggio >nel 1806, 
11 Cav^Lirtdèlitia ne ha Htr^Wffi Avanzi 
dell© antichissime fahBricWè- nel' iùd^^^rtdio dd' 
La gin eì li , ed egli net mele' di ottcfbte del i8ojf. 
ih mia unione fècìcf ivi 'alcuni fcìvl, c fccopfl 
rteiP altura nominata S. Piem d< x BuffttH* uhi 
Alterna con peritone di vasca iricronàta di maf- 
fcio bianco, un pozzo, un pavimentò di piccò* 
lissimt teatroni bislunghi di creta , molti matto- 
ni d^iro palmo di quadro, altri idi palmi due 
grossi, altri tondi del diametro d'un palm£, 
eh' eran per le ftufe , alcuni con un buco nel 
mezzo; inoltre vi si «rinvennero lucerne antiche, 
medaglie di rame greche, e. latin*: * tre t;apiteU 
ti di marmo di ìdiverso lavoro, frantumi dico- 
lonne di marmo , basi di colonne , vefìigj di fé- 
polcri con ossa umani , grossissime pietre di ar- 
chitravi , graodi pedamenti , fegni rutti che' À!- 
carnania era Villaggio, e non Castellò , come 
lo fuppofe il Mirabella, Un miglio distante poi 
vi h un terreno de 1 Padri Domenicani aominato 
Paiamo , parola che ha la Tua origine dalla gr£- 
ca ITOABMOE che significa feria, o luogo di b*t- 
- taglia , ove forfè anticimente fèguì cjualehe fatto 
d'armi, c * \ . »■ 

: §. tu 



Meta fio Villaggio note migli* *lùnt*no da Sirscufa < 

Eurfiq i era un Villaggio lontana povt 
miglia da Siracufa rapportato dai Sonarmi , ad. 
ducendo l'automi di Stefano : Meurfium Oppi- 
iulum auctoro Theopompo Philippicar. Rer. Lib* 
XL, Incplae ejus fimiliter àicuntur Meursii : distai 
éuum focus a Syracusis fiadia lxx. $ s'ignora pe- 
lò il luogo topografico.. Diana perché venerata 
in detto luogo venne, detta Meursia . D' un tal 
Villaggio ne parlano ancora il Cluverio, e 1* 
Hulsun . 

' i. - ... »\- • • r i . • •; . :l -, . : > 
- BiJi VitÙggii nel feudo M> ' Vi geni . * 

» - ' / *«•••. ; , • 1 

~ f fi - » • » - -T • - ....... 

X L Villaggio Bìdl detto il feudo àt Bigeni 
Y Arezzi. lo colloca tra la penifola di Magnisi c 
Belvedere, ma poi s 1 allontana" da quefta verità. 
Il Fazello , ed il Mirabella lo credono , che sia 
Bizzini ; molte ragioni però 1 ci perfuadoncv del 
contrario. Cicerone Lib. it« Acu 1 1 1. in, Ver. 
ne fa menzione : Bidis Oppidum est, tenue fanf 9 
<nan Unge a Syracu/is . fiujus longe primus civìta- 
tis est Epicrates quidam , il quale esser ,dqvea e- 

rede 



♦ 
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rede d'una certa donna sua parente per legge 
de' Bidini , ma non già del Castello , come pen- 
sò il Mirabella • Diodoro LìL 19. ferisse : A- 
gathocles vero Abacenum Oppidum , focietate con* 
janctum divcrtens , plurcs XL, adverfarii ipfi vifes 
jugulavit j e nei Libro xx. Abacenum Oppidum 
in his agris comtituit , cujusquc sint vefiigia non 
video j licei non ab re Bigenis agri nomen illius 
ejfe monumentum videri possit ; onde lo mette vi- 
cino di Mile , e dice , che la regione Abacena 
per r occaso feguitava Milazzo nella contrada 
di Tindaride , e terra di Tipri . Ierone 1. , re 
di Siracufa , rotta la guerra co 1 Messinesi venne 
nella costa fettentrionale , ' e vi espugno Ale fa , 
ed Abaceno con altri luoghi, ed il popolo di A- 
baceno fece alleanza con Magone , Capitano 
Cartaginese , con Agatocle , e col detto Iero- 
ne . Pljnio Nat., Hist. Lib. ^.Cap. 8. fa parole 
cT un tal Villaggio : ihtué laiinae òonditionis 
Bidini . 

Bidi vftn chiamato Città da Cicerone , di- 
verto da Bidio Castello nel territorio di Taor- 
mina . Il Bonanni fa vedere l'abbaglio preso 
dal Fazello , e dal Mirabella nel rapportare 9 
che Abaceno era un cartello o città nella cam- 
pagna di Siracufa detta i Bigetti . Il Conte A- 
lamanno Costa Generale Genovese nel 121 1. 
approvò la fondazione d' uno fpedale in Siracu- 

M m fa, 
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fa , ove 1 Cavalieri di S. Giovanni Battista efer- 
citar potessero le loro opere di carità , e diede 
agli stessi il cafale detto dei Bigeni • Da tutto 
l'anzidetto rilievafi , che Bidi era diverso di A- 
baceno f e che questo non potea esser Vizzini , 
altrimenti non dicea Cicerone non longe a Syra. 
cusis : oggi verfo il fettentrione d* un tal Vil- 
laggio ne apparirono i vestigi , 

». • * 

J. 8 3 . 

Leone Villaggio vicino &• Foca • 

JLj Eone vien dall' antiquario Mirabella 
credulo castello, e dal Bonanni villaggio, dU 
fUnte dagli Epipoli o sia da Belvedere sette fta« 
dj circa , e verfo tramontana ne, appariscono in 
gran numero le pietre vicino la Chiefa di & 
?oca . Tucidide Lib. 6. parla d' un tal luogo ;: 
ea nocte cum dilucesceret , Athenicnfcs recenfitis co» 
piis cum iis omnibus , e Catana profsctì , ad locum 
nomine Leonem , ab Epipglis sex pptemve stadiis 
dìstintem y ehm hoste pedinrum in ttvram exposue? 
rum , et cum classe T hip funi ( 0.331 la penisola 
di Magnisi ) Jtbienint , quie a nemistà terrac limite 
in mire prominens ptninfula est n n procul a Syra- 
cusis five tetra , live mari* Plutarco in Nicia ne 
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fa ancor menzione . Alcuni vogliono Leonzio ìcx 
quel luogo % in cui sverno il Gonfolo NL Mar- 
cello ; ma Leone era lungi dalle mura degli E- 
pipoli non men d*un miglio, fecondo Tucidide 
loc. ciu , e Leonzio vien situato da Livio cinque 
miglia distante dalP Efapilo f castello negli stessi 
Epipoli , oggi detto Mongibellesi j inoltre il por- 
to Tapfo era nella penitela di Magniti vicina 
il Villaggio Leone % e degli Epipoli • 

Leonzio villaggio nel feudo di Bondifì 

N El feudo detta di Bondìft , parola fa- 
racena > lontano dall' Efapilo , o iìa dal luogo 
nominato Mongib elicsi y e verfo la strada di 
Lentini cinque miglia circa era vi il Villaggio 
Leonzio diverfo dall'altro nominato Leone , del 
quale ne ho parlato nel $. 83. Il Cluverio e il 
Goltzio credettero Leonzio lo stesso che Leone , 
dimezzando il teito di Livio Dee. 3. Lib. 4. , il 
quale ne- parla fenza alcun dubbio, e lo distia, 
gue lai Villaggio Leone rapportato da Tucidi- 
de Lib. 6., eh' era distante darli Epipoli un 
milito circa t come vicn tutto ciò riferito dal 
Mu'abslla . e dal Bonanni 1 ecco le parole di 

Livio : 

M in * 
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Livio : inda Appio Claudio Romam ai confutatati* 
petcndum mrjfo^ A Quintili* Crispinum in ejus 
locum classi , caftrisque praefecit veteribut rpfe Ày- 
bernacula quinque millia pajjum ab Hexapilo ( Leon* 
tium vocant locum ) communi it , acdificavitque • Il 
Nicosia aderifce al Oliverio , e Leonzio lo vuo- 
le nel feudo del Priolo , e non in quello di Bon. 
difì. Àbramo Ortellio nel fuo Teatro della ter- 
ra molto si allontanò dal vero f situando Leon- 
zio dalla parte di Siracufa , che guarda il mez- 
zodì vicino il fiume Anapo , quando che era 
verfo il fettentrione , e fe ne vedono oggi i 
vestrgj in Bondifè . Ugone Falcando Hifl. Sia. 
fol. lyo. rapportato dal Marchese Marcello Bo- 
nito nel suo libro intotolato la Terra Tremante 
Lib. vii. pag. 479. riferifce , che neìl 1 anpo 
1169» a 4. Fcbbraro Leonzio rovinò con un tre- 
ni uoto : eodem anno circa prima m horam ejusdem 
dici vehcmens Terraemotus tanta Siciliam concussi t 
violentia ut in Calabria quoque circa Regium op- 
ptdaqw provimi fentiretur . Leontium nobile Syra- 
ct<fmorum Oppìdum eadem terree Concussione fubver- 
fam , OppiJanorum plerofque ruentium aedificiorum 
mole cut] impsit . Leonzio fu quel luogo, ove da 
Catana si condutfero gli Ateniesi , quando ten- 
tarono di lo£g : ogar Siracufa , e quindi il Con- 
gnio Marcel i), co;ne ho detto, svernar fece le 
fu* tru;pe nelf assedio di Siracufa. 

5. «5 
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Podere di Pizio ietto U S finezza * 

. _ • 

P Ixio Orefice Siracufano ave» un Pode- 
re nel luogo detto oggi la Spi ruzza . Lo ven- 
dette a Cajo Cannio , cavalier Romano , con 
quello inganno faceto e graziofo , ben noto agli 
scrittori, e rapportato da Cicerone Lib. $..Ojfic. 
onde fu cagione , che in Siracufa fi ordinasse la 
legge della Frode danno/a % e da Aquilio indili- 
trodotta in Roma. 

Temenite Colle vicino i Canali . 

o Ltrc il fonte Temenite vi è il Colle 
con lo stesso nome : ne parla Tucidide Lib. 6. 
abàuxit copiai ( Gilippo ) in verticem nomine Te~ 
menitem , ibique jiativa pofwt . Abramo Ortellio 
nel Teatro della Terra lo situa vicino Siracufa, 
onde essendovi con tal nome il fonte , o que- 
sto diede il nome di Temenite al colle , o il 
colle al fonte. Il Bonanni vuole , che stato 
Coffe il colle di Belvedere , ma l'Antiquario Mi- 
rabella lo mette vicino ii luogo detto i candii . 

M7- 
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s ' " O ì »• # ' 

Lepi Sommità vicino Belvedere* 

TLt a fommità vicino Belvedere attorniata 
da rocche , per cut si va verfo il piano detto 
volgarmente dell' AuguglU fi chiama Lepa • Ne 
parla Tucidide Uè. 6. defcrivendo la fuga de- 
gli Ateniesi vinti dai Siracufani : Interea Syra- 
cufani tranfitum ulteriorem praeoccupantcs inaeà'iji- 
earunt » Erat auUm tumulili arduus , et utrinque m- 
pibus praeceps , <ty/jij vertex vocatur Lepas • Untai 
monte il Fazello , 1' Arezzi , e il Gluverio lo 
chiamano Cri miti , e vogliono, che sii Torigi* 
ne delle acque y che fcorrono per gli antichi 
acquedotti . Fuggendo perà gli Ateniesi per Ca- 
tania , non era giusto cammino falire il monte 
Crimiti tanto alto ed aspro ; poiché Tucidide ci 
ricorda di luoghi piani in campejirem locum , on- 
de non è credibile , che dovea incamminarsi sul- 
le cime de' monti , stante che il monte Crimiti 
gli Ateniesi lo aveano a siniftra nel cammino 
per Catania , e la pianura a delira . Le acque 
del Lepi si conduceano sino all'entrata della 
terza citta di Tica , e poscia per molte braccia 
nelle altre due città di Napoli , ed Acradina i 
di queste fe ne vedon fette , cicè due fon le 
acque dtlla Targia , il terzo della Targata , il 

quar- 
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quarto delle Colombe, il quinto del Paratifo, il 
fedo di Galcrmi , ed il fettimo di Tremila . 

$. 88. 

Targia luogo di fefie e di delizie de 1 Gentili . 

JL* A Targia oggi feudo fotto lo stesso 
nome preflb le muraglie fettentrionali dell'anti- 
ca città di Tica era il luogo , ove si celebra- 
van le feste Targelie , Caneforie , e Chitonie in 
onor di Diana. Cicerone nel Lib. iv. parla del- 
le Canefore . Suida , Arciloco , e Senofonte vo- 
gliono , che le feste Taroelie li folennizzavano 
ancora in onor d' Apolline . Il mefe di Aprile era 
designato per tali feste. Principiavano il gior- 
no fei , e duravan per tre giorni , e perciò fu 
detto Targellione , mefe del di lei nalcimento . 
In Natale ab Alexandro Bies Gen. cum Not. 
*Tiraq. Liq, 4. cap. 20. abbiamo : mensis quoque 
Thargelion plerisque manifesturn ìnfortunium fecit , 
in quo Alexander Maccdo Apud Granicum duces 
Begis Thargelìonis , et Darium elude afflixit , et 
Carthaginenjes a Timoleonte in Sicilia vieti , fusi, 
fatigatique fiere . Contri verò sextus Thargelionis 
dies multis auspicanti sui mus erat . 

Targelione dicessi il vafe , nel quale si 
cuoceano, e recavan le primizie de' frutti in 

onor 



cnor di Apolline , e di Diana , e da ciò ancor 
j r •;{': il nome il pane Targelio , fecondo Ateneo 
Lii. iir., per efTere il primo che faceaii dal 
nuovo frumento . I frutti , ed i fiori si racco- 
glievo nel divifato lu-go di deltzié . Livio 
Dee. ur. Lii. iv. fcrive , che il Confolo M. 
Marcello prefe Siracufa , quando i cittadini ce- 
lebravan le feste di Diana ael fettimo o otta- 
vo giorno di Aprile, cioè anni 212. prima di 1 
Gefìi Grilto f e Plutarco nella Vìu di Marcella 
rapporta lo stesso % 

Teocrito Idil. 11. fa menzione del Bofco 
facro a Diana . Le fiere eh 5 eran menate nel 
giardino di Diana , dice il Bonanni , ci fan cre- 
dere d' essere un tal luogo fuori la Città , e nel- 
la Targij . Mirabella lo chiama Ipponio , ed il 
Corno di Amaltea , e rapporta V autorità di Ate- 
ne* Lii, xii. Durifamio fuppone un tal luogo 
essere stato folazzo del re Gelone per. la fui 
amenità. Il Miurolico ci lafciò fcritto , che I/j- 
ponio 6 una terra nella Valle di Mizara e for- 
fè Bivona . Quello che da Ateneo diceafi lpp?-> 
nio , da Polibio è chiamato Ippani , ed il Giu- 
verio nota , che Sittana é corrotto in vece d* 
Ippana . Intorno a Diana , ed alle di lei fefto 
li legga, quanto si é rapportato nel §. 6. T. l« 
parlando del Tempio di Diana, e nel $. 91." 
de' Bofchi facri . - 

Nel 



Nel tempo del Conte Ruggiero Normanno 
tsistea in detto luogo un Castello detto Pentar- 
gU y come afferma il Fazello . Essendo morto 
nell'anno 1093. Giordano Governator di Sira- 
cusa, figlio naturale del detto gran Coite f e 
Tenuto quefti a celebrarne i funerali nella chie* 
sa di S. Niccolò , trovò il divifafo Castello P#/i- 
urg'u , eh' erasi a lui ribellato f onde lo fpianò 
tutto , e in decorfo di tempo poi fopra le ro- 
vine del medesimo vi fi fabbricò una piccola 
torre ,che appcllossi con l' antico nome Tarsia t 

Nella Geografi* Nubienu della descrittone 
della Sicilia fcritta in lingua Arabica-Saracena f 
c rapportata dal Canonico Gregorio nel fuo li* 
bro intitolato : Collectio Rerum Arabiearum , quae 
éd historlam Siculam spectant f nella pagina iai. 
leggesi : ùmiliter in Notum et Bantagh ( cioè 
Penurgia ) xix. M. P. Bantargh veri montìbu* 
Siracufae includi tur , et fiumen ipfius , quod nome» 
éb e* trahit , emanit ex arce Abi Scismh , ut prae* 
monuimua . Inter Bantargh , et Syracufam ad Oriem* 
fem xix. M. P. Inter Bantargh , et Lentini xir. 
M. P. aliquantum ad occidentem • 11 fiume da To- 
lomeo vien chiamato Pantacu* , da Virgilio 
Acn % 3. PantJgiae f Megarosque finu$ Tap/umque 
facente m f e da Plinto Lib,$.Cap.S.amniè Pantagiet • 

In un Diploma del Papa Urbano n. pres- 
to il Pini anno 1093. pag. 160. si legge : in ter 
^ N n éppidm 
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èppii* Ecclèsia* Syrjcufanse 'juijectd*' Vcntcgrt t 
n'orni 'corrotti dalla v<yce Aràbici— Saracena . Di* 
gli atti dì notar Bartolomeo Palermo a *8. Nd* 
vtmbre 1+65. fi ricava , che in detto feudo fo- 
lca fard l'arbitrio della Cannamele , essendo 
Barone Antonino Galgana, ed io confervo al- 
cune forme di creta fatte a campata di divertì* 
grandezza per tal ufo . Lo niccherò vendeafi * v 
fiorini diciotto e mezzo il quintale. Nel t+yiì 
il farriferito Barone ottenne il real permesso di 
popolarsi un tal feudo . Confalvo Laudobella 
padrone della miov* torre' dell* Tardétta ebbe 
ordine di poter fare in detta torre le Mergùle 
attorno, dato il Diploma in Messina a 15. Lu- 
glio 1556., come rtlievafi dalla Cancelleria dtT 
Senato; Nel 16 19. venne al Barone della ^r- 
gi* accordato d'alzare quattro mòlini a vehtòoò* 



me da cui o il monte prefe il' nóme dal *fiùmè 
o il fiume dal monte. Ne parlano Virgiliò Ae* 
mtid. v. , vi.,e vii. ed Ovidio 4. F*su II Mira- 4 




bella 
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bella fcriv* | che la potenza Siracuftn* -fccp 
|t?«l4r< le acque d' uà tal fiume intorbo alla-cit. 
ti di Napoli . Teocrito W;/. i. lo dice fiume , 
.«[•cantò in questa guifa : Et vos f fluvii , qui juxtt 
pulchram ThymbridU uniam Jluitit . Servio raccon- 
ta y che da quello fiume Sirac*fano venne il no* 
me di Timbri, '% quello di Roma* che prima 
Aliul* dictfafi , appoitovi dai Siracufani, che fug- 
girono per la tirannide in Italia , e segue a dj- 
re : *4 immaginem fijfi* Syracufanac Thymbria 
•vùcarunt • • * ; circa àyracvfat autem ejfe fojjanf , 
Thyaérin mainine .1 IL Mirabella fcrive , che di. 
-quella fossa fe tre vedeano a Tuoi tempii vesti- 
gi fotto Belvedere nel luogo chiamato la Cavet* 
ta o Belfronte di rnaravigliofa altezza . Il Fa« 
«elio ^racconta lo stesso. Il Gluverio gli dà il 
nome ancora di fiume . La fossa perp rappor- 
tata da Servio l'hanno per favola, non facen- 
done memoria Scrittore alcuno . Le acque dei 
Timbrile non possono esser giammai quelle del 
fiume Anapé , o le paludi , o quelle del Lepa t 
o le onde del mare t come alcuni hanno falfa- 
mejne creduto per non aver fatto le locali ps- 
fervazioni con i nuovi lumi, e le nuovè mie 
feoverte . .. * - ^ 

Il certo intanto si è , che il Mom^ T/m- 
Mde è V origine delle teque v che f#r raezjo d* 
!.. : Mm a incrc 
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incredibili artificiosi acquedotti 'ti portavano in 
Siracufa ; ma perchè vennero in tempo della 
guerra Ateniese da' nemici ritrovati , • tagliati, 
per cui ne nacque una gran penuria nella città, 
come rapporta Tucidide ; perciò fu dai Siracufa- 
ni otturato il capo , per non più essere efpofti 
allo stesso pericolo » Vennero dunque le dette 
acque condotte nella città di Tica , Napoli 9 ed 
Acradiaa , perchè n' eran prive , e poste fulle 
alture , e fon diverfe di quelle del Lepa , che il 
Mirabella confonde , febbene tutte correan per 
artificiosi , e grandi acquidotti • Questi fono i 
fiumi delle fresche acque , ai quali Dafni, poeta 
Siracusano stando per morire , dimandò licenza, 
e Teocrito le chiamò belle Idil. u 
Valete : ego Daphnis bukulcus voiitcum non am- 

plius in sylvis , 
Non i/iter ar Susta , nee memora ero .Vale % Arethufa % 
Et voi , Jluvii , qui juxta pulchram Thymbridi* 

uniam Jluitis ♦ 



Giate Contrada il Dionisio oggi lo Strati co f Lo*- 



garino , e la Culo • 




Iati era una grandissima Contrada 

raol- 
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molto fertile , e delizio!* , ove oggidì si dita.' 
tino lo Strafico , Longarina , e la Cuba* Era 
del re e tiranno Dionilio Minore , il auale es- 
sendo stato cacciato da Dione , mando a lui 
ambafciadori prima di partire dalla fortezza ; 
ov' era racchiufo , pregandolo , che ritirandoli 
in Italia gli fosse ftato permetto' di godere i 
frutti durante la fua vita del detto Terreno 
Giste, per mantenersi da uom privato; magli 
venne negato, come riferifce Plutarco in Vit.Dian. 
Post Philisti nccem Dionysius ai Dionem mittit , 
qui ilium arcem tradere velie àicant , armaque ae 
mercenario* milites , et integrum illis -feptenos per 
menfes Jìipendinm se per inducias in Italiam de- 
ce/Jurum, ibique domicilium abitaturum , et Gyate 
modo fruéius perei pere t } is intra Syracufanot jine* 
permultus fertilis ager eft , ai mediterraneum a 
mari furgens • In tutta la detta contrada si con- 
duceano le acque del fiume Cacipari , ficcome 
oggi ne apparifeono gli acquedotti molto mira- 
bili. Errò il faiello nello fcrivere Lib. 4» Dee. 
U 9 che ledette acque si portavano sin dentro 
le quattro Città di Sir acura t perchè altrimenti 
boa poteano trattenerli , e fpargersi in tutta la 
detta gran Contrada per adacquarla. Gli acqui- 
dotti , che conduceano le acque' in Siracufa, eran 
diversi da quei di Cambili , ed aveano un" altra 

origine 
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P uiarco , fegmta a ,di re , ^ h . , che un 

«dVl?^^^ i .olleS 

.tt plebe per dividerai ( cacciato che fu il Ti- 

2TÌ ' ,a !.P° , *"* i . one G <<"'> P«chè principio 

- . - • . 

» li. ■• » • • • 



4. v 



"'a f .9»- 



1.*' i! 




.* * 4 • 4 



Bòfchi Satri . 

* 

•» . .i 1 "ano in Siracusa i Bofchi Sacri. 
E notissimo presso .gli antichi 1' uso de' campi , 
t bofchi facn .intorno ai Tetnpj-, come riferi, 
•cono Fonerò Are h. tu i., e Feiiio A„t. Ho m . 

't K- •° nde * ^ em PÌ stessi furon detti campi, 
e bolchi , fecondo scrive Polluce Lio. v t. 10. , 

„V u K.- ch o ^ . avessero intorno né cam. 

* » ^ -H- f- ?7°- o 13., e lo Sco- 
liaste di Pindaro 01. ut. 71. confermano lo 
«tesso.. Da principio gli stessi flofehi erao Tem- 
pi, come dice, Serata Atti. vu.8«. e vi 11.-71. 
perchè i primi; Temp] si fecero nei bofchi , • 
■e» campi f allo fenvere di Libanio ,<W de 

Itmpl. 



Digitized by Google 



Tempi., in fatti in Siracufa eranvl tre gfan Tempi 




rfj/rntf , oltre ad altri a noi ignoti • I Tana-, 
grei non credean conveniente Confonder le abi- 
tazioni degli Dei con quelle degli uòmini , al; 
riferir di'-'Paufania ix. 11. Servio rapporta 
Jtih: xi- 740. , che introdotti i Tempj nelle; 
città fu ritenuto il costume generalmente di ce* 
lebrare i giorni festivi nella campagna • Abba- 
ine*, che i Siracusani folehniziavano* ogn^ariqo, 
Ir feste 'd'Ercole fuori le tnniz] e ne f^ffi, 
mónianz* Tucidide Lib. vii., inoltre le tfeste 
dì 1 Diana che diceanfi Ganeforie 9 Chitonie , e 
Tàrgelte , e si celebravano nei bofehi a lei con-» 
fioriti : fa tal pròpofito A'fegginò i Paragrafi 
ti. > 6d. , t 88. , ove sf patta <T 'Ercole y i\ y 




fili* cinìfirum^ ffren^ 
ÀÌ lucum Dìanae .: quo in loco et multa e ah a e ■ 
Ferae in pompa ducebantur uniique \ inter qujs> 
etat Leaena . " ' ' M . * . v 

Vi eran poi Tempietti rustici per lé 'Deità 
della campagna , e fi facean fotto gii alberi , al 
riferir di Leifero , e del Grenio . Si dedicavan 
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gli alberi , pi* grandi e pià belli r.lle Deiti ; 
• da ai ne nacque il culto degli alberi stessi , 
ornati perciò di Tenie 9 per cui Eìena ebbe dei 
CaMeò il nome à % IUna , che vuol dire Albert , 
come ci fan fapere Filostrato , Libanio , ApoU 
Ionio, Dionifio , lo scoliaste di Aristofane, 
Spanemio , Plinio ;f Teocrito , Callimaco , Apu- 
le jo , Arnobio , e 1* Einsio . Una tal fuperstizio. 
le venne proibita àgli Ebrei Deut. xvi. n. ; 
«on ostante si vide ritenuta sino ai tempi di 
Teodofio , il' quale vietò feveramente redimerà 
vitti* érhre* u ia* Th. de Pagan. Da S. Grego. 
no, da moltf Concilj, dai Capitolari de' re di 
Francia , e dalle Leggi Longobarde si vede ri- 
nova ta la proibizione di tali alberi detti Sacrivi. 

Attorno i Portici poi eranvi de' cipressi , 
fecondo Marziale xn, 50. , e Filoftrato descrw 
ve Lib. u in Pr$cm. un Portico fuori le muri 
di N apolt , che avea quattro , e cinque piani . 
Intorno i fepolcri , eh' eran fuori le mura dell* 
Città foleano farsi de* Portici , e perciò eran fa» 
cri , poiché presso gli stessi fepolcri vi mettea. 
no colonne, are, tempj, ed altri edificj , come 
ai legge in Meursio , e Gio. Kirchmanno , e aU 
le volte vi situavano le statue degli Dei In* 
fernaii, 

f. 5*. 
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Ehrifié ; * 

; ÌlS Ella F«j Elorina > per la qual* a' 
camminarono gli Ateniesi fuggendo le armi Si- 
raculane , e non ottante ciò furon disfatti , ne 
parla Tucidide Lik J. Per' tal vittoria, i -Sirt- 
cufant vi eressero una piramide Hi pietra presso 
il fiume Assinajo, o*gi detta la Falconar* di N*\. 
so. Lo stesso Tucidide ttk jj. parla» detta Via 
Elorina : prima tamen 4uo* pervenerunt- ( Jttht* 
nienses ) ad mare , ingressi que viam Helorinam 
pergebant , et quism ad Cacyparim afiinèni deveni$ m 
gent . . • . e nel Lit. vr. ae via Heltrin* trans* 
mitsj, csflra pofuemnt . . * ♦ Syracufaniin v'um 
Helorinam congregati , e nel Lik VU. Prima 
tamen luce pervenere ad mare , et ingressi viam v 
homi ne Helorìnam , inccèebrnt , ut cum Cacyparim 
Jluvium dcvenijfent , Jecundum ipfum fiuvium iter 
per fe /uperior* , et mediterranea tenerent . Dal 
.detto testo rilievasi , che fuggendo gli Ateniesi 
le armi Siracufane al far del giorno giunti alla 
spiaggia entraron nella Via Elorina f e poscia 
-arrivarono al fiume Cacipari * dunque ìzViaKm 
Urina era prima del Cacìpari , e forfè estender- 
li ancora al di là del meiefimo . Diodoro L/f. 
13. chiama Cammino Elorina quello, che Tuoi* 

O o dide 
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dide dice VU Elorina : ittr jam confettura reté* 
gere ( Athenienses ) ilhsque per campum Helorium 
coactot 9 ad Jluvium Aéintrium Undique velut inda* 
gine concludunt , e nel xiv. *</ Helorim flu» 
vium cuflrà locabant . ». . • Dianpius ab urbe di- 
grejfus italioti* in occurfurA tenditi et tura Helo- 
ris cum 5 od. manu selectissimorum reliquum agmem 
•praecejferat • • * • H elari ànis occurrens pugnami* 
*u7f . Plinio Lib. 3. c. 8. dice -. Colonia Sygacufaa 
jlttmen Rlorum^W Fazello Dee. i. Lib. 3. c. il» 
im> Eloro Sicilue fastello non procul Syracu/is £ 
il.. Salace*, fmt MUgarideta fequitur, uri* Syracufap 
post hkc est Helorum* oppidum f ma n'errb Ja pò*. 
■Statone^ il Giurarlo quod via hin& j, t^jnqmm in ct+ 
; Jtbtrr imo < loco Syraaujasr ufque produci a r incolga t 

idest Via Heìorina s {n. Diodoro abbiamo ancora 
loc. cit.i che Eloró era Generale Siracusano de 
s Grèci Italiani mandato in esilio dai tiranno Dioj. 
iDisio.vc/ xontractis juitdiqut capii* Helorùfn SyraciA r 
-èanum preficiunt * \ 
\ ■ ' » Mentre Siracufa era attediata dai Romani 
Marcò Marcello portata feco la terza parte 
delle fue truppe . si condusse ali* espugnazione di 
£lorq % e di Erbesso f allora dei partito Cartaginefe, 
.dunque Eloro era 0 città , o castello , nel qual 
iito , dice il ; P. Massa * Blafco Magona nel 
.1311. vi edifici una torre chiamata Sta in pace* 
Oltre di ^ucidi4.e r Diodoro , Plinio , e Fazello 
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fortino dir- Eloiro Apollonia f Stefana f Livio > 
Cicerone , Ovidio, Ciuverio , Tolomeo , Ricciolo j 
Maurizio , e Vibio , e di questi Autori chi lo 
ferisse in latino . Helorut , e. chi Elortu , ed i 
fuoi naturali Eioriai , e voglion , che tratto a* 
vefle un tal o#me dal fiume Eloro 9 oggi detto 
Alito* Cicerone Act.iv.inVer. Lik. ut. fame- 
moria di Af conide Elorino nomo nobilissimo • H 
Prìncipe del Bifcari nel fuo Viaggio della Siri* 
ti* Cap. 8. p*g. 8f* aflerisce , che V antica EU* 
era no n più che quattro miglia distante da 
Noto ed un miglio circa difeosto dal lido del 
mare fulla fpiaggia tra i fiumi Ajfinojo oggi U 
Falconara di Noto ed il fiume Eloro , che die* 
de il nome alla Città, oggi chiamata fiume Ah» 
tffi % e c ^ e in tempo del Ciuverio e.ifteano an- 
cora avanzi di grandi muraglie, di teatro, c 
di una pifeina. 

Il Mirabella poi da alcuni antichi manu- 
ferini ricavo , che la Via Elorina si stendea dal 
Tempio di Giove Olimpico turino alla città di 
Napoli , parlando per inezia la palude Lioimc* 
Ha , detta i Pantanelti , e che le pietre del di* 
tifato pavimento furoa cavate in tempo dell' 
Imperadore Carlo v. , per fabbricare i baluardi 
di S. Antonio , e Sette punti ; le dette pietre pe% 
ib, che si ritrovar* no, faranno fiate forfè avan* 
ai di qualche opera grande Siiacui»na. % a noi 
. Ooi ignota* 
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ignota : Plinio Lib. 31. c. parlalo di cèrti 
pcfci , che trovaofi nelle piscine del Cartello E- 
loro in Sicilia • cosi fcrive : pifcei funt , qui e 
manu, vtscuntur in pluribus quidem Caefario villit J 
Je quae veieres prodidere in ftagnisnos pi/cinis ad* 
mirati in Eloro Siciliae Catullo non procul Syra- 
mais. Dalle addotte autorità, e di tante altre 
che si leggono ne 1 greci , e latini Scrittori , si 
riiieva finalmente di certo , che la Via Elorina 
era in tutto quello spazio di terreno f e lino* 
rale , che si frappone tra Siracufa , e di là dal 
Pachino. 1 ... ' 

' c ;* ' 

$* 91* 

Villa di Demarata moglie del Re Gelóne » 

i TT ■ ■ y 

JL/A Villa di Demarata , moglie del be* 
nemerito Re Gelose , era difeosta dalle mura 
di Siracufa un miglio e meazo vicino il Tém# 
pio di Giove Olimpico , detto le Colonne , e del 
fiume Anapo , ove< volle esser fepulta in unione 
del di Uei maritò , come scrive Diodoro BiòL 
Tlist. Lib. xi. Cadaver ejus in uxoris agro con* 
ììtum intra navem y uti vocantur turres , operum mo* 
le stupenda* . . . . turres vero Jgsthocles per 
vidiam demolita* est . La detta Villa era chiama- 
ta delle Noie Torri * 
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F*7/* Sirac*fé*e vicini f Anapo e il Tempi* H 

>< r ' - Giove Olimpico.' n 



I maravigliofa magnificenea cran le 
. Ville Siracufane , che cagionavano ammirazione 
ài forestieri , e particolarmente ai Cartaginesi , 
ne fa parole Plutarco nella Vita di Timoteonte: 
Villarum magnificentiam admirantet • Erano non 
tanto lungi dal fiume Ànapo e dal Tempii di 
Giqve Olimpico f Jl fiume òW/l#-> -Je>,,acque 4i 
Cardinale , e della Cavadonna , e quelle deb fic- 
aie Cassigli f passavan per dette Ville , com* 
rapportano gli Storici . * ì \ t . « ..> . , -w 



i\ ìa ' 1 tv.; 



Luogo memot abile fta gli E pi poli oggi Belvedere 

* i/ Villaggio Leone i vicino S. Foca • 

— i . 

! : - » 



F Rj 



.a gli Epipoli oggi Belvedere t il 
Villaggio Leone vicino S* Foca vi era un luogo, 
dove gli Ateniesi divenuti fuperiori in una bat- 
taglia ai Siracusani , Callicrate Capitano delta 
Cavalleria di Siracusa venne a foccorrere la gen- 
te rotta , disfidò Lamacco Capitano de' detti A- 

teniesi , 
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teniesi, ed ambendue «ella "battaglia v! lafnaro* 
la vita . Un tal fatto vien registrato da Plutar- 
co nella vita di Micia 9 altri vogliono, che cii 
feguito fosse nel p^ato d} Siracusa : si veda il 

J. 100. 



ì fi fero delle due telliuime Tanehlte « 



ben noto il fatro rinomatissimo di 
quelle due Giovinette f che per la bellezza de* 
Mró jBoupi oucanero da' Greci '\ T esser chiama* 
te Callipigie ; Coloro essendo figliuole d'uà 
contadino , e Soggiornando in un campo 9 allo 
spesso cootendean fra loro della propria rispet- 
tiva bellezza. Talmente si accefero nella prefe- 
renza che ufeendo un giorno nella ftrada della 
campagna si efpofero nude, e fecero giudice 
della loro contefa un giovine , che da ivi pai. 
«ava , il quale preferì nella bellezza alla forella 
maggiore, e fece invaghi. Fatto di cib il gio- 
vine consapevole air altro di lui fratello , e ve* 
dendo la feconda fanciulla s'accefe d'amore, ed 
entrambi operarono , che il vecchio padre , co* 
me artora qutllo delle giovinette s'indussero 
ad unirli in matrimonio , 

Tutto ciò vien rapportato da Ateneo Lib. 
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t» M da Cello Rodigino > Lik 4» fimpt 9. , da 
Carci Megapolitano celebr ato co 9 Jambi , e da 
Archelao . In decorfo di $c mpo poi fu alle det. 
te fanciulle inalzato in v Siracufa un Tempio «ot- 
to nome di Venere C all'i pi % a , come si é detto 
nel $• 45. , in qual luogo >perb sia flato eretto 
s'ignora, ma ragionevolmente non tanto lonta- 
no, dalle- mura di Siracufa,* 3, 4?» . fegui ua 
tal fatto. . 



HI*-. 



T 



Podere della Madre di Agitoci* ove vi situò U 
1 t ( %Kl del, figlio., ì 

RasferjtpsL Garciro padre dei re e 
tiranno Agatocle^ da In\er^ 0 o sia Termini ia 
Siracufa , e fecondo il decreto di Timoleonte a- 
fcritto in unione del figliuolo alla cittadinanza 
Siracusana % poscia dopo la morte del padre ven- 
ne dalla madre posta in un podere la Statua 
del figliuolo, fra le cofeie della quale uno feia- 
mo d'api vi fece il favo: Diodoro LiL xix. 
così fcrive : Mater autem lapideam fiiù Statuam 
in quodam loco pofucrat . Ad hanc examen apum 
eonsidens , ceram in coxU fingere cepit • Lo feia- 
me delle api fatto nelle cofeie della Statua 
ci perfuade d'esseref fiata ^ la mecfcfiiu situata 

in 
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rt caofyag!» f e* non già nella Città- 

Ipponio luogo il delizie del re G:U*e oggi ietto, 

; * fa Targio # » _ ' 

I, 
Pponio era un luogtf amenissimo , ove 
andava a diporto il re Gelone vicino Siracusa \ 
e ti vuole che sia oggi la Targia cerne si è par- 
lato nel j. 88. Oltre della bellezza della cam- 
pagna cravi una farttzza o torre , e per dir 
meglio l'abitazione de! detto re • Ne abbiam 
chiaramente la testimonianza di Ateneo Lib. 
XII. Durìs libro decimo Hittoriae Agathòclis feri* 
hit ': ai Hìppcnìum Oppiditm" ostendi nemus per- 
ousm amotnum , et pitlchrum , axquis irriguitm , i* 
ywo Gelon aedlficatum a se locum Àmiìtheae tornu 
k'ocjverit . Silenus Calati anus libro tertio de Sici- 
ìiae rebus oh : circa Syrjcujas kortum fttfsse ma- 
gnificò inttructum , quem Confakuhtion'm appelli- 
l>*nt : in eo Gelonem illos audire folhtùm , qui de 
publicis rebus cònveniebant . Onde giustamente si 
congettura , che V orto sia staro lo stesso che 
Ipponio j giacché fu opera del medefimto Gelonè t 
ove andava alle volte a render ragione . uw Il 
Mirabella prese un grande abbaglio nel cred^e 
un tal luogo opera d' Ierone , e non so il per- 
chè 



« 
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chè ne' suoi manoscritti lo chiama Mi mnt . 

f. 09. • • : 

« * 

Epiujio nel fepohro di Clita nutrice di Mede* « 

Al nostro Poeta Siracufano Teocrito 
che visse negli inni 251. prima di Gesù Cristo, 
abbiamo un Epitafio di Citta f nutrie* di Me- 
deo , posto nel di lei fepolcro . Vien traslatato 
dal greco in latino da Eritisco Pilenejo nella 
fua opera intitolata: Teocrito , Mofce, Mione ,* 
Simmia gre co- -la ti tri con la Buccolica di Virgilio: 
latino- greca , volgarizzati e forniti £ Annotazioni 
Tom* i. pag. 393. impressa m Parma ael 1780. 
* Epitaphium Clitcte 

Nutrici* Medèi X v 1 1 ! ♦ 
Parvulus istdd struxit Tkrcissac 
Medeut Monumentum in via , et inserì pfit Clitat \ 

Habebit gratiam mulier prò e* 
Quod puerum nutrivit i ddhuc nempe utilis vocatur • 
Il Mirabella dice, d- essere flato quefto Sepol- 
cro in Siracusa , e fenza mena in una ftrada f*o. 
ri le mura . 

J. 100. 

Prato Siracufano da Orti già fino al fiume Ànapo ^ 



1 



L Prato Siracufano eftcndeafi da Ortigia fino 

f p 4 aA fi*" 
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al fiume il/z^a , celebre per le molte* azioni , 
ivi accadute. Tucidide Lìb> vi, racconta, che 
in quello Prato mentre gli Ateniefi afTaltavan 
'Siracufa dagli É pi poli H i Siracusani faceano la lo- 
ro raffegna , guidati dai Capitani Eraclide, Li* 
rfimaccO « e dicano, d' onde eleflero 6oo« Soldati 
,per la guardia degli E pi poli fptto la condotta di 
Diomilo , e dal Prato fuidetto fino al luogo , 
(dove .andarono ad incontrare i nemici , non eran* 
*vi,, al dir dello freifo Tucidide , che a$. fiadj , 

* Q«ri ic?*,, xome dice il Mirabella, duhnte da 
tSbacufa %\ In quefto Prato , fcrive Plutarco , Dio- 
;t>e facrifkó e. Diodoro Lì 6. xvr. racconta , che 

ivi k parlò al . popolo per la libertà di Siracufa , 
e della Sicilia tutta . In tal luogo intanto e non 
tra T EfapUp't&il Gattello, o ita Villaggio Leo* 
ne feguì,ì iecondo. rapporta il Mirabella , la mor- 
ate di Li macco uno de' Generali Ateniefi, e ben 
anche quella di Callicrate , Pretore di Siracufa, 
.lumcbwd' ,anjmo , di glpria , e di virtù militare , 
-fcoraè apertamente -rilievalì dallo dello Tucidide 
.Jocioit., ove fa memoria di palude , di fiume , e 
ponte: omnem Populum , ex ùrèe in Pratum juxta. 
Anapum Jlumen egrejjum , recenfuerunt J ed il Ciu- 
verio Pratum % hoc eji fupra Syracam pjludcm inter 

* Ah j punì t'Jìvé K uì • nunc .vocdnt -Alfhcunì ; onde la 
zuffa pafsò tra V Anapo , e le mura della Cit- 
tà;- polche dove adegua il Mirabella a tale azio- 
ne il Tuo non vi è ponte , ne fiume , né palu- 
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(fe , tha terreno fa/fofo , ed arido . Erro poi il 
Ciuvcfio irci chiamare il fiame Anapo Alito , 

* » ■ 

§. idi. 

Porro Maggiore • . . 

I - - • ^ -■ ; < ' . • 5 i * ; i . 
L Porto Maggiore di Siracufa vfcn così det- 
to a differenza dell' altro chiamato Minore p 
e da Lucio Floro Lib. i. c. 6. Marmoreo ♦ Lean* 
dro Albef ti , il Valguarnera , 1* Invege* , il Bo* 
ranni , ed altri Autori- foftengono , che Ploro^ 
per Porto Marmoreo intefe parlare dti Maggiore, 
e non del Minore, per efTere (iato circondato r 
ed abbellito di fuperbhlime fabbriche, muri, ca- 
sella , torri , palagi , e di molti altri gràndiofi 
èdificj ornati di marmo. Cicerone ÀcJ* 6. in Veri 
Lib: 5. ne parlò con ammirazione , dicendo ; 
nihil pulchrius quarti Syracufarum moenis ac partita* 
A Seneca fembrò , che la natura lo abbia for- 
mato per la difefa delle fcjuadre navali v così 
fcrive de Compii», ad Marm. vidcBis portum quictìf- 
Jimum omnium , quern a ut natura pofuiì in tutelàm 
olajjfium t aiti adjuvit , mare fic tùtum , ut ne ma- 
ximarum qulde'm tempeflatem furori focus fit 1 . Vieri 
decantato ancora da Tucidide, Ovidio, Strabo- 
ne , Silio Italico, e da tanti altri -rinomatiflìmi 
Scrittori greci, t latini. Egli fu< difegnata dall' 

P p a On. 



Digitized by Google 



Onnipotènza, e per moltifTimi riguardi fi rende 
il più celebre di, tutti i Forti del Mediterraneo. 

E 1 degno di memoria quanto d' un tal Por- 
to ci lafciò ferino Plinio Lib. xx. c. io., cioè 
eh 1 effendo fiato Dionifio Minore cacciato da Si. 
racufa , divennero un giorno le acque del Porto 
dolci : eft in exemplis Dionyjio Siciliae tyrann* 
cum pulfus efi 9 eà poeentia accidijfe prodigi urn , ite 
uno die in Portu dulcefceret mare . Plutarco in 
Pie. Dion. rapportando un tal fatto cosi fi efpri- 
ine ; mare , quod àrcem abluie , die una dulces , & 
ptramaenas praebuie aquas * tea ut unicuique per/pi* 
cHum foree ; e febbene la rocca di Dionifio da un 
lato era bagnata dalle acque del Porto maggio* 
re , e dell' altro di quelle del minore , quando 
però gli Scrittori dicono Porto assolutamente , s' 
intende allora il maggiore. Guarda la bocca di 
questo Porto il mar di levante , che Jonio da» 
gli Autori vien detto , dilatali un miglio , come 
si ha da Tucidide Lib. vii. Era un tempo di* 
feso da due castelli , che stavano uno alla pun- 
ta di Ortigia , che oggi esiste chiamato Maniaci, 
e V altro verfo la punta del Plemirio nella pe- 
nifola di Milocca che nominano il Mondìo , del 
quale n 1 esiftono appena i vestigj . Nella fami- 
gerata guerra Ateniefe era quefia bocca ferrata 
non come la credette il Mirabella con una ca- 
tena di ferro , ma con fuccessive barche unci- 
nate , 



Digitized by 



X 3oi. X', 

nate , ed inferrate a fine d' impedir l'ufcita del- 
le navi nemiche , ivi furtivamente entrate , co- 
me rapportano Plutarco in Viu Nic. , ed il Man- 
rolico Lib. ii. 

Si rende ancor celebre quefto Porto non 
meno pe* giuochi navali , che in esso faceanft , 
come riferisce Tucidide Lib. vm. , per non es- 
fervi Naumachia , e per la confuetudine , fecon- 
do dice Schefero de Milit. Nav. Vet. Lib. 3. c, i. , 
avere avuto gli antichi di fervirfi de' porti a ta- 
le ufo, ma per riguardo inoltre d' elfere ivi 
restata efaurita l'opulenza, difperfo l'impero, 
ed evinta la gloria di Atene , come lafciarono 
alla memoria Tucidide , Diodoro , Plutarco , Ci- 
cerone , e tanti altri greci , e latini Scrittori , 
e per eflere stata nella fua fpiaggia o sia nei 
luogo detto oggi i Pantanelli fabbricata la gran 
nave d' Ierone 11. , che fu il miracolo dell' ar- 
te , descritta da Ateneo Lib. v. cap. 11, j opera 
del grande Archimede , che per commetterla al 
mare invento l : Argano,e donata poscia a .Tolomeo 
re d'Egitto carica di 300. mila quarti di grano, 
di io. mila gran vasi di creta ripieni di pefee 
fatato | e di 20. mila quintlas di carne prepara- 
ta col fale , ed un'altra immenfa quantità dì 
provvedimenti . 

In eflb Porto si fcaricano le acque tutte di 
Aretusa , quelle del fiume Anapo , ed altre che 

ven- 
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vengono per mezzo di acquidotti nell' abbevera- 
tolo detto di S. Antonio . Hi per confine daC 
tramontana fino a mezzogiorno a' fo^ia di fe- 
micerchio una catena di monti , che in tessono 
deliziolì profpetti , l 1 architettonica proporzione 
<ihe hanno l'eminenza , le rocche , le falde , e 
le pianure adorne di siepaglie , di ulivi , di vi- 
gneti , di villaggi , e di molti avanzi di Anti- 
chità cifrcno una frena alquanto leggiadra. Dall' 
altro lato c adcrro di mura, cartelli , palagi 
6 di stupende for tifica zio i . Si rende grandiosa 
per l'utilità che ne riceve: il commercio, eflen. 
do comodissimo alle mercantili fpedizioni , che 
vengono destinate per V Adriatico , per lo 
Levante , o per lo mezzogiorno . Pericolosissi- 
ma farebbe tutta la fpiaggia orientale , e meri- 
dionale della Sicilia se non fofce qiefto Porto 
ricovero ficuro alle burrasche di mire a tutti i 
legni che veleggiano nel mediterraneo. In ogni 
parte ritrovali una profondità atta a fojtcnere 
qualsivoglia nave . Ha un fnolo confidente in 
modo che le ancore stanno ben falde a tutte 
le feosse de* più gagliardi venti. 

La mifura Iiografica del Porto di Siracu- 
fa , che deferive la fua longitudine, latitudine, 
e profondità delle acque fu fatta da D. Pom- 
peo Picarali Architetto civile a 22. Octobre 
1730. d' ordiae del Senato • per incarico del 

Vi- 
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Viceré, che n'ebbe Sovrano comando , e nel 
175 1 quando il Viceré Viefuille per ordine del 

% Monarca comandò di prendersi le mifure di tut- 
ti i Porti della Sicilia con V assiftenza del Con- 
te Filingcri da Palermo ; fu mifurato il nostra 
Porto altra volta con tutta efattezza da Gre- 
gorio Àmodeo Capomaestro delle regie fortifica- 

r 2Ìoni in tutti i Cuoi punti , ed a tre luglio del- 
lo (tesso anno fe ne umiliò dal Senato al Vice- 
rè la relazione , dalli quali mifuramenti si ri- 
lievo, che gira intorno 3867. canne siciliane , o 
fa, poco più di cinque miglia italiane, e capa- 
ce di ricevere pili d 1 una Hot ta navale, fenza 
pericolo di poterai alcun legno arenare ; onde 
quefìo Porto gode su qualunque altro una no- 
tabile preferenza , come fece vedere il Senato 
evidentemente in una consulta rassegnata al Re 
nel dì 13. Gennajo dell'anno 17S5. Fra gli al- 
tri numerofissimi vantaggi gode quello ancora in 
rifparmio del regio erario di non aver di bifb- 
gnò d'esser nettato, per rendersi facile il cam- 
biamento di mare in terra , e di terra in mare. 
La natura ancora lo arricchì di varie produzio- 
ni come fono di nicchi marini, oftriche , pinne 

( marine , nerite , veneree , porcellane , tubercoli, 
della conchìglia gondola , del murice alato , e 
vi si nudrifeonò de*' pelei al giusto squiiì rissimi . 
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Nii Libri dei Configli delle lettere, e de- 
gli Atti della Cancelleria del Comune abbiamo, 
che il re Martino ti. nel 1409. concesse questo 
Porto per iscala franca di tutte le Nazioni . In 
Notar Giovanni Xibilia Siracufano nel volume 
deiranno 1488. sino al 1503. si legge una prò* 
cura fatta- in perfona della nobile Flora la Bur- 
oecta dal Magnifico Niccolò Cannarella di pren- 
der possesso del ponte della marina . Il Senato 
per pagare alcuni donativi tenne nel 1630. con- 
siglio per vendersi la Guardianeria del Pcito, 
come anche nel 164.1. volea alienarsi il titolo 
di Barone dei Porto , che ad moàum feudi godea, 
ma non trovo compratori . I fossi maggiori del- 
le fortificazioni , che si comunicano con le acque 
deli* uno e 1* altro Porto furono cavati nel 
1672. a fpefe dell' Univerfità , nei quali sì ero- 
garono otto mila feudi con la condizione che vi 
potessero pefeare tutte le perfone con la fola 
cimetta , e fu tutto cib confermato dal Viceré 
Ugni col publico contratto stipulato nell'officio 
del Protonotaro del Regno y ed in feguito il 
Tribunale dei Real Patrimonio con lettere de* 
6. Luglio 1677, concesse il Porto grande , e 
Porto piccolo al Senato per la pefeagione , ed 
agli 8. dello stesso mefe venne confermato dal 
Viceré Portocarrero . Nel 1717. rifecero alcuni 
regolamenti intorno alla franchigia del porto 

mag&iq- 
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maggiore. Nel 175 i. il Magistrato regolò idi- 
ritti fpettanti ai Guardiano del porto , e final- 
mente nel 1786. venne privato del titolo di Ca- 
pitano del Porto , che più d' un fecole avea 
goduto • 

5. 102. 

Porto pìccolo chiamato Marmoreo • 

o Ltre del porto grande vi è il porro 
piccolo , detto da Lucio Floro Lib. 1. c. vi. Mar- 
moreo* Tucidide Lib. vii. lo chiama piccolo, e 
Diodoro Lib. 14. Laccio : cui Laccio nomea eft 9 

~e ne parla ancora Scilace nella fua Geografia. 

< Ora è molto ristretto sì per le rovine di Acra- 
dina , come per le nuove fortificazioni. E' cin- 

- to dalla parte del muro fettentrionale da Or- 
tigia , e dal meridionale da Acradina • Era si- 
gnoreggiato dalla Rocca di Dionifìo , e dalla 
Torre di A^atocle , difefo da due moli , che 
fporgendo in mare da opposte parti venivano 
in mezzo , ov' era il canale , quasi ad unirsi f 
lafciando tanto fpazio , quanto per una porta 
le navi ad una ad una poteano entrarvi , e sor- 
tire , e perciò venne detto anche Tarfana : por* 
tarn , feguita a fcrivere Diodoro , quatti singulae 

Q q tantum 
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tantum naveS ìngreicrentur claufam hateb&t • Il Mi- 
rabella lo prefe per arfenale , non potendo 
giammai eflere (lato atto a tal ufo » Di queste 
moli ne ho io veduto a fior d' acqua le fuper- 
be rovine , principiando da Gafanueva , così det- 
ta , perchè alzata fopra le rovine della torre 
di Àgatocle da Laimo Alagona * come ho rap- 
portato nel $. 45. Tom. t. , e di là dalla fpiag- 
già di Petralonga , ov* era l'altra torre di Àga- 
tocle, col canale nel mezzo assai profondo, che 
i'ho osservato in unione di due ben grossi mar- 
mi , in uno de' quali vi è ice lpita una Croce : 
Tucidide , e Diodoro fcrivono , che il divifato 
Porto piccolo capace era di 60. navi tx. trirc» 
tntum capjx * onde tutto il Porto dir si potea 
Tatjana . Possibile non era poi d' eflervi altro 
luogo di Tatjana per la picciolezta f ma quefta 
con la Tua palificata era nella fpiaggia del por- 
to maggiore , come apertamente rilievafi da 
Tucidide * 

Si ditte il Porto piccolo Marmoreo , perchè 
era fiancheggiato dalle Torri di Agatocle , fe- 
condo Diodoro in Viu Philip* ad minor em portum 
turres funt , e perchè eranvi vicino i tempj , i 
portici , la curia , il foro , il pritaneo , i fontuofi 
palazzi, e la banchetta attorno, guarnita di 
marmi , che ferviva per delizia del popolo della 
Città di Acradina , e non mai chiamato Marmo- 

reo 
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re* perchè lastricato di marmi , - come' Tampone- il" 
volgo . Il Mirabella però f che vilfe nel leccia 
xvii. afferma, di aver veduto a iuoi tempi il 
fondo lalìticato di pietre quadrate, e grandiflì- 
me ; ma quefte le ho ancor io offervato , e cre- 
do d* elfer quelle cadute dalle rovine delle vi- 
cine antichiilime fabbriche t non eflendo mai ve* 
rifimile , ne necetfario , che lì lafìricafle il fon- 
do d 1 un porto , ne di poterlo feccare , per efe- 
guire un tal lavoro . Quello però eh' è certo t . 
e maravigliofo fi e , the fotto V accennato por-- 
to fi ofTerva un acquidotto , per lo quale con- 
duceati V acqua in Ortigia , ed oltre che lo te. 
fìificano il Fazello , il Mirabella, ed il Bonanni , 
ne ho io a a8. Gennajo 1801. , e a 18. Marzo 
i4ìoa. ammirato apertamente i vefìigj . Si legga 
gel $. 58. Tom, i. , quanto viene rapportato in- 
torno alle torri del Porto piccolo . Abbiamo poi, 
che il Senato gabello nel 1676. la pefcagioae 
del porto grande , e del porto piccolo • 
1 ■ _ • » « 

$. .o 3 . 

Anapo Fiumi « 

I L Fiume Anapa fu detto malamente d' alcuni 
J/fea. Errò anche il Nicolofi nel nominarlo 
Anathis , in cui prima inciampo il Boccacci fopra 
nn teilo frorretto di Livio, fallirono ancora Vi- 
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bio-, e Vlllaaovano. L' Anapo sbocca nel portt 

maggiore . Si è refo perenne ancora dalle acque 
del fonte Ciane , che tuttora in erto vanno a 
fcaricarfi , come rapporta Ovidio • L* Anapo ba- 
gna 1' antica tantalica dalla parte di mezzodì 
fino al greco , e dalla parte oppofta vien bagna- 
ta dalle acque de' fonti , che featurifeon dalla 
Bottiglieria , la maggior parte delle quali s' im- 
bocca negli acquidotti de' molini di Galermi , il 
di più delle medefime corre ad unirti con quelle 
dell' Anapo . I Fonti , che lo compongono , (ono 
numero 19. oltre d' altri piccoli rivoli • Le vo» 
ragini , che ingojavanp in certi tempi le acque 
dell' Anapo , fono fei . Il Padre Mafia intorno 
al fiume Anapo così fcrive : V Anapo riconofee il 
fuo principio dal fonte Bufaro /opra la terra di Bu~ 
/cerni , e fecondo i varj luoghi , pe quali pi (fi , 
accrejciuto da molti fonti muta più nomi , finche 
entrando nel territorio di Siracufa viene appellato 
Anapo f e qui me/cola le fue acque con quelle del 
fonte Ciane , detto prefentemente Pifma . La fue 
foce fi apre nel feno del porto maggiore di Sira- 
cufa : è navigabile con piccole barchette • 

Quello fiume 6 molto ameno e delizioso 
si per la càccia degli uccèlli acquatici , come pei; 
la pelcagion delle trotte , e delle anguille, e 
non già del pefee Salmone , come alcuni credo- 
no . E' piacevole poi , per eifer le fue fponde 
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crntte d' liberi , canne f viti felvagg* , ed altre 
erbe , che mantengono una contigua primavera • 
Nelle fue rivo o fia prima di unirli alla fonte 
Ciane fpunta , e germoglia tuttora fin ab antica 
la pianta dei Papiro quali a due Cubiti profon* 
do , e limile a quello di cui ne va ferace V 
Egitto come rapporta Plinio Hift. Nat. Lìb. 
xiii. fcgm* xxr. Il Sig. Gideifliet Inglefe ve- 
rtuto nell' anno 1764. in Siracufa fece egli co- 
nofcere nel detto fiume una tal pianta ..Il Cav. 
Landolina inteadentiifim» delle Antichità , e dell' 
ufo che fe ne facea ia quei vetulti tempi , con 
la più induftriofa meccanica la portò a fegno di 
coftruirne una forte di carta , fu di cui ebbe il 
piacere , di fcriverne il fuo ritrovamento alle 
nazioni foreftiere , conteftandolo co' medefìmi fo<* 
gli , da lui vergati . Gli Antiquari Oltramonta- 
ni ne han fatto i dovuti elogj all' Autore : dai 
volgo vien chiamata una tal pianta Camperà , 
e Perucca . 

L' accennato Fiume Anapo nelle parti fu- 
peri ori , ed alla diflanza d* un miglio circa del- 
la fua foce , per la quale" s' immette nel porto 
maggiore, dividefi in due rami: uno chiamato 
propriamente Anapo , il quale proviene dalle pa'- 
ti iupnori del fiume Sor tino ^ e. V altro che 
fcaturifce alla delira riva, del detto fiume, e 
quali un miglio dittante dal mede limo chiamato 
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CUné , che deriva da due fcaturigint r una dette* 
quali è piccola, chiamata volgarmente La Pi/ not- 
ti , e T altra la P//«* . Il tiurne Anapo non dee 
mai confondersi con Timbrile • Il Bonanni non 
inclina a credere , che querto fonte sia un ri- 
volo del fiume Eneo ^ detto oggi Cardinale , per- 
ohe passa dal feudo così chiamato, e prima d 
ufeirne vi si nafeonde , e poi riforge in Siracu- 
sa nella fpelonca o fia conca di questo fonte ; 
in qualche maniera se ne perfide il Mirabella, 
e nei fuoi manoscritti rapporta la ben nota I- 
fcrizione, publicata dal Gruthero, la quale al- 
lude all'origin fuddetta della fonte Ciane , e 
del fiume Eneo. Eliano Lib. 1 1. Cj/>. xxxiu. 
scrive : in Sicilia Syrjcu/ii Anapum viro dòsìmi* 
ìant j at Cyjnem fontem ut foeminam honorant . 

Plinio Lib. 3. c. 8. fcrivc , che questo fon- 
te crefee e manca al crefeere e mancar della 
Luna , come lo stesso rettificano il Fazello , il 
Bonanni , il Chircherio , e Scopetro . Il Boccac- 
cio crede un tal fenomeno fuperstiziofo , ma 
dovea egli riflettere, eh* essendo il mare lotto- 
posto ai moti della Luna , non è maraviglia f 
che agli stessi moti sien fottoposti i fonti , co- 
me rapporta Plinio il vecchio , e da Plinio 1 1. 
vien deferitto un fonte in Como , che tre vol- 
te il giorno imitava V estro del mare . Lo Scot- 
ti» 
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ti , il Remagini , il P. Regnault ; e il Valllsnie- 
ri s' impcgnan tutti a spiegar gli eifetti natura- 
li d' un tal fenomeno , pendenti dai moti della 
Luna . Lo Scoliaste di Teocrito Idil. u dice f 
che chiamali Anapo quia sine potu est , debilept 
habens aquam , vel quod pedi bus tran fi ri nequit • L 
antica. Citta era dilcosta dall' Anapo quali un 
miglio ed un quarto , come lafció ferino Plu- 
tarco . Livio racconta , che Marcello si accampò 
presso alle fponde dell' Anapo^ ed Imilcone otto 
miglia distante. Tucidide LiL li. fcrive i gran 
fatti d'armi accaduti nell' Anapo : non enim eis 
loco moveri sine armis fas erat j ubi non advertit 
Cnemus cum exercitu regrejjus trepide ad amnem 
Anipum octoginu stadiis strato dijiantem ; e nei 
ponti ancora uno de' quali venne disfatto dagli 
Ateniefi. Plutarco nella vita di Nicia fa men- 
zione di varj ponti rotti più volte dai Siracu- 
fani , quando gli Ateniesi fuggir voleano , ed i 
Siracufani cercavan di chiudere loro i passi : 
pofi haec cum f lumini fuperimpojitos pontcs re scindi 
Nicias jujjisset . Il ponte detto delle Tavole , 
quello delle Pieve, e l'altro di Capocorfo si an 
noverano fra il numero de' divisati Ponti. 

Nell'anno 1405. per ordine della Regina 
Maria , Vicaria del Regno, venne fppra il fiu- 
me Anapo fabbricato un Ponte. Nel 1572. fe rie 
alzò un altro , e V Univerlità erogò once 90: , 
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*pe'r cu! si vendettero le botteghe grandi della 
•pi a zia ."Lidi nel i6zi. ne fu eretto un altro con 
una ifcrizion latina incisa in marmo, che con- 
fervafi in cafa de' Signori Gaetani . Nel 1661. 
si fece un altro nuovo Ponte con un' altra iscrt- 
*ion latina , fcolpita in marmo , che ritrovasi 
nella cafa del Signor Conte Danieli. 

Eravi una gran via , che dal Ponte porta- 
va in Napoli, della quale fe ne vedono alcuni 
vestigj . Quello antico ponte fabbricato di legna- 
me detto perciò il Pente delle Tavole cadde 
'nel tremuoto del 1693. , e quindi fabbricossi di 
pietra , come oggi si vede . Il Gluverio correg- 
ge un testo di Livio , che V Aiupo lo chiama 
Ànatìm . E' ben noto finalmente quanto favoleg- 
giarono i Poeti parlando dell' Anapo , e di Cia- 
ne, che li finfero due fposi con tutt' altro che 
raccontasi . 

Stimo a proposito far noto al mio Lettore 
ciò , che l' Ab. Balfamo nel fuo Viaggio propo- 
ne , vale a dire , che il fiume Anapj si destinasse 
air irrigazione de' campi per mezzo di opportu- 
ni canali , ed acquidotti , o d' altre adattate 
macchine. Sappia però egli, che anche molti 
figli della patria illustri per natali , e per co* 
gnizioni hanno faputo tempo assai prima conce- 
pire , e dettar progetti meglio di lui , ed efpe- 
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dienti , utilissimi al ristoro di Siracufa , che un 
infelice impotenza ha indi /oppresso , e messo 
ia abbandono appena nati • Voglia pur Dio , 
che non foiamente le acque dell' Anapo .ma tut- 
ti Ì fiumi , i fonti , e le acque perenni esibenti 
nella Sicilia si facessero con un sistema ben re- 
golato fervire ali' inaffiamento delle terre? Que* f 
sto farebbe indubitatamente uno de* principali mez* i 
zi, onde possa la Sicilia riacquistare la fua pru | 
miera abbondanza , altrimenti non può compren- 
derli , come mai aveife potuto la stelfa nudrire 
un popolo f che afeendea a dieci milioni circa , 
signoreggiar nelle arti di luflb , emular le pò- 
tenti nazioni , che avean gran nome a quei tem» 
pi , c fommmistrar ne' bifogni viveri ali! Egitto, 
a Roma , all' Italia • Io fo , che V Avvocato 
Francefco di Paola Avolio sta preparando una 
memoria , intitolata : Ricerche fe i Greci e i 
Roméni abitatori della Sicilia si ferviron de fin* 
mi , che vi /corrono , per irrigarne i terreni . Se 
.Siracufa avesse avuto i mezzi per lo adempU 
meato di questa utilissima e grandiofa opera 9 
certamente che tale rinovazione refo avrebbe il 
fuo territorio un deliziofo giardino , non effen* 
do putto sforniti i fuoi cittadini d' industria d 
inclinazione alle cofe agrarie , e di genio per 1* 
eleganza d'ogni fcrta. Ciò posto si può dire 
col Petrarca a codesti agronomi penfatori, che 
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voglio!! correggere , e tacciar gli altri <T inetti 
tudine cosi vagamente , ed alla sfuggita : poco 
vedete » e parvi veder molto • 

J. 104. 

# 

Trovili pictolijimo Porto detto lo Stentino ; 

.fi- Rogiti è un piccolissimo Porto chia» 
mato oggi lo Stentino nel fianco fettentrionale • 
Eravi vicino il Villaggio Trogilo , da cui il por- 
ticello ne trasse il nome > come abbiam rappor- 
tato nel $• 79. Vicino questo Porto si vedea 
ancor la Torre , chiamata dagli antichi Scritto- 
ri Gdleagrd , fecondo Livio Lib. 16. opportunut 
focus ad Portum Trogilorum propter turrim , quam 
voeant Qaleagram . Lo Scobar in Livio Lib. v. 
Dee. ttU in vece di Portum Trogilorum dice Por- 
tam Trogilorum . Si legga intorno alla Torre 
Galeagra il §. 69. Vogliono alcuni , che vici, 
no la penifola di Megara , oggi chiamata Ma- 
gnisi t eravi un castello detto Tiella , o Stiells t 
e gii abitanti Stiellini % <T onde ne venne for- 
te lo Stentino* 
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Tapso piccolissimo porto nella peni/ola ietta Magnisi 

I L Porto pkcoliflìmo chiamato anticamera 
te Tapfo si vede nella banda meridionale della 
penifoia Tapfo , detta oggi Magnifi , o Manghi- 
é , voce faracenica. Tucidide Lib. 6. non lo di* 
ce porto , ma fcrive , che V armata degli Atc 
niesi , partita da Catania , entrò in Tapfo , on- 
de s* intende fenza dubbio nel porto : Athenien- 
fes recenti tis copiis cum Ut omnibus e Catana prò* 
fecti ad locum nomine Leone m ab Epipolis sex /*» 
ptemve fiadiis diftantem , cìam hojle peditarum tri 
terratn expofuerunt cum clajji Thapfumjubjecerunt , 
quae angufto terrae limite in mare prominente penin- 
Julaeftì non procul a Syracusis Jtve terra ji 've mari . . 
nondum Athcnienfium classe in mjgnum portum czr- 
cumducta e Thapfo unde illi terrestri itinere neces- 
saria afftrebant • . . . itaque jubeht clajjem est 
Thapfo circumagi in portum magnum • • • • Mhe* 
nienses qui ho/ìem deorfum fuerat infecutus , jam 
ad auxilium adventabat , et naves pariter a Thapfo 
**■ portum magnum appellabant , ed il Cellario 
Geografa Antiq. c. x. de Sic. pag. 100. dice ; Thapfuo 
peniti fui* , et eppiJum : inde Syracufae urbs ma- 
gna et regia . Da ciò si deduce chiaramente t 

R r i , cha 
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ere il porto Tjpfo era nella penifota di Mjgni* 
fi; f delia quale si ragiona nel,}. iz6< 

■ 

106. 

Port* Siracufano in Conica i 

I è in Corsica un Porto nominato Si* 
racufano . Ne fa testimonianza Dioioro Sicolo 
v. ab Aetalio porto infili* est ecc. fi a din re- 
moti, quam Graeci Cyrnos , Romani et Indigena* 
Cor ji cam appelliunt . Haec adi tu perquam fuiiis 
portimi ionere pulcherrimum nomine Syracusiam ha» 
hct . Il Oliverio vuole , che sia quello appunto, 
che oggi chiamano il Golfo di Santa Manza . Gli 
Antiquarj ignorano V origine d' un tal nome . Io 
però la rilievo da quel celebre avvenimento > 
quando nel fecolo v. avanti Gefù Cristo Apelle 
disfece i Tirreni , e poi prefe Corsica , -avendo 
condetto in £iracufa un gran- bottino-, e quei 
porto sarà fiato > ove ancorarono le navi Siia- 
cufane , e psreio iti memoria lo chiamarono il 
Porto Siracufan* .-Lo abbiamo dallo ltesso Dìo. 
doro Bini. Hist. Liè. Xìt.Quem(Phoyium)S'y+ 
rxznfani pcvditionh'' dumnatum esilio fault a nt \ et 
aìium nomine: Apeìlem 4 clàssi Pi ectimi cum LX, 

cn'c .* <f?:ittunj-. . 1$ maritivi* 
Tyrrheniae popuhtus in Conuam , illa tempe fiate 

Hetru- 
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UetrùìQU fubjeftm , trammlttitj et plerhque Infu* 
he locis pervaflatu ao direptls 9 Aethalla etlam la 
potcfìatem redacta , Syracufat cum magno captivi* 
rum numero , et opibus no a paucis revcrtitur , 

107. 

r 

Olcada Spiaggia nella Rinella • 

D Entro il porto maggiore , e nel luo- 
go chiamato oggi la Rinella per la quantità 
dell' arena eravi V antica Spiaggia Olsada . Il 
Mirabella ricava una tal notizia da un tetto di 
Diodoro Lib. 14. nominando Olcadas. Il Bonan- 
ni è di opinione , che una tal voce in greco 
non significa Spiaggia , ma nave oneraria • 

j. I08. 

Cacipari Fiume detto oggi CaJRHli • 

Il Piume Cacipari , detto con voce Sa- 
raccnica fjjibill , ed ora CaJJihiti , i lontano da 
Siracufa circa it. miglia. Divide il Territorio 
d* Àvola da quello di Siracufa di là dal Fiume. 
Nelli fommità si offervano vettigj d' antiche fab- 
briche , che . apparténea no ne' tempi per Siracu- 
fa felici a qualche Magnate Cittadino , ma piut. 
... torto 
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tosto al tiranno e re Dionifio, per efferé starà 
la di lui Villa detta Giste , nominata da Plutar- 
co nella vita di Dione, e dal Fazello, Arezzi , e 
Cluverio in Longarine, Straticò , e nella Cuba. 

À deftra delle accennate rovine in un luo- 
go basso , e profondo nella rupe si (coprirono 
in Ottobre 177 1. alcune anticaglie , o sieno Ba- 
gni , e Stufe artificiali ^con una Statua, bas- 
si rilievi , ifcrizioni greche , ed altri pre- 
ziosi avanzi, come si dirà nel §. no. Questo 
Fiume è rinomato per le acque , che copiofa- 
mente negli antichi tempi portava alle ville Si* 
racufane per mezzo di acquidotti , de' quali se 
ne otfervano oggidì i veftigj , fecondo riferifee 
il Fazello . Soprattutto é celebre per essere fta* 
to il primo de' fiumi , che incontraron gli Atc. 
niesi fuggendo le armi Siracufane , come rap- 
porta Tucidide Lib. vi., lo che accadde anni 
413. avanti Gesù Cristo. Tutti gli Scrittori 
Greci e Latini parlando di Siracufa fanno me- 
moria d' un tal fiume . 

• m 

. . . . ... . 

> . « 

$• IO"). . 

AJinajo Fiume chiamala la Falconara di Net» , 

• * ■ 

. T 

I L Fiume JJinajo, che prende un tal no- 
tte dalla voce Punica Hjjinor , detto oggi la 

FaU 
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Falconara il Noto , é notiflìmo e degno fra gli 
Autori d' eterna memoria . Ivi V efercito Ate«* 
niefe ebbe V ultima rotta dai Siracufani , etfen- 
do paflato prima per la Via Elorina , e poscia 
pe' due Fiumi Cacipari , ed Erineo , od Orino ; 
onde i due Generali Nicia , e Demostene furon 
condannati a morte . Ne parla lungamente Tu- 
cidide Lib. vii. EgreJJÌ viam, nomine Elorinam • • 
ut cum ad Cacyparim Jluvium devenifTent • • • pe- 
netrarentque rursus , ad alium ( flumen ) pervene» 
rat m • • UH tamen ad A nnetti Asiiiurinm festina» 
bant • . • Gilippus imperat non interfizi Athenien» 
ffs , fed vivoS capi . . . et caeteros Athenienfiutn^ 
ac f§ciorum quoscumque ceperant , in Lithotomias de* 
m'tferunt > tutissimioi exiftimantes eam effe cufkodiam. 
Plutarco nella Vita di Nisialzkió fcritto fu tal 
propofito a gloria dei Siracufani : Haec postquam 
a Syracufanis nunciata funt Niciae atque ipfe mis» 
$is ad infpiciendum equitibus , ciptam exercitus par» 
tem comperi t , Gylippum fummis preci bus rogabat , 
ut abeundi e Sicilia, potevate Athenienfibus facta 9 
§b/ides acci perei , quoad Syracufanis tantundem pe* 
euniae foheretur , quantum in ejus belli fumptibus 
ixhaujisset • Mas conditiones cuncti non accipiendas 
£tnfuere, et contumeliis affectos Legatos , minis etiam 
fuperadditis dimiferunt . . . Inde ad fiumen , quod 
Ajfinarum vocant traiiciendi con/ilio movit cajìra • 
Cumque jam permulti Jlumcn ingressi ejfent , ho» 

ftes 
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ftes fupervenete f et dijperfos f ae pài ante $ cum cf- 
fcndijjent , magnani Jìragcm edidcrunt . Nonnulli 
etiam Affieni e nfum propter /iris quam dm tolerave* 
runt magnitudi ne m , quéfi furente* in Jlumine fete 
praecipitabant . Et miferahiiis erat fané rerum fa* 
cies cum aliì in medio Jlumine jugularentur , alti 
permixtum aquae Ccmmilitonum fanguin* potar ent • 
Tandem Niciat ad Gylippi genui procumbens , mi- 
serere , inquit , v/cfjr , non mei qui de ni f qui per 
hafee calamitates et infortunia namen et famam pc- 
perijfe mihi pcrennem videor . 

Accadde un tal fatto negli anni 41 %. avan- 
ti l'era volgare , ed a 24. Maggio , il qual me- 
fe Cernia era detto dai Siracufani , e dagli Ate- 
niesi Metagitnione : guerra sì oftinata che per 
anni 17. avea travagliato Siracufa • In. memo- 
ria d' una tal gloriofa vittoria i Siracufani ne i- 
ftituirono allora le feste a perfualìone di Euri- 
eie , Pretor della Città . L* abbiamo nello flesso 
Plutarco loc. cit* Primo, ut dìes , in quo Niciat 
superatus effet , Jacer atque ab omni opere immunU 
haberent utque /aera dfis immortalibus , quotannts 
ejus vietcriae gratta fiereot , et celebritatcm ha ne a 
Jluvii nomine Assina/am nuncuparent • Est autcm 
dies hic quartus Jupra vigefimum menja , quem Mi 
Carnium , Athenienjes Metagitnionem vocant , lati- 
ne vero Majum arbitrar appellar i . La gioventù Si- 

racufana parte a piedi, e parte a cavallo in at- 
to 



di rapprefemar la medesima vittoria , ed fi 
trionfo de' cittadini veniva armata dalla campa- 
gna , portaiida dietro legati i vinti nemici con 
le loro armi , e infegne , e appresso conducendo 
con fronzuto alloro tm gran carro di fpade f 
feudi y e d* altre fpoglie « e divifa irr motte squa- 
dre entrava eoa quelle a fuon di tamburi nella 
citta , mettendo fopra i tronchi degli alberi i> 
trofei y e poi nel più confpicuo luogo delle lor 
cafe y a feconda di come fcrivon Diodoro , Wcj* 
selling f Plutarco y Àrgoli , e Panvino , e venne 
chiamata la Fefta deli 1 Albero r 

D'una tal festa de' Gentili fe ne conferva 
incora a noftri giorni^ la memoria , con introdur- 
re , e trafportare in'eitta I Maeftrr Sartori dire 
alberi, piantandoli uno davanti la Ca fa del Co- 
mune f c V altra in faccia la porta di Mare r 
potendo per privilegio il Senato far tagliare 
detti due alberi infruttiferi in' qualunque luogo 
del territorio di Siracufa fenaa permetto alcuna, 
o riconofeensa ai padrone del terreno , e sin da 
fecoli dona a tale effetto il Senato ai detti Mae- 
ftri Sartori once 4. , come rilievafi dagli atti di 
notar Filippo Salvaloco a 13. Novembre 1650., 
e dal primo di Maggio fino a' r5. dello stesso, 
in cui rettalo alzati i due divisati aiberi , i de- 
bitori godono il privilegio reale i pur troppo 
antichissimo , di non potere ctier molelkti da' 

S a loro 
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loro creditori 9 é ci& in memoria de* Sartori J 
quali foprattutti fegnalaronsi ne 11' accennata vit- 
toria contro gli Ateniesi , come abbiamo per an- 
tichissima tradizione. 

Oltre a ciò vi è un* altra ricordanaa in fr- 
eni prima Domenica di Maggio» nella quale i 
siracusani a portano in Melilli -, per compier* 
i loro voti, fatti al Martire S. Sebastiano f che 
ivi sin dall'anno 1414. si venera » e ritornando 
poi a cavallo ed a piedi uomini , e donne con 
frondi d' alberi , vestiti tutti a gala> vengono 
incontrati con giubilo fuori le mura da un gran 
numero di Cittadini : reliquie tutte de v pagani, 

}. no. 
Cri fé Fiume in Jfato. 

I L Fiume Crisé » oggi Àfaro * vien ram- 
mentato da Cicerone Act. v. in Ver. Lib. iv. 
Chryfas eft amms , qui per Afforinorum agrosftuiu 
Virgilio lo dice Grimifu*,Ctimnifui t e Crini /^Ser- 
vio Crimiso , Vibio Crunifos % prztTo Igino Crtnifus, e 
Cornelio Nipote Criniffam . Vibio pone il detto 
fiume in Siracufa t Chryfas Syracujis % e così ancor 
lo chiama , perchè il territorio antico di Siracufa 
allunga vafi fino al fiume fuddetto , come si e 

rap- 
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rapportato nel $. 5. Tom. 1. f il Oliverio cori- 
ferma lo steifo, asserendo , che Vibio intefe dire 
la giurisdizione di Siracufa , la quale eftendeafi 
fino all' accennato fiume , fondandofi fu queir 
altro luogo di Vibio ; Elona Syrgeusanorum 'lt 
qua Ci vita s 

Etimo od Orino Fiume nominato la Miranda » 

Rlnea od Orino fiume detto la MirarU 
da si vede distante dal fiume Cacipari fei miglia 
circa , ed è il fecondo fiume dopo Cacipari , che 
incontraron gli Ateniesi con. Nicia lor Generale , 
quando erari perjeguitatl da' Siracufa ni .. Ne fa 
memoria. Tucidide Li6+ 7. dicendo , che gli Ate« 
niefi giunti nel fiume trovarono una certa guar- 
dia di Siracufani 9 , la quale ferrava il passo , ed 
avendola per forza battuta „ passaron il fiume 
Cacipari, ed andarono verfo un altro fiume 
chiamato Erìneot Egreffì viam nomine Elorinam • ■ . 
ut cun: jj C ìcyparim Jluvium deveniffent • • • pene» 
trarenTquc rwjus , ad alium ( flumen ). nomine Erim 
neum .... Nicias hoc ipfo die cum Juis ad jlu* 
men Erineum pervenerat ; inoltre feguita a dire f 
che in questo fiume fu dato a Nicia l'avvito , 
che Demoitene co' fuoi era verso i Siracufani, 

S s % ed 
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ed egli offerì loro tutto quel danaro , che avea* 
no erogato nella lunga guerra , . qualora lo a- 
vefTero lafciato libero in unione dei fuo efercito. 
Tolomeo nella fettima Tavola di Europa parla, 
è' no ul fiume « 



piro 9 feorre alla deftra del detto fiume , e quasi 
un miglio a distanza del meddìmo • Che Y Ane- 
po si mefcoli con le acque di Ciane lo rapporta 
Ovidio Lib. v., e deferive la favolofa cagione, 
perché Ciane si convertì in fonte , e parla an- 
cora del fatto di Proferpina . Plinio LiL^.cap* 
8., ed Eliano Lib. %. fanno menzione d'untai 
Fonte , il quale si venerò in Siracufa in forma 
di Donna : Cyanem vero fonum muliebri inugine 
Jecorarunt . Per la iua grandezza da alcuni 
Scrittori venne detto lago . Il Bonanni vi attri- 
buifee il nome di fiume . Si ha dall' Arezzi , 
che Pi/ma sia voce corrotta da Pìjcina . (Sau- 
diano Lib. in. de Kaptu Projerpinae afferma, 
che per tali fuccessi alla fonte Ciane , ov' eravi 
eretto il tempio , ogn' anno ne celebravan la 

fcfta 
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Ciane Tenie chUmate le Piarne • 
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fefta , e le facrificavano privatamente piccoli 
mimali , ed in publico le uccidean tori 9 i qua* 
li poi si fommcrgeano nel Ugo* Quefta ragion 
di Sacrificio vogliono, che sia stata istituita da 
Ercole non meno antico di Dafni . I Cuochi , 
fcrivc Ateneo Deipnofopk Lib. ix., avean la cu- 
ra , acciò la plebe liturgicamente facriticasse j 
intervenivano altresì alle nozze , ed alle cofe 
facre , come tfperti nei facrificj , e nelle ceri* 
monie religiofe . Quei della Sicilia furori rinoma* 
ti più d' ogn' altro , iiccome fu Labdaco Mae- 
fìro di tutti , e che molto ferisse di tale arte ♦ 
Plutarco per autorità di Dcfitco , Scrittore 
«ielle cofe di Sicilia , racconta nei Paraleìli , d* 
effere fiata Ciane una Ninfa , stuprata dal pa« 
dre , e per amor delia patria ella uccife il me. 
desimo padre , e se Messa , e così liberata ven. 
ne Siracufa da una gran pefìe , e perchè quefto 
fatto favolofo fuccesse vicino un fonte f perciò 
prefe il fonte il nome della ninfa . Diodoro Lib. 
vi. racconta ancora tutto ciò , foggiungendo : 
Projerpinae fontem Cyanem ingcntem Syracusis di* 
Catarri fuerunt , ex co vero , quod Fiuto rapta Pro» 
ferpina prope Syracu/as per ter rèe hyaturn ad in* 
/eros curru defeenderit juxta Cyanem finguìi* anni* 
dies fefios cclebrant , in qui bus /aera faciunt priva- 
tim parvi* vietimi s , pubiicè Tauro* immergunt , w#- 
rtm Herculis imitati , qui ejufmodi /acri* tu eodem 

loco 
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loco ufut fuerat * Tucidide Lib. v. fu tal propo; 
fio così fcrive : fedel ProJ "er pina , aequi , acdut 
Mae Deae , prata circa Ennam Jortita est , et ma* 
gnum in agro Syracufano. fontem ( qui Cyane vo- 
catur ) confecratum habet • Narri Fiuto nem fabulan* 
tur , pofiquam raptu perpatrato Corert , té est , pueU 
lam ( sic Cereria filiam nominant) Syracusas ufquc 
in curru deportajfet dìrupta Mie terra ipfum qui» 
dem cura abrepta ad Orcum defcendijje , fed fontem 
Cyanes nomine tane produci j]e , ubi foletnncm quo- 
tanti* panegyrin celebrant Syracufani J in qua pri- 
vatrm minoribus , immo latuis hojìiis publicé autem 
fubmersis in lacu tauris fccrificatur J et hujus fa- 
tri morem H erculea invexit , quando cum Geryonis 
armento Siciliani utam obièat . Una tal folenni- 
tà durava fino ai tempi di Cicerone, com'egli 
fcrive nclf A cu v«. in Ver. Lib. 4. ubi ufque ai 
hoc temputSyracufani feftos dies anniverfarios agunt f 
celeberrimo virorum mulierumque convinto r propter 
hujus opinionis vetujìatem * 

Temcnitc fonte nel luogo chiamato i Canali*. 

X L Fonte Temenite chiamato un. tal luo- 
go i Canali fotto il feudo di Solarino dirimpet- 
to a Belfronte vien commemorato da Plinio Lib. 

11 té 



Digitized by Google 



X 3*7 X 

iti. Cap. 8., da Abramo OrteUio; è da Filip- 
po Beroaldo in Svetonio intono alla fine della 
Vita ii TUtrm* 

Sorgenti £ seque ietti le Vi smotte il Bonanno l 

N El predio de* Signori di Bonanno vi* 
dno la palude chiamata anticamente Lifimelid , 
ci oggi li Pantanelli nel metto del canneto si 
oflervano fei forgenti d'acqua dolce in forma 
circolare profondissime con pesci , nominate le 
Pismotte, degne veramente da vedersi. 

$• "5- 

Jrchidemia Fonte oggi Cej 'alino » 

l Linio Lih. Iti, Cap. 8. deferive quat- 
tro fonti , e fra quefti Archidemia : Colonia Sy- 
racufae cum fonte Arethufa , quamquam et T eme- 
ttiti* j et Archidemia , et Ma gasa , et Cyane , et 
Milichiae fontes in Syracujano potantar agro : un 
tal luogo vien chiamato oggi Ce f alino . Abramo 
Ortellio ne parla ancora nel fuo Teatro della 
Terra . Si vuole , che sia la fonte , che sbocca 
nella -piaggia della Maddalena dentro il porto 

mag- 
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Maggiore f le di cui acque feorrefldo per in- atr» 
tico acquidotta, fembr.a , che abbiano altrove 
V origine, e forfè prerTo la torre di Milocca , come 
porta l' antica opinione dei Paefani . Il Bonan- 
no dubita , fe il luogo della detta fonte sia 
Cefalino , od i Canali * 

Milichie fonte nel luogo nominato le prime Olive i 

N On tanto lungi dalla Palude Lisimeli* 
chiamata li Fantanelli vi è la fonte Miliehie f 
situata nel luogo , detto le prime ulive. , ne fa 
menzione Plinio Lib. 3. Cap. 8. Colonia Syracu- 
sjc cum finte Àrethusa , quamquam et Temenitis r 
et Archidemi* , *t JAagaea , « Cyane^. et 3i*7f- 
c/i/c fo.ntcs in Syracusmo potantur agro • Questo 
fonte fu da' Siracufani coniecrato a .Bacco Mi/** 
fò&rV, t quali lo aveano in fomma venerazione, 
carne più lungamente ne ho parlato nei Para- 
grafi 113., 115., e 116., Si chiamò Milichir 
forfè pe' facrirlcj umani, che ufarono i Siracufani p 
i quali furon poi aboliti con la venuta di Bacco r 
e del di lui culto ♦ 
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§. U7. 

Magca Fontt ietto la Fontana della Maddalena. 

D Ella Fonte Magea , chiamata oggi la 
Fontana della Maddalena , ne fa memoria Plinio 
Lib. 3. Cap. 8., ne parla ancora Abramo Ortellip 
nel Tuo Teatro della Terra ; fé ne vedono i ve- 
fiigj vicino la chiefa della Maddalena , ove ho 
ritrovato molti pe2zetti d'incrostatura di mar- 
mi, de 1 quali forfè ornato era il detto Fonte , 
ed in cui eravi il tempio d* Ercole . 

§. 118. 

Lislmetia Palude chiamata li Pantanelll • 

31/ A Palude Lifimelìa % detta oggi li Pg&- 
tanelli, porta tra V antica Città di Napoli ed il 
fiume Anapo , vien rammentata da Teocrito 
IdiL xvi, Tucidide Lib. 7. ne fa menzione an- 
cora ; in paludem y cui nomea eft Ly/imelia y deturbant 9 
e nel Lib. vi. 'l'addita predo il porto maggio- 
re • Allo fcrivere di Plutarco nella vita di Ti- 
moleonte in detta palude si generano molte an- 
guille, ove pefeavano i foldati dell' uno e V 
altro efercito nelle ore di ripofo , cioè Siracu- 
fano t ed Ateniefe : in locis limofis circa Syra- 

T t cufas 
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cufas multam ex stagnis atque Jluminibus , quae in 
mare prorumpunt , aquam fu/ci pienti bus , anguilla» 
rum multitudo pafcitur , ita ut lata pi/cari voleri* 
tibus praeda adut : hìc dum utrifque exercittts fti* 
pendiariis militi bus ocium da barar , una pifcabantuf 
ut pitta Graeci , tt Inter quos privata inimici tia* 
ìnteruisset extra ajiem una -deambulando fibulaban- 
tur • in ade vero strenue et prò jua dignitate ma* 
nus confermante Errò il Oliverio nel credere, 
che favellando Tucidide della palude vicino Si- 
racufa e del porto intenda della Siraca ì per- 
chè leggendo tutto il testo , chiaramente xilic- 
vafi , che parlasse della Lifimelia* 

J. 119. 

Siraca Palude detta il Pantani* 

T 

JL Ntorno alla Palude Siraca f chiamata il 
Pantano , il Cluverio prefe un abbaglio , metten- 
dola alla Siniftra dell' Anapo , quando aperta- 
mente si osserva alla delira , poco lontana dal 
porto maggiore . Da quefta Palude prefe il no. 
me Shacula , come fcrive Marziano di Eraclea» 
Stefano da Costantinopoli la nomina Siraca : 
jìagnum quod vocatur Syraco • Vibio Sequestre la 
dice Tyraca Syracusis • La Palude Siraca, Li/i* 

melia , e Siraco fon le (lesse rammentate da Pia* 
tarco . 
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Bagni di Cassiiili » 

N Eir anno 1771. in Ottobre nel fiume* 
CaJJibili detto anticamente Cacipari alla delira d*' 
alcune rovine in luogo basso , e profondo , ed 
in una rupe vennero {coverti alcuni Bagni pur 
troppo* maestofi diftinti in varie celle, e carne* 
rette Furon di reat ordine vifitati dal eh. Coiw 
te della Torre Cefare Gaetani ,. ove io. ancora 
mi condussi •> Ritrovaronfi muraglie compofte di 
pietre durissime, quadrate ,, e bipalmari ; il pa- 
vimento delle stanze laftricato di marmi di varj 
colori , canali di pietra parallelopipedi rettan- 
goli , e forati ne* due lati , numero 42. erano i 
pilastri Ai mattoni tondi r che fosteneano una 
cella ; fopra gì* ippocausti si vedean due cellet- 
te d' una. forma non rapportata ne. da Vitruvio f . 
ne d'altro Scrittore Si rinvenne un frammen- 
to d f un gran vafe , nel cut labro eravi ira- 
pressa la Sigla KBI ; inoltre: una ifcrizione in 
marmo rapportata dal Torremuzza alani xiv« 
num. cxxx. pag. 194. eh* è la feguente da m©; 
allora traferitta fu, lo flesso originale 

Tu 
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PCP # , SeribonU Hill II 

m * * 

EZHrEN Vixit 

* 

NAE . • . . Menfes • • • ; 
HM Dies . 

Ritrovossi ancora un Quadro di marmo di 
l>aflb rilievo alto palmi 4. largo pai. 1. , rap- 
presentante Ercole , greco lavoro f perfettissi* 
inamente efeguito , e per fine un mezzo busto 
d f una donna , che raffigurava Ebe . Tutti i di* 
vifati rifpettabili avanzi d' antichità furon per 
ordine della real Corte nel 1773. rimessi in Na. 
poli . Se i bagni di nuovo fi fossero scoverti , e 
feguitato lo fcavo , si farebbero ritrovati petzt 
d' antichità di pregio , come io offervai . 

r 

j. III. 

Bagni /coverti in Floridi* ; 

N Ella terra di Floridia , nove miglia 
distante da Siracufa , nel feculo passato si Co- 
prirono alcuni Bagni non dissimili a quei rinve- 
nuti nell'anno 177 1. in Cassibili . Furon da lì 

eftrat- 
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estratti bellissimi marmi , ed altri preziosi t» , 
▼anzi, ma poi tutto venne fubitamente cover- 
to , dubitandosi , che lo (cavo recato avesse del 
danno al terreno • 



ticamente Caci pari , pe' quali portavansi le acque 
del fiume fuddetto nella gran villa chiamata 
date , fe ne veggono ai prefente i veftigj in 
Longarina , nella Cuba , e nello Strafico j ne fan 
menzione il Fazello , il Mirabella > e il Bonan. 
ni , e fon degni da vedersi per la lor magnifi- 
cenza , e per lo maravigliofo lavoro . 



Jl^I El feudo di Longarina dentro il territorio 
di Siracufa , allato una piccola cava detta 
di Carufo , o fia Scaglione fopra il muro , che 
guarda il Levante , lunghetto le cafe , e la fpi- 
aggia della tonnara di F ontane bianche > e miglia 
io. dittante da Siracufa , ebbe la forte di feo- 

vnr 



Acquidotti di Cauibilim 




Egli Acquidotti di Cassi bili , detto an« 
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vrir mio fratello IX Francefco CapodiecI a ti 
Luglio 1810. un antico Monumento dentro una. 
grotta chiamata di Giufi un vuoto incavato tut- 
ta nella viva pietra , lunga palmi 34.*, largo p. 
90. Si ofTerva ivi un gran fepolcro , divifo nel 
mezzo , o fia ifolato , profonda p. 4* e mezzo % 
altrettanto alto,, lunga p., 16. .,. larga p* 4.. , e * 
fopra fi. vedona quattro archi di viva pietra f 
che foftcngono la volta In fondo del muro vi. , 
fono tre. altri fepolcri % un altra ia entrare a 
deftra f e più avanti un. canale , cavato nel fuo*. 
lo di viva pietra, che conduce a L'acqua in gual- 
che bagno piii fotto . A finiftra vi è uà fotter- 
r.aneo ammirabile , ove fi feorgono canali eoo 
un lungo e largo corridore che corrifponde fot~ 
to la detta grotta fepolcrale , pofta già tutta in 
pulito L! altro fptterraneo però dee nettarli per 
darne un ragguaglio più diftinto. In tutto iL 
detto feudo vi fon numorofi. Sepolcri e di par- 
ticolar coftruzionc 

I/ole- JtUmri* vicino U boa* del porto Maggior ei. 

Ella bocca del porto maggiore avanti il 
Promontorio deli* antichiflimo Cartello Pie* 
mìrh f chiamato il Mondio f yi fon due piccoliffi- 

me 
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Die Ifoleim 9 una detta di S. Marziane , ed è la 
più grande , e l 1 altra del Caftelluccio eh' è la 
più piccola. In una di quefie Ifolette gli Ate- 
-«tefi fpinfcro un trofeo , per avere ottenuto una 
vittoria navale contro i Siracufani ^ come abbiam 
da Tucidide Lib* vii. Athenienfes extraéìis hofti* 
iibus naufragiig , ae pofito trophaeo parva, injula , 
quae ante Plemyrium fifa eft . Il Mirabella la vuo- 
le quella del Caftelluccio, il Fa2ello, ed il Bo. 
Banni la credono V altra di if. Marziano , come 
la pili vicina alla citta , e fotto gli occhi de* 
nemici • Abramo Ortellio la dice una di quelle 
piccola lfola . Vicino la fpiaggia di Majfa Olive* 
ri , riferifee il P. Mafia nella Sicilia in Profpcu 
tiva , eravi uno fcoglio chiamato Panino , il qua. 
le nell' orribil tempefta accaduta nel mefe di 
Novembre del 1707. refìb coverto dalle ondi 
del mare • 



Peni/ola ietta ài Milocca , e della Maddalena • 



JL^i Ella gran Pentfola , chiamata di Milocca 9 
e della Maddalena fi vedon le veftigia dell* 
antichiflimo Camello Plemirio , nominato il M0/1- 
dio . Tolomeo parla di quella Penifola. il Clu- 

ve* 
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verio non là riconobbe . Il volgo la dice Ifola j 
nella quale in tutto il lato, che guarda il por» 
to maggiore , fi vedean neir età grecanica tre 
cartelli alzati da Imilcone , capitano dei Carta* 
ginefi , commemorati da Diodoro Sicolo hibl.Hift. 
Lil>. 14. pria injuper caftella juxta mare: unum ai 
Plemyrium , alterum circa medium portum , ulti* 
mum prope Jovis Templum confìruxit : intorno a 
detti Cartelli fi leggano i Paragrafi 63. , 6+. , e 
65. Il feudo di Milocca venne nel 1323» dichia- 
rato efente di pagare oncia una d' oro ogn* an- 
no per diritto del Fano , a cui volea aflbgget- 
tarlo il Sindaco. Il re Federico 11. I* Aragone- 
fe nel 1336. obbligo al Barone di Milocca di 
cuftodire ia Marina chiamata del Mondello , o Ila 
dell' J/ola ; ma pofeia fu nel 133&. efentata da 
un tal pefo ♦ 

Tapfo Peni/ola detta Magni fi » 

T Apfo è una Penifola . L* irtmo , che la unt- 
fee col continente dell' ifola , è molto (fret- 
to 2 fi slunga però per lo fpa2to di due miglia 
circa • Diceafi prima Manghefi f parola faraceni- 
ca . Virgilio 3, Aen. ne fa menzione : Pantagia 
Megarajyuc Jinus , Thapfum jaantem • Tucidide Lib\ 

vi. 
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vi. icrive, the tante; o LatojJrdnio eoo alcuni 
abitatori di Megara arrivò in Sicilia f e fi fuuó 
ih un > luogo t chiamato T rotilo y o fia Trogil* 
4éUa foce del fiume Patitaci* , detlo . d* Tolo» 
meo Pantacus . Dope non molto ternpo avendo 
aramintftrato il governo nella Republica infieme 
co' Calcidefi , fu da elfi cacciato f cosi f crive U 
citato greco Autore : P*r idem tempus & Lami* 
eoloniam deducen* , t Megaris in Sieiliam venit , 
& fu per fiume n Pantaeium , /oco quodam , fui «#• 
me n e fi Trogilum , incoia* collocavit 9 & Mime po* 
fica digrcjjus , cum aliquantulo tempore a pud Leo*» 
tino* una cum cheicidenfibue Rempublicam admini* 
firajfet , <i£ eifdem exaàus efk , collocatifque in 
Tkapfe incolis , cmw uffa decedi/Jet % caeteri e Thapfo 
migraverunt f Hyblone Rege Siculo , yui regie** 
nem prodi der et y duce Megera* incoi uerunt y qui 
HybUei funt diéìi . Et poji ducentos y r.aè ouedr** 
ginta quinque annoi y quam hab 'ttare caepijjent , 4 
Gelone Syracu/anorum Rege ex urbe & agro expulfi 
funt. K m % . e più appretTo* Syracufani a pud Me- 
gera/quoque itemijue apud \ Olympeum atiud pracfidU 
um pofuerunt » » * « movente* e Catana f navigave* 
runt advérfu* Megera % quae ejl in Sicilia} unde 
etterminatit cum Gelone oppidani* t Syracufani agrum 
pójfidebant Thapfu* peninfula an* 
gufìo ifihma in mare procurren* f /wu <f frtcul y- 
récufi* • » . Cumque dimidi* exereitu* parte ad Hy+ 

V v 
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ÌUm venerum ( Atheaien&i ) & profetò, Hylìam 

espugnare nequiverunt . ♦> 
Stefano Bizantino fu tal propofito coti fcrfc 
ve : JV*t* in Sicilia y quae pria» HyòUe ai Hy» 
Home Refe , 6- HybUei . S trabone : Calci* 

danfes igkur Naxum , D oriente t vero Me gara, Hym 
Slam ante a veatam candid ij/e ♦ (7r&# fa/Vrm A** 
«<>3 txftfftì . Hyblaa varò 'nomi* iar** propter Hy* 
licei *m$Uis prceftantiam . Quam a Marcella in Sy» 
raaufanarum terrsr dirutam fuijfe rerum monuménti* 
tre dìt Livi ut HL 14. 35. Interim Marcelli* 

Magar am ai captata diruit y ,*tquc diripuit , *f 
liquarum oc maxime Syracufana terrarem . Da Scr* 
vio abbiamo 1 Magare oppidum efi Juxta Syracufa* 
Molto fi allontanò dal vero , quanto fcriffe Crfc. 
fjpkra dia Megara i * , J?^//f. 15. Heroid. OvidH% 
Tolomeo n' errò la fi tuiziooe* . ^ 
.Qui nqft'lafcio d' avvertire , d' efiere ftatè 
tre ile .Città , che nei tempi antichi fiorironoicol 
i\bmt ,d!^/i k . La prima ftt Jena lòia Ma ggàre; 
«e: pi*!*™ Tucidide , Livio , Paufania , „ Plinio * 
CHcexoaeV Servio^, Dauf^uio*, ed altri. Il Man* 
relitti poi, f t Riccioiio , ed Eritreo dicono ,vch* 
dalle rovine di effa nacque , A voi* . Il Cluverion 
però, Scine , Baudraad , e Carrera la voglion + 
dov* è edificata Pater nò . II. Eazello dubita , ^ 
nei fico- 4' una tai xfrtà fiata .vi foffe Judica, ma* 
per quanto rilievafi da Tucidide j e Paufania > fc 
: > ». - . ere. 
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crede, eh* era nelle campagli ,(jeiKorbi , Rt. 
galbutò % e Catania • n h 

. i.a r feconda v$nne . chiamata ; Ibt*. Minor* c p 
$on altro» nomo Hepedy ftx j xnedutr ranca n£ 
memoria, Antonino , e, Stefano j alcuni la vo* 
giiofio,, &ve oggi è fiuterà ^ ma il Cluverio, Fa;, 
fello , k Bonanni, e Carrera.la fituano tra Gela 
t il Promontorio Pachino preffe Ragufa, Il P.Ric- 
mio La equivoca con Ibla Maggiore r mettendo» 
U in Judka.' V : 
La teraa per fine nominavafi JJyiU p*rva 9 
fecondo Stefano t e con: altro nome Galeotti f co? 
»e afferifee Cicerone , .ed il citato Bizantino* 
Tucidide , e. Paufania la chiamano Geteath % ed 
in un* altra traduzione di Tucidide leggefi Ge* 
leattSy ed i Cittadini GaUatae . Prefe abbaglio 
Àbramo Ortellio dando il nome di Galtotae agli 
abitatori dM*/* Minore. Si dittero poteia gi r 
Ibler Ctf/ratt da Galeo, figliuolo <T A polline t 
come vogliono Stefano , Élichio , e Fanodemo t 
e lo fieffo fcrivono Paufania , e Filifto » U Bof* 
cart rilieva una tal denominazione da Gela no- 
me Fenicio , che fignifica un vocabolo profetico» 
II Gaeta ni dice > che gì' indovtaamenti di cofto- 
ro eran tutti per arte magica ^ Traviarono an- 
cora, alcuni ner credere che Megar* fi*, l? JW# 
Maggior* , efleado fiata quella i$*e4te rran ** * * 
Megarei nella penifola vicino Siracusa Jp^ton^Jtì 

V v * E fi* 
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E pi poli 9 O ila Belvedere • 

Dunque Megèra in divcrfi tempi ebbe due 
nomi: liU'fìx il primo da Iblone re; Me gara 
il fecondo dai popoli Megarefi , i quali fotto la 
condotta di Lami, o di Teode , venuti dalla 
Grecia in Sicilia , si fifTaron dopo varie vicende 
nella penifola Tspfa , a cui tolto 1' antico nome 
d' IbU , la dittero Megèra in memoria della lor 
patria * Disfatta poi , andò in dimenticanza un 
tal nome , e ripiglioffi quello antichiffimo d 1 IbU 
per V eccellenza del mele Ibleo . Gelone impa- 
dronitoli di Megara negli anni 4,85. prima deli* 
Era Criftiana condutTe in Siracufa tutti i dovi- 
aiofi i e la plebe , ed i poveri li vendette per 
ifchiavi y come riferifee Erodoto • Venne pofeia 
reedificata dai Skacefani nello fletto luogo cioè 
nella penifola Magni/i per la comodità del por- 
to, quando nel 163. fi firmò la pace tra i Ro- 
mani ed Ierone u., e reftò fottopofta a Sira- 
cufa , T abbiamo in Diodoro Eghg. v. Lib. «3* 
& poft quatti captivos illis reiiidijfet , permiferunt eì 9 
ut & Syracufanos fub dominio fuo retineret ( Hiero) 
& ut bei UH fubjcftat Aera , Leontinos , Megaren* 
fes , Aelores , Neatinos , Tauromenios . Indi nella 
fecondi guerra Cartaginefe , o fia negli anni 
tV& avanti V Era Volgare , fu rovinata da Mar- 
co? Marcello , per non averli a lui voluto fotto- 
porre', ed un' altra volta riftorata . Disfatta poi, 

ven- 
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tenne da Pompeo negli anni %6. rifabbricata 
fenxa cfTerfi cambiata mai V antica Tua fituazio- 
ne . Finalmente reftata in potere de' Romani del 
tutto andò in rovina verfo il fecolo vm. onde 
HU $ e Megara vengon da tatti gli Storici con- 
cordamele finiate in ogni tempo nella penifola, 
chiamata oggi Magnili • Ebbe Megara i fuoi Mar- 
tiri per la fede di Gesù Crifto , come vuole il 
P. Gaetani, e ancora conib le Aie medaglie. 
Paufania , .parlando di Megara, dice, che air 
ttà fua cioè nel lecolo n. dopo V Era Volgare 
era ridotta a un piccoi villaggio , ma errò poi 
liei chiamarla cafale de* Catane fi , dovea dir de* 
Siracufani, come rapportan tutti gli Storici . Or 
fe Ibla f e Megara non furon mai nelle monta- 
gne f mi in altro luogo che nella penifola Ma- 
gnifi ; non fo comprendere poi , come Melilli , 
e Àgofta vantan d' effere fiate alzate fopra le 
rovine d' lòia , e di Megara , ma dican piuttofto 
nel volere un tal vanto , che vennero edificate, 
con essersi fervite di quei pochi avanzi delle 
dette due antichissime Città , che il tempo a- 
vea ancora confervato , e non mai nel luogo 
stesso. La parola Magnisi comunemente si vuole 
corrotta da Megara . Tra Megara , e Siracufa 
eravi un Cartello y rammentato da Tucidide 
Lib. 6. ma fe ne ignora il nome , come si è 
rapportato nel j, 67. In uno antichissimo Ma- 

nu- 
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nuscritro ì cht d?} roe confervafi f in citi si de* 
ferivo» le distanze tutte delle ifolc 4eJU conti» 
«ente, s} legge: Tkapsm d'ntat ab eppido Megar* 
ideft Castelli Syracujanorum stadia, orna ir agi nUt:. 
^Cicerone ?cu 6. U Ver.. Lib, 5. fa memorja di 
Megara : inventa ad, Magaridem f qui loevt est 00* 
Unge m Syrjcutis* ; - 1 1 

. Famosissimo -poi il mele ibleo , di ma- 
niera che Marziale Lib. 5* epigr. 40., per re>* 
folar certe vivande , non eoo altro condilli 
che col mele 16/** r anche Stazio Lib. Syl** 
j. in lode di voce tenera, e foave si vale del 
favomele Ibleo j cosi parimente Virgilio EcL>6%. 
e ne fa anche parole Ovidio Lib. 5. Eleg* tris*. 
Le Api Sicole passarono in proverbio per 1' ec« 
celjente qualità del mele Ibleo Siciliano > e per* 
ciò Calfurnio Ech 4. 7Wr. diede il nome di 
zampogna Iblea, e in un marmo antico fui rrroa*. 
té Aventino in Roma nella Chiefa di St Prifc* 
stava fcolpita l'effìgie d'un giovine y il quale 
nel procurare il fepolcro di fua padre ttxekat 
favo» de Siculi» Api». 

Tapje diceafi ancora ¥ J fila de Romiti ; poi* 
chè S. Ruffiano f Vefcovo dell' Africa f esiliar» 
da Genferico, re de' Goti neiranno 439., in cui 
s' impadronì di molte Città , approdò in Sicilia* 
e si ritirò :n un* ifcla a viver vita mo^aitica f 
come fcrive il Slaccilo nelU Vita di S. Fulgen» 

zio 
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«io preflb il Sarto. QuerVifola si noie, d f e*2 
ter untili di Magnisi, o M*nghi$i voce Sarace- 
aicà, chef ili quell'epoca non era totalmente 
rovinata, e si diffe ben anche de 1 Romiti dagli 
Eremitani deb Padre Santo Agostino j o fia dal 
detto S. Russiano , che 1' abitd , sicco me al. 
tri Santi Prelati , che fuggirono dall' Africa , 
propagarono • ancora in alcuni regni V istituto 
del riferito S. Padre. Nell'anno igit. gi' Ingle* 
li 1 nella divifata penifoh vi alzarono un forti, 
ao . Si penfo d' alcuni proprietarj di calare nella 
detta penifolà una tonnara , e ih tal circoftaa. 
za venne determinato dal Governo ih forza di 
Prammatica a 9, Giugno 165%. di osservarti V 
antica e dovuta distanza di miglia tre da una 
tonnara a un'altra, come rilievafi dal libro de. 
gli ordini della Regia Segrezia del 1638. fino 

al 1662. 

,» » . - 

* 9 A • t • * < • ' 4 » . . . 1 • 

H 

r Promontorio chiamato Lognina • 

. r . , , — • ■ ■ * - * * 

A L piccolo 1 Promontorio Lo/i^o detto 
Lignina* è situato fra Siràcufa e il- fiume O- 
rinOy od Orino, Riamato la ] Miranda , che si 
difeosta dal fium* Cambili eliti, fei miglia. Vi^ 

1 , « è un~ 

•>-■ 
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» 

è tm piccolissimo porto , e il golfo 4 che goar- 
da un tal Promontorio f e la torre rovinata ^ 
che vi è fopra il medefimo , furon detti di . Lo* 
ini na . Chiamossi il feudo ancora col nome di 
Longarina ■ Tolomeo lo ditte Longum Promanto*' 
riunì , Stefano Longo né inter oppiala incerti , il 
Cluverio Longérium . Un tal nome forfè derivi 
da, qualche Magoatc Sjracufano così chiamato , 
Col some Ifongo, abbiamo il Tribuno L. Atiiio 
Longone cinque Confoli Romani cioè M. Tullio 
Longo, C. Supiizio Longo, L. Suplizio Longo, M* 
Manlio Vulfo Longone T. Sempronio Longoni ,qua* 
le diede in Sicilia alcune rqtce ai Cartaginefi , c 
un tal luogo prefe , credo io , que Sa -denomina- 
alone per qualche fatto d* armi , ivi accaduta 
tra detto Confole e gli Africani . Stefano Bi- 
zantino cita 1* autorità di Filisto f e dice , che 
in Sicilia eravi una Città nominata Longone z 
Longone Ciciliae urbi civis Longoneus : PhJlistus 
Li*, x. Gio. Foy-Vaiilant Numismr ferir* : Lon~ 
gus cognomen * longo Corporis habitu , 

11 Corsaro Turco Dragutte nel r555*'fece 
uno fbarco nel detto porticello di Lognins 9 
faccheggió alcune cafe convicine , e incendiando 
la Ghie fa f re&tb nelle fiamme illefa un'Imma- 
gine fettipalmare del Santissimo Crocifisso r di- 
piata in tavola , che tuttora ai venera parti* 
colarmente da' naviganti f come riferiscono il 
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Pirri, e il di Michele. Abbiamo da un confi* 
glio tenuto a io. Giugno 1654* cnc fr* * c al- 
tre deposizioni si determinò di dare once fei 
alla Madonna di Lognina , per fupplire alle fpe- 
fe della nuova chiestila , che calcò con le 
pioggie . 

j. 118. 

Acre Cittì fabbricata dai Sin cu/a ai • 

u Ccifo Archia Corinto dal traditor Te» 
lefo f Capitano della Tua armata , accrebbe tan* 
to il popolo , che i Slracufani mandarono una 
Colonia di Cittadini , per fabbricar la Città di 
Acre anni 70. dopo la venuta d' Archia f e 
6t$. avanti Gefù Cristo, come rapporta Tuci. 
dide Li6. vi. Acrae autem , et Cajmenae a Syra- 
cufania funt inhibitatie • Acrae quidem feptuagin* 
té annis pofè Syracusas } cioè dopo che Archia 
accrebbe Siracufa . La mira però principale de' 
Siracufani nello stabilir le nuove colonie in di» 
verfi luoghi non era foltanto , per isgravarsi 
dal pefo degli Abitanti , divenuti pur troppo 
numerosi , ma piuttosto per accrefeere il traf- 
fico , e la forza , e per tenere in osservanza le 
vicine Città . Alcuni Antiquarj voglion la detta 
Città miglia 28. lontana da Siracufa. Il FazeU 

Xx lo, 
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lo , e il Bonanni la crcdon P*f?zzofo; perche 
ivi vicino vi è un colle eminente , chiamato A» 
ire monte . V A re zzi la dice Ch iat emonie , e il 
Maurolico la fupponc o Tuna, o l'altra* Oli- 
verio S % Miria dell'Arda; ma lo contraddice il 
Bonanni. Nella pace tra lerone n. , c i Ro- 
mani Acre , Lentini , Megara , Eloro , Noto f 
c Taormina con altre città reftaron Soggette a 
Siracufa , cosi ci hfciò fcritto Diodoro cgl. v. 
Lib, xx ili. et poftqium capùvos illis \reddidisset , 
perm'tferunt et , ut et Syracufanos fub dominio fu9 
jutintret , et urhes illis fubjectjs Aera , Leontinot 9 
Jde*4rg*fea , Aelorea , Ncjtinos , Tauromsniot . 

j. 119. 

Casmena Cini fabbricai» da Sirtcusani . 

D Opo Acre i Siracufani fabbricano;) la 
Città di Cafmena anni 668. avanti la nafeita di 
Qeià Cristo : ne parla Tucidide Lib. vi. Acro* 
autem j et Casmenae a Syracusis Junt inhabitatac • 
Acrae quidem fcptuaginti ennis post Syracufas , 
Ca/menae vero circitrr viginli annos post Aerai , 
et prius ferme centum ac trigìnta quinque annos a 
conditi* Syr-acusis Cenerina . L' A zzi la vuole 
il C mifo , il Cluverio Scicli . Dopo la morte 
d' Archia £ jrinto i nobili , chiamali Gomori , go. 

vernaron 
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verrtaron Sfracafa , e t fuoi bórghi, Irta disgu* * 
ftataft la plebe , ne nacquero delle difcordie ci- 
vili ; onde unitali quefta coi Servi,detti CyUiri^t 
cacciarono i nobili * i quali furori forzati por- 
Urli ad abitar Cafmena . \Tennero poi richia-* 
ffiati alla patria. deL Re Gelone» 

f. IJO, 

Camerino- Cuti faèiricatn dò Siratufant » 

D Ella città di Camerina ne parla Tu* 

cididc Lib. v r. Camerina per ipfos Syracufanoi 
autoribus Ctloniae Dafcone , et Menuole ejectosque 
éliquanto post Camarineor ob defectionem a SyracH- 
fanis* Fu poi dopo anni 45- della fua edifica- 
zione rovinata- dagli stessi Siracuftni r indi da 
questi cessa a. Ippocrate , tiranno di Gela 9 e 
pofcia deftrtitta da Gelone il quale mando i 
nobili tutti ad abitar Siracusa, e diede loro la 
cittadinanza, negli anni 485.. prima dell'Era Cri- 
ftiana • Finalmente reedificata la terza volta 
dai Siracufani e pofcia espugnata dai Romani 

$. 131. 

Adrano> fabbricata dai Siracufani* 

A Drano oggf detta Adernk venne fab- 

X x * bri- 
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brtcata da Dionisio Maggiore , re e tiranno di 
Siracufa nel principio del fecolo iv, avanti l f 
Era Volgare . La disse Adrano dal Dio di tal 
nome , di cui vi etilica il tempio • Ne fa men» 
xione Diodoro Sicolo BibU Hist. Li6. xiv. Di*+ 
nysius in Siciliani Oppidum Jub Aetnae collem est» 
truxit , ft&m ab infigni quo da m Fano Airanum va- 
eavit . Plutarco nella vita di Timoleonte dice, 
che gli Adraniti adoravano il falfo Dio Adrano, 
ed era anche grandemente venerato da' Sicilia* 
DÌ : Hi enim parva m Urèem habitantea , et divum 
Adranum , qui maxima in Sonore per universa m SU 
ailiam habebatur . U tiranno poi la destrusse, e 
pofcia la reedificò , con mandarvi una colonia 
<U Siracusani » 

Rana cittì fabbricata da Siracusani • 

D Opo Acre , Cafmena , e Csmerina, 
«ttì antiche i Siracufani fabbricarono Enna , 
oggi Castrogio vanni f come rapporta Stefano Bix» 
tantino : Enna urbs Viciliae a fyracufanis conditi 
post conditas Syracufei annis 70 crvrs Rnnacus,et Em* 
ossuta . Il tàzcììo Lìb. to. Jec. 1. fcfive lo sre*. 
io : Enna , inquìi Sfphinus Byzantinw f urbs Si- 
cilia* Syracufanorum date Enno aed ficium est . Il 

Cltt- 
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Cluverio dice IH. a. c*p. 7. Ant. SidL f che 
queir Enno f Capitano dc'Siraculani 9 non si ri- 
trova nel testo di Stefano. L'edere stata En- 
fia edificata anni 70. dopo Siracufa non pud 
giammai il citato Bizzantino parlare della pri- 
ma abitazione , ma dopo la venuta d' Archi» 
Corinto , che cadde negli anni 758. prima di 
Gefu Cristo , che 1' accrebbe di numero di po. 
polo , lo che non potean farlo i Siracufani fui 
principio della loro edificazione , che fu Orti* 
già , perchè avean piuttosto bi fogno di abitato* 
ri. Abbagliarono poi alcuni Scrittori nel dire f 
che il tempio di Cerere in Enna fu alzato da 
Gelone , ma fu in Etna dopo la vittoria da lui 
riportata fopra i Cartaginesi, 1' abbiam chiara- 
mente in Diodoro hibl. HUu LiL xt. Post Hate 
Cereri etiam Etna Fanum aeiificare insti tuit • 

$• '33- 

A neon* dui edificati dai Siracufani • 

» • 

A Ncona nella Marca d' Ancona fu edi- 
ficata da quei Siracufani 9 che fuggiron la ti- 
rannide dei re Dionifio Maggiore nel fecolo iv. 
prima della nascita di Gsfù Cristo , come feri- 
vamo Strabone , Solino , Giovenale , Fazello , 
Mirabelli , e Bonanoi • 

f. 133. 
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Ionisio Maggiore , re e tiranno di SU 
racufa, con l'idea, d' impadronirsi dell' Epiro 9 e 
per aver più comoda la navigazione nei mare 
Jonio y edificò, verfo là metà del fecoio tv. due 
Città Tulle, coste dell'Adriatico : una delle qua* 
li s'ignora, l'altra fu Lissa , Ifola principale 
della Dalmazia Veneta . Ne paria chiaramente 
Diodoro BibL Risi. Lib. Is enim ( Dyoni* 
lini ) anni* non multis ènti mijfs coloni* in AdrU' 
am , idefl ad oram maris Adriatici , urbcm Lyjfam. 
aedificaverat . Cujus urbis occafione. adjutus f dutn «. 
caeteris negotiìs- vacat v Dionysius. navalia prò ccv 
triremibus extruit , et tantae magnitudini* muro ur~ 
barn, circumdedit , et ambitus urbis maximus, ejfct 
graecarum urbium . Construxit vero et. gynnafia ma» 
gna fecundum Anapum Deorumque Tempia r et alia y 
quae ad ampli ficationem et gloriam conducebant • ■ ». 
at qui Lyssi- praeturam. a- Dionysio commendatami 
habeb.it , numerosa triremium clàjfe navigia llly* 
riorum adortus , partem demergit , parte-m in fuam 
potejìatem- redigit. Barbarorum fupra quinquies mille 
inter fectis^t bis mille captis Jè de rebus Gestì s P/wV 
lippi ann. ir. rapporta i. in Apulia urbes duas e<~ 
xtruxit ut tutam efficeret maris Jonii navigati onem. 

Qui 
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'QtffWtmhe* mari ima incohhant , predatori h 
naviòus dtfcurrentes Adriaficum pelago omnino mer. 
Mortètu infeftum redàiderat . • . e nell'anno m. 
tpfe quidem per e a tempora in urbibut , nuper a fe 
confìructis circa mire Adnaticum erat cum magni* 
copus . Stefano Spiantino , c il Fazeiio fcrivoa 
Io steffo . 

Dell* De/crisione dei Limiti della Cornarci di 
Siracufa , e delle Città e Terre che vi 

appartengane . 

TT Enato il General Parlamento nell'an. 
no i8.ii. io Palermo, si divife la Sicilia in » 3 
Distretti co' rispettivi Capiluoghi de' medesimi , 
e delle Citta e Terre che vi appartengono, 
.difpofte fecondo 1 ordine che si fuccedono in- 
cominciando da Levante , ed a norma di quan- 
to fu stabilito ed approvato da S. R. M. a o. 
lebbra jo 1813. , onde provvedere alle Magifira- 
ture , al Commercio , e ad altri oggetti di pu- 
bica utilità ; ed essendo stata Siracufa asina- 
ta per una de' Capiluoghi, le venne perciò «a- 
Mito il rispettivo iuo Distretto, 0 sia la De- 
fcruione de limiti della fua Comarca . La linea 

intanto 
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Intanto della Demarcazione principia dalla boc- 
ca del fiume Caffìbili sino al monte Sessa ed è 
la medesima con quella della Comarca di Noto . 
Essa dal Ponte di Vizzini fate col Vallone di 
Vizzini al Levante della Masseria di S. Dome* 
nico , incontra il fiume di Militello ali* Est del 
Poggio di Croce , e con quello fcende sino al 
Vallone di Lodderi : indi fale fino al fondaco 
delle tre Fontane , e fcende col fiume delle tre 
Fontane (in dove quefto si fcarica nel fiume 
Giarretta , e con quest* ultimo si accompagna 
fino al mare, che ne termina il resto; poten- 
doli i bofchi di Orfano , e di Bibino , le cam. 
pagne di S. Domenico , e del Piraino , luoghi 
molto infettati dai ladri facilmente cuftodire per 
la situazione che loro si é data. 

Le Citta | e Terre poi , che appartengono 
alla Comarca di Siracufa , fono Àgosta • Bagni 
o fia Cannicattini . Belvedere • Carlentini • Flo- 
ridia. Francofonte. Lentini . Melilli . S. Paolo 
Solarino • Priolo • Scordia • Sonino . Villasmondo» 

■ 

J. 136» 
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Cafali e Villaggi -che dopo ( cf pulsione de S ari- 
ani esijicano nel Di/iretto della Diocesi di 
Sirscufa f e doniti al di lei Vejcovo f e 
alh fua Chiefa Cattedrale da pria- 

ci pi Normanni • 

C Àltaclfar r o Cataclfar , o Calathuel no- 
minato in una Bolla di Urbano ti* nell' anno 

I0 93* 

C arcar ache donato da Tancredi , nipote del 
Conte Ruggieri nel 1104., detto oggi il fcud9 

della Cercacela , 

Cartuchi fe ne fa menzione in una Bolla di 
Alefsandro ut. nel 1164.. 

Cefalino conceffo da Tancredi f Conte di 
Siracufa . 

Ckìfilim dato a Riccardo Vefcovo , come 
rilievafi da una Bolla di Alexandre ni. nel 
ili*. 

Koindetgebano o Randetgrebin concesso da 
GofFredo,ngliuolo del conte Ruggieri : fe ne fa pa- 
role in una Bolla di Alessandro in. nel 1169. 

Linipié conceduto dal conte Ruggieri , co- 
me legge si in una Bolla, di Urbano 1 u nel 1093, 

Y y 



Digitìzed by Google 



X 35+ X 



Lespexa donato «lai conte Ruggieri nel 109 5. 
come abbiam da una Bolla di Urbano ir. 

Miliario o Mi II jr ino si trova registrato 
in un privilegio del conte Tancredi , figliuolo 
di Guglielmo, conte di Siracufa nel 1104. f e 
in una Bolla di AlerTandro tu. nel 11^9. 

Montano o de Montanh e con altro nome 
Bibbino concedo da Tancredi , conte di Siracufa. 

S. Maria Maddalena fe ne fa menzione in 
una Bolla di AlerTandro tu. nel 1169. conces- 
so da Guglielmo 11. detto il Buono al Vefco- 
vo Palmeri . 

Pantegra donato dal Conte Ruggieri , e ri- 
cordato in una Bolla di Urbano 11. nel 1093, 
detto oggi la Targia • 

Pontefia sì ricava da una Bolla di Alessan- 
dro in. nel 1104. 

Rachalbadifer rilievafi da una Bolla di Ales- 
sandro 1 1 t. nel 1 169. 

Réchalchiddin leggesi in una Bolla di Ales- 
sandro 1 1 1. nel 1 169. 

Rachalfenon fe ne fa menzione in una Bolla 
di AlerTandro ni. nel 1169. 

Renda donoto da Goffredo f figliuolo del 
conte Ruggieri come in una Bolla di Aleifan- 
dro ut. nel 1169. 

Judecca 
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Juiesea si rilieva da ut* privilegio di A- 
leflaudro Ut» nel 116*9. 

Delle antiche Chiefe dentro la Cittì di Siracuf* 

che più non esistono • 

Rainero nella Refalibr* ove furori prima 
attuati nel 1125.1 Padri Conventuali di S.Fran- 
cefeo » 

S. Andrea oggi quella de* Padri Conventua- 
li di S. Francefco . 

S. Chiara Monistero nella centrada di Ma- 
niaci fondato nel 133$» si uni nel 164.8. a quel- 
lo di Benedetto . 

Giovanni Ante Portam Latinam Confra- 
ternita fioriva nel 1.6.16. innanzi io batione dei- 
Io stesso nome , nu si vuole la medetinu di S. 
Giovanni dei Greci nel 14.65* 

S. Nerano nel 1474.- e forfè Confraternita. 

S. Coltrino nel 14.74.. fi crede Confraternita* 

S» Fantina dov r è oggi la Chiefa di S. Gju- 
fcppe Congregazione de* Maestri Falegname , 
era nel fecolo x v assista dai Greci. 

S. Sofia Ce fraternità nel 14.8 u allato del- 
la cala di Gru ardii ed in fa.cia iL Monatìero 
di Montcvergine . 

Yyt 



4 1 •• 



Digitized by Google 



)( 35* X 

S. Sepolcro Confraternita ov' è Oggi quelli 
di S* Agoftino, fioriva nel 1 567. 

Madonna del Soccorfo la stessa che S. A- 
gostino nel Secole xv. 

S. Maria de Pinellis aggregata nel 1598. 
alla parrocchiale Chiefa di S. Pietro . 

S. Giufeppe de' Maestri Falegname Con- 
gregazione in faccia lo bafìione del Collegio 
fioriva nel fecolo xv. 

S. Margarita dov* è og£i il Monafterio di 
Araceli fondato nel 1559. 

S. Barbara Confraternita nel magazzino di 
Salonia a canto della Cafa dei Comune era in 
attività nel 1585. 

S. Croce Monafter© fondato nel 1568. f 
indi abolito e la Chiefa fu coltivata sino al 
1800. 

Madonna di Loreto data nel 15 91. ai Bon- 
fratelli . 

S. Leonardo Confraternita fioriva nel 1591. 
oggi col titolo di S. Biagio . 

Madonna degli Angeli sino ai 1615. nel 
magazzino in faccia la cafa del Sig. Barone di 
Milocca . 

S. Catarina da Siena Monaftero fondato 
nel 16 18. dov' è oggi la chiefa. di S. Filippo 
Neri, fi unì poi nel 1646. a quello dell' An- 
nunciata • 
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Della Carità e di S. Rocco sino al 1620. 
ov* è quella di S. Criftofaio . 

S. Sebaftiano aggregata nel 1631. alla Chie- 
fa parrocchiale di S. Pietro diverfa da quel- 
la in faccia la Chiefa Cattedrale . 
[■ La Maddalena aggregata nel 1631. alla 
parrocchhle Chiefa di S, Pietro oltre della Mad- 
dalenella • 

S. Niccolò Parrochia in faccia la cafa di 
Fersichelli fi unì nel 1649. a quella di S. Paolo ; 
indi la Chiesa fu donata nel 1653. 21 -Padri Car* 
melitani di Montcfanto , pofeia nel 1735, ven- 
ne diroccata . 

La Maddalenella vicino Aretufa nel giar- 
. dino del Sig. ài Mazara rovinò nel tremuoto 
del 1693. 

Madonna della Porta Confraternita allato 
dello baftione della Fontana cadde nel tremuo- 
to del 1*93. 

» • 
■ 

J. 138. 

Delle Mitiche Chlefe fuori le mure, di Siraeuf* 

ehe più non efifiono . 

•* • • 

M. 
On altero delle Vergini ma fe ne ignara 

il nome, fioriva nell'anno 826. prima dell* 

in va- 
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invafione dei Saraceni dai quali poi fu rovinato* 
Monafìcro de' Padri Benedittini in S. Giovanni 
fioriva neir anno 878. 9 ne apparirono gli avan- 
zi dello Cappellone , della facciata , e delle co» 
lonne , fu delìrutto dai Saraceni » 

Monaflero de % Padri Benedittini in S* Pietre* 
ad Bayas oggi Tremila , fi vedon gli avanzi 
della cella > e dello cappellone , fu poi la chie- 
fa detta di S. Maria degli Angeli , e di S. Gio~ 
vanni de Bayda % fioriva ne li' anno S78. r indi 
rovinato dai Saraceni * 

Monafìero de' Padri Benedittini nella Chic- 
fa dei Sepolcro di S. Lucia efiftea neli* anno 878., 
e poi defìrutto dai Saraceni». 

S. Lorenza confraternita alzata, nel i»oo. f 
ove fi ftabilirono nel 1504.. i Padri Agoftiniani 
prima d' entrare nel 1501. in città y oggi detto 
ijn tal luogo il giardino del porticatello 

Se Maria de Nunanis , detta ancora de Mon- 
tanis f de Nimonis , e S. Maria del .Bofco Mo- 
naftero di donne fi vuole quello flcrTc di S*Ma« 
ria delle Montali f e poi della Concezione fon- 
dato nel 1 169» r e fituato ove oggi fono i Pa- 
dri di S. Maria di Gesù . 

S» Maria de Vineis fioriva nell* anno 1194. 
^ S. Croce ove fi fermarono t Padri Domeni- 
cani nel 1118. prima d* entrare nel iati, in cit- 
tà . 
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ti , indi nel 14.23. parlarono ad abitarli i Padri 
OiTervanti di & Francesco. 

Nunciata ove abitarono fino al 14.16. i Pa- 
dri Carmelitani prima d 1 entrare in citià f fc noa 
è la ftelTa che quella di S. Giovanni . 

S. Calogero confraternita fioriva nel 14.74. 

Madonna di Odigitria, ove nel 154.2. palla- 
rono i Padri Carmelitani dopo d 1 eiferfi ftabi- 
liti nel 1426. nella Chiefa dell' Annunciata • 

S. Agnefe confraternita nei luogo che por- 
ta lo fteiTo nome, fioriva nel 1522. 

S. Maria della Grotta nelT orto di Xuerei 
vicino Galermi fi diroccò nel fecolo xvn. 
* ' & Lucia del Sepolcro detta la Piccola ncll' 
orto de' Padri Conventuali di S. Francefco , do- 
v' è la tergente dell' acqua , fi rovinò nel fe- 
colo xvi. 

S. Diego o Chiefa 0 Cappella in S. Ma- 
ria di Gesù fino ai fecolo xvi 

S. Giuliano nel predio che porta lo ftefib 
'home, fioriva nel fecolo xvi. fe ne vedono 
i veftigj . 

S. Margarita nella Piazza di Montedoro efi- 
flea verfo la metà del Secolo xv. 

Madonna della Mifericordia vicino il Coli- 
feo , ove nei 154.8. fi ftabilirono i Padri Cap- 
puccini prima di trasferirli nei 1582. l'opra 

latomra 
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latomìa di Palombino t ne appariscono i veftig j 
Antonio confraternita ove nel 1579. li 
iermarono i Padri Paolini piinu d' entrare nei 
1705. in città . 

S. Agata allato della Chiefa del Sepolcro 
di S. Lucia oggi convento de* Padri Riformati 
di S. Francefco fa coltivata da alcuni confrati 
. lino al 1637. 

S. Girolamo confraternita vicino la Croce 
di S. Giovanni , e nel muro del predio del Si- 
gnor Fucile fioriva nèV '644. 

S, Criftofalo confraternita vicino la fpiag- 
già di S. Lucia (ino al 161 u 

S* Sebaftiana confraternita nelh fletta Chie» 
fa de' confrati di S» Criftofalo venduta da quo 
tìi nel 1621. a quei di S» Sebaftiano , pofeia fa 
rovinata nel 162S. 

S» Venera fopra la latorrria dello flerTo no* 
mene appariscono i veftigj > fioriva- nel 163.9..., 
fi vuole confraternita * 

Ssmo Salvadore confraternita^ iti Buonripoiò 
ove nel 1633. fi fifTarono i Padri Tereiiani prU 
mi d* entrare nei 164.0» in città , fi diroccò 
nel 1678. 

S. Ippolito confraternita innan2Ì il giardino 
chiamato il Porticatello fioriva nel 164.7. 

Madonna di Loreto nei luogo detto il Ro- 
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«hello & rovini) Verfo V 'armò sSco. r< ae* i$pa» 
rifcono gli avanzi, , : ". <* ■*! i- 

S.i Giorgio jQBDfratéftùta fi diroccò ad iti:, 
fc ne vedono i vcftigj . A\ \ ni <v,. 

Pitture in tavola,- 1 t in uU Àkfpit ièi ? 

o(Ttrvarfi..in. àir*cufs'.x % \ 

Jl^ Ella Cattedrale JChief* t quadri iti tifrotii 
di man greca detia . Madonna- dei Peti** 
fltuata fopra la tribuna , eh' era nella- Cap- 
pella di Moofignor Orofco ; del Vefcovo & 
Zofimo , del Vefcovo e Martire S. Marxia- 
no, delia Madonna di Vai v erde , degli Apo« 
itoli , di Si Girolamo I quadri in tela del* 
la Nafcitt di Maria Vergine opera di Ago» 
ftino- Scilla o Siila f come lo chiama V Oc» 
•tendi', M«*sinejt* , fcolaro di Andreà Sac 
•ehi y quello dell' Immacolata- Concezione di 
Sofio Kerreri, Scolare di Ciroferri , e il ter- 
to della cappella del SantitTimo Sacramento 
pittura in frefoo del Cavalier Agatìino Scilla 
tei 5*0. , che céCiò * quei tempi once 409. 
Nella Chiefa di S. Giovanni di' Di* uc 
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ipadro in teli del detto Salito operi d! St» 

fio ferreri* • 

Nella Chiefa del Monaftero di Lucia il 
quadro in tavola del martirio /di ditta Santa di 
Deodato Gain Napolitano nel 1679. 

Nella Chiefa del Monaftero di Monte ver* 
gine il quadro in tela elei Martire S. Euftachio 
opera del Maddiona v fcolaro di Carlo Maratti, 
Nella Chiefa di S„ Rocco il quadro in te- 
la del detto Santo opera di Sofio Ferreri . 

Nella Chiefa del Monaftero di S. Benedet- 
to 3 squadro in tela del divi fato Santo Patriar- 
ca opera del Minniti . 

Nella parrocchiale Chiefa di S. Martino u» 
quadro in tavola di man greca di Maria Ver* 
gine a delira V accennato S. Vefcovo , ed a S- 
niflra S # Lucia • 

Nella regia Chiefa dell' abolito Ctmventino 
di S. Terefa il quadro in tela della Concezione 
del cav.. Mattia Preti detto il Calabrefe • 

Nella Chiefa Confraternita dello Spirito 
Santo i quadri in tavola di man greca della Ss, 
Trinità con S. Giacomo e S. Stefano , e quel- 
lo del Vefcovo e Martire S. Marziano . I qua- 
dri in tela di Maria Addolorata di Sofio Fcrrc- 
-ffi, e V altro del Pontefice S. Gregorio di An- 
ttnio Dominici* Napolitano • . 

* Nella Chiefa del convento di S. Domenico 

il qua- 
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»Wro in «1* del detto Santo Patriarca epe', 
ra del Magona , e deaito la congregazione- de. 

Nomo di Gcsà l cinque. ^ quadri in, tela de^ 
cinoue «nife rj della Paffione di Gesù CrUto. _ 

' Nella Chiefa di S. Giufeppe de' Maèfin fa- 
tarne il quadro «tavola, dello Hello SvPa^ 

trtarci opeFa, greca. ~ * 

Nella Ghie fa del convento di S. Francefco 
di Paola il quadro in tela di S, Antonio Abbate. 

Nella Cbiefa de* Padri Agoftiniam t quadri ut 
favola di matv gres* del Denotilo di Gesù Cri» 
fio , e della Vergine del Soecorfo ^ 

Nella Chiefa del Ss. Salvador* il quadro» 
avola di man greca del Salvadore fteflo . 

Nella Chiefa de' quattro Coronati un qua- 
dro in tela dé* detti Santi Martiri Severo , Se- 
veriano-, Carfaro, « Vittonno^ ^ ; 

Nella Chiefa de' Padri Carmelitani «n qua- 
dio in tavola di man greca di Maria degli Ara- 
■malati, e de" Santi Martiri Cofmo e Da-ntano. 

Nella Chiefa della Madonna de ^Miracoli 
due quadri in tavola di man- greca di Maria del- 
la Pietà , e di S. Corrado ; e il quadro io tela 
de* Santi Martiri Crifpino e Crilpimano. 

Nella : Chiefa- della Madonna di Monferrato 
lt quadro in tela di S. Uoraobuono r 

Dentro il Monatto* di S, M»w della 

Z z % 
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Concezione dae quadri in tavola di grec* lav*3 

ro della fteifa Ss. Vergine . 

Nella Chiefa dei Collegio de 1 Padri Gefui. 
ti i quadri i a tela di S. Giufeppe, e di S. Frati- 
cefeo Saverio opera del Maddiona , fcolare di 
Cirio Maratti, e Ja Cena del Signore della 
Scuola Lombarda , o fia Veneziana • 

Nella Chiefa di 8. Sebaftiano M. il quadro 
ia, tavola dello fletto Santo opera greca, 

, Nj&lla Chiefa del Convento dei Padri Of- 
fe rvatni idi S. Francesco detti di S. Maria di 
Gesù fuori le muro: il j3ite4rQ;¥MeLa dentro ìz 
faoriS'ta dtfLV : acceohtfto S. Patriarca » 

Nella Cbiefa :■ . às\ Padri Cappuccini fuori le 
mura due «quadri io di .Marinella Miferi- 
C0rdia;-dei. cav, Gaklfttife cfcPr duv-figW Utej^- 
li di S. Lucia , e S. Affatale i' *Un> ,de^Saj> 
ti Re Magi- ? i i. . ■ i^;» P? !?-/,•■; 

Nella Ghie fa di & r Luch, fuori le Giurar dy* 
v Fadri Riformati di & 'Fjancefco. un .quadro #i 
tela del martirio di de t*s Santa opera i4±«d cav. 
Michelangelo Caravaggio fatto in Sjrasufr^, 
quando pafcò in Malta , nella facriftia altre pit- 
ture io tela di pregio » ; i % A 

Nel publico Mufeo de^ Seminar ip V©f co vile 
otto quadretti in , tavola di greco peaneljp jli 
otro Apoftoli, che tiuto dimoiìr* d' etier k pit- 
tura del fecolo vn. r e la più antica e prege- 
vole 
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Vole; clic vi fi» in Siracufa: dono fatte di ne 
gratuitamente al detto patrio Mufeo J Inoltre 
una pittorina rapprefentante S. Minas , fituate 
nel centro, dei quadretto 9 e i contorni di baffo 
all' alto , e da deftra a finiftra fon pieni d' aU 
tre figure /acre* Più molte Madonne in tavola 
e di maa greca, in alcune delle quali vi fon 
particolarità da oflervarfi . Finalmente Trittici, 
e Dittici di greca pittura in tavola , che Iona 
il compimento d* una tal Collezione . 



> l , 4^*? Duomo la Madonna i del Peliere 
detta oggi della Neve , S. Catarina V. e M. , 
S. Pietro v e S. Paolo , altre cinque di pietra 
cioè la CoTKeziq&e, .S, Marziano V. e M. , S. 
Lncia V. e M. , S. Lodovico Beltrando , e S. 
Vincenzo Rejppri 5 ; inoltr.e due Medaglioni di 
marmo di S. Lucia , e del Vefcovo S. Eutichio, 
e due ai ut ancora di marmo del Vefcovo Re. 
quefens,che rapprefenta la Speranza , e di Mon. 
Arcidiacono Gargallo . 

In S. Domenico la Madonna della Neve 9 
•ggi chiamata dei Poveri , e due Medaglioni di 
«armo del Governatore della Camera Resinale 




Car- 
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Carderà*, e del Commendato!* Ktc^zt / 

NcL Collegio, dei Geloni 0; Ignazio . 

Nei Carmine U Annunciata con V Angelo * 
S. Lucia V* e M. , S* Catarina V. c M. , ed 
un altro Angelo. 

Nella Chic -del Ssmov Saivadore urt tetti 
pa Monaftero di S. Terefa 1* Madonna della 
Neve ed un Medaglione di marmo ancora del 
Vcfcovo Capobianco • 

Ne' Padri Conventuali di S. Francefco Ma^ 
«a. Vergine, ignorandoli il Titolo . 

Nel Seminario dei eterici S* Lucia. V.eM 

Nel Molo S. Lucia V. e M. 

In S* Maria, di Gefi* la Madonna, della. 
Catena . V / 

Nella. Chief* del Sepolcri di; S./ Licia 1* 
Statua di tffsL Santa. Verginella.. ?• - » -v- ' 

IL FINE DE' PARAGRAFI 

t - . ...... , . v a 3 3. ; 

DEL TOMO SECONDO* v 

i * ; j 1 * 

• ■ • 
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IN D I C E 

DEL TOMO SECONDO 



r AntiM Monumenti in Tic* ferz* Cittì lì 

. Siracufém 

§• i« JL Empio della Fortuna p*g. *, 





Ginnasio 


5- 




Forte in diversi luoghi 


7. 


$• s- 


Mura , e Torri 


8. 




Latomie dette le Tagliate 


>• 




Acquidotti nel] a città di Tica 


9' 


5T87 


Spazio di terra tra Tica e Napoli 


9' 


* 


• * • 
Antichi Monumenti in Napjli 

Quarit Cini di Siraeuft . 




j. 9. Tempio <ii Cerere 

, io. Tempio di Libera 

— * — ' M • 1 — 1 1 s : s n — 


le. 

*5« 



nome ij m 

§i li. Statua di Apolline Tcmenite tra*por% 

tata 



X i** X 

:ata da Tiberie in R#m» (•■. 
13. Teatro nel laogo détto • i molliti di 
Gaiermi 12V 

$. 14» SedMi del Teatro incroftati di marmo 4,0» . 

§» 15, Canale nel Teatro incavato nella, vi- 
va pietra ' 42^ 

j. 16. Sotterraneo fotto il Teatro incava* 
to> nella vivi pietra y e Grotta foprà' il 
medefìmo 44* 

$. 17. Ifcrizioni dèi Teatro incife nella vi- 
va pietra 3 *• 4!» 

$. 18» Della Grandezza delle Lettere greche* ' 
delle Ilcmioni dei Teatro 51* 

j. 19. Della Variazione delle Lettere delle 



Iicrizioni greche del Teatro utV rappor*- 


1 


tarsi , e del Dialetto dei Siracusani 
$. 20. Dei Non» er Titolo di filli tide,e di 


* •* 


Nereide neL Teatro 


64. 


$. a i. Del luogo del Teatro e dèlia Com- 
media 


92. 


J. it* Anfiteatro^ detto il Colifeo' 


III. 


$• 2). Strade Sepolcrali fopra il Teatro 


12<. 


j, 24. Sepolcro di Archimede ed altri con 




dorica ardiitettura nella lirada detta dei- 

ltr Grotte- 


I2l» 



f . 2-5. A canzo* d' m Sepolcro di marmo cre- 
duto di Ltgdamo fopra la porta della 
Chiefa dei molini di Gaiermi i^t, 

f. s«. 



J. ifi. Grotta detta il Carcere e Y Orecchio 
di Dionifio , avanzi di antichissime Scale, 
t massa di pietra nominato la Torre di 
Dionifio r$3. 
J, 17. Latomie dette le Tagliate i+u 
$. 18. Porte Menetidi , 14.2, 

j. 19. Fifcina detta la Scpulttira di S. Nic- 
colo 14.3. 
J. 30. Bagno neirOrto della Falcona con 

avanzi di Mufaico 149. 
f. 31. Acquidoiti nella città di Napoli 159» 
§. 31. Epipoli luogo elevato detta Belve- 
dere 151» 
f . 3j. Dei cartelli degli Epipoli , e prima 
del Labdalo posto nel primo poggetto- 
chiamato Buffaìaro *5f* 
§. 3$. Efapilo cartello nel fecondo poggetto 
degli Epipoli chiamato volgarmente Moa- 
gibellest «5$» 
f. 35. Eurialo cartello ner reno poggetto 
degli Epipoli detto o*gi Belvedere , ed 
antichi fani fopra il medesimo timi 
j. 36. Via fotto T ultimo cartello Eurialo 

detto oggi un tal luogo Bilvedere 
f. 37. Strade Sotterranee fotta il cartelli»' 
Llapilo fecondo poggetto negli Epipoli 
•ggi detto un tal luoger Mongibellesi *?o. 
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$. 33. Mttraglie di tutte le quattri citta 

di Siracufa 

$. 39. Latomie negli Epipoii 193. 

[Antichi Monumenti dentro le mure di Siracuft 
ma incerto il luogo delle Citti ove e/ifiecno» 

40, Tempio di Efculapio f e di Apolline r^j. 
{. 41. Tempio di Bacco nominato Libero 195» 

43, Tempio di Dioclc Legislatore 199, 
|. 43. Tempio della Fortuna t e del Sacro 

§. 44. Tempio della Voracità 0 fia Satu- 
riti 204, 
.|. 45. Tempio di Venere Callipiga ioÌ, 
$. 46, Tempio di nome incerto 308 » 
j. 47» Tempj diversi di nomi incerti S09. 
§. 48. Statua di Giove Liberatore aii. 
|. 49. Statue tolte da Marcello delle quali 
fc ne ignorano i Nomi , ed i luoghi, ov' 

eran fituate ai^, 

$. 50. Statua di Ep» carmo %l & 9 

j. 51, Statua del Re e Tiranno Agatoclc 117* 
$. 51. Statue de' Rg e Tiranni 117* 
j. 53. Statua del Genero di Verrc iti. 
Ir 54. Statua d'un uomo zoppo di marmo zìi* 



- 
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$5y Statue In Olimpia di marmo gvs, 
(. $6. Vitella di marmo 313» 
57. Statua d T hiculapio - 123. 

$. 58. Della Dedicazione , e Conleeraziow 

delle Statue 114. 
j> 59^ Cafc (T'Illustri- Perfonaggi 217, 

MONUMENTI 

• -. ■ . ' , . 

antico e nuovo Territorio di Siracufa „ 

$. 60, Tempia di Giovr Olimpico detto le 

Colonne tij. 
j. 6 1^ Tempio d'Ercole nella Maddalena 335. 
$> 6 1. Tempio di Ciane vicino la Pisma ag8» 
jf. 63» Folichna caftello vicino le colonne 339» 
f. 64, Dafcone castello nella marina di 

Milocca* ^40» 
$. 65.- Plemirio castello- chiamato il Mon- 

dio 241. 
5. 66. Camelli di Cassibili ,. & del Monte 244* 
$• 67. Castello fra Megara e Siracufa 247, 
j. 68. Castello o Terra tre miglia distai 

te da Siracufa 148. 
j. 69. Gaìeagra Torre vicino- lo Stentino 14.9» 
f# 70; Torri antiche in tutto il Littorale tju 

À a & se 



)C 37* X 

71. Palati* di Timoleonte in Tramila i$4 

§. 71. Piramide nel Piano detto dell'Atta- 
glia < 

§.73. Base vicino Villasmondo nominata 
T Auguglia *S7« 

$. 74. Piramide detta V Auguglia vicino la 
Falconara dì Noto 

J. 75, Iscrizione Greca vicino Noto della 
Ginnastica d' lerone *5$ # 

g. j6. Ifcrizione Latina di Fiamma vinci» 
tore nei giuochi ^ 

f . 77, Arsenale da S, Antonio sino alti 
Pantanelli ^^4 * 

§, 78., Sica creduto Villaggio *68. 

j. 79. Trogìli Villaggio oggi detto lo Sten- 
tino 168. 

{. 80. Acarnania Villaggio chiamato Oggi, ^ 
. Carrano *7°« 

f. 81. Meursio Villaggio nove miglia distan* ~~ 
te da Siracufa *7* 
81. Bidi Villaggio nel feudo dt' Bigtni 471. 
$. 83. Leone Villaggio vicino S. Foca _ i74»« 
j. 84. Leonzio Villaggio nel feudo di Bon - 

dite »75« 
J. 85. Podere di Pizio detto la Spinazaa *77 
*.,86. Temenite Colle vicino i Canali 177 

$• »7 



uigmzea 
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f. 87» Lepa tommita vicino Belvedere 178» 
). a8. Targia luogo di tette e di delìzie 

dei Gentili t jg 9 
$. 89. Tjmbride Monte e Fiume detto an- 

che Crimiti 2 & 2 . 
$♦ 90» Giate Contrada di Dionisio oggi lo 

st raticò f Longarino 9 e la Cuba ~ 184, 
}. $f. bolchi Sacri . 186. 

f . 91. Via Elorina ig^. 
$. 93. Villa di Deraarata moglie del Re 
Gelone ìgt. 



f. 94. Ville Siracufane vicino l' Anapo ed 

il Tempio di Giove Olìmpico 393. 
§ . 95. luogo memorabile ira gli ispipoli 
oggi belvedere ed il Villaggio Leone vi - 
cino S. Foca 2^3. 
f. 96. Campo Callipigero delle due bellini* . 

me Fanciulle **94»« 
f. 97. Podere della Madre di Agatoclc ove 

vi situd la Statua del Figlio 39$, 
f. 9 8 - Ipponio luogo di delizio del Ke Gè- 

Ione oggi detto la Targia 296. 
§. 99. Epitafio nel Sepolcro di Citta nutri- 

ce di Medeo 2 <^ # 
f. loc. Prato Siracufano da Oriigia sino al 
fiume Anapo 



4 
1 
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ioi. Porto Maggiore 199,. 
{. ioi. Porro Piccolo chiamiti marmoreo 3o$> 
jj> 103, Ana^o fiume 307». 

104» Trogilì piccolissimo porto defrti : lo 

Stentina 314.» 

j. 105. Tapfo piccola porto nella peni fola: 
"detta Magnisi 315. 

$. 106. Porto Siracufano in Corsica 316» 

f. 107. Olcada Spiaggia nella Rinella. 3"^ 
j, ioSL Cacipari Fiume detto oggi Cassibili 3177 
j. 109, Asinaio Fiume chiamato la. Falco > 

nara. ; 

j. 110. Crifa fiume in Afaro 

{. iti. Erineo od Orino Fiume nominato 

la Miranda 3*3- 

ut. Ciane fonte chiamato^ la Pismat 324», 
5, 11 V Temenite tonte nel luogo chiamato* 

i Canali 

J. 114. Sergenti, d' acque dettele. Pifmotte 

di Bonanno 3 2 7- 
n$. Archidemia Fónte oggi Cefaline 3*7»- 
j. 1 1 6. Milichie. tonte, nel luogo nominato» 

le prime Olive 3*8- 
j. 117. Magea Fonte detto la-Fontana del»- 

la Maddalena i*9* 
J. 118. Lisimelia Palude, chiamata, li Pan- 

tanelli 3*9* 
|. 1 19. Siraca Palude detta il Pantana 33*« 
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f. né. Bagni di Cassibili 331. 

$. iti. Bagni fcoyerti in Floridia 331. 
§• ita» Acquedotti di Cassibili 333. 
$. 113. Sepolcri in Longarine) c vicino Fon» 

tanebianchc 333* 
j. 114. Ifole Pie miri e vicino la bocca del 

Porto Maggiore 334, 

j« 115. Penifòla detta di Mìlocci, e della 

Maddalena ~ 335» 

$. 126. Tapfo Penifòla detta Magnisi 3367 
j. 127. Longo Promontorio chiamato Lo- 

gnina ^ ^ 3 +f . 

9. 128. Acre Città fabbricata da' Siracufani 345, 
§. 129. Cafmena Città fabbricata dai Sira- 
cufani ^ 346, 
j. 130. Camerina Città fabbricata dai Si. 

racufani 347. 
$. 131. Adrano fabbricata dai Siracufani 347. 
j. 132. Enna Città fabbricata dai Siracu- 
fani 348. 
j. 133. Ancona Città edificata dai Siracu- 
fani 34.9. 
§. 134. Lissa Ifola edificata dai Siracufani 3,0. 
§. 135. Della Detenzione dei Limiti della 
Comarca di Siracufa , e delle Città e 
Terre chele appartengono 351, 
f. 136. Cafali e Villaggi che dopo l'efpul- 
sione dei Saraceni esisteano nel Distretto 

della 



X 57< X 

■ 

della Diocesi di Siracufa e donati al di 
» lei Vcfcovo , ed all-a fua Chicfa Catte. 

drale dai Principi Normanni 355, 
f. 137, Delle antiche Chiefe dentro la citta 

di Siracufa che pi* non esistono 15$,» 
J. 138. Delle antiche Chiefe fuori le mura 

di Siracufa che più non esistono 357. 
f. 139. Pittore in tavola ed in tela degne 

da osservarsi in Siracufa 361» 
f. 140. Delle Statue facre di marmo in Si. 

tacufa. . 1 * 

• • • * * 

IL FINE DELL'INDICE DEL 

«TONO SECOVDO* 
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